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S. A. R. IL PIUlj"OIPE AMEDEO 

DUCA D'AOS1'A 

Presidente effettivo del Comitato Genm·ale. 

Il 17 dicembre del 1881, vale a dire non 
allpena l'Esposizione cominciava ad af­
fermarsi nella pubblica opinione, il Comi­
tato Esecutivo, mentre poneva l'impresa sotto 
gli auspici di S. M. il Re Umberto, accla­
mava il Principe Amedeo Duca d'Aosta Pre­
sidente del Comitato. 

Al Comitato Esecutivo che il domani del­
L'acclamazione si recava ad ossequiare S. A., 
il principe rispondeva que te parole: "Ac 
cetto cou doppio piacere l'al to incarico: prima 
di tutto perchè ho fiducia che la no tra pa­
triilLsallrà ~orrispondere in qu sta nuova gara 
del lavoro alle speranze che ce ne. siamo 
fatte .; ed in secondo luogo perchè ho caro 
che: capo di ' qu sta gara. iasi posta la mia 
eittà natale." 

S. A. R. il Duca d'Ao ta è nato infatti a 
Torino il 30 maggio 1845. Da buon torinese 
preùilige la città ove oggi orna qua i tutto 
l'anno coi suoi tre figli alla qnale lo le­
gano tanti ricordi cari al no cuore di pa­
dre e di prin\lipe. A Tol'ino il nome d l Duca 
<1'Aosta si a soci a a tutte le impl'ese che 
giovino al decoro cd aUa beneficenza. Basta 
citare fra le sue piÙ recenti liberalità quella 
in pro del nuovo Ospedale per le donne e 
poi bC~1nbini che fl'a non molto auiccbirà To­
rino di una delle più belle e proficue isti­
tuzioni umanitarie. Torino ha iutitolata al 
l'l'incipe Amedeo una delle più importanti 
sue vie: ed un' altra non meno importante 
no ha intolata a Maria Vittoria, la oom­
pianta sposa del Prinoipe. Il palazzo del 
Duca d'Aosta, già della i tema, orge ap­
punto in via Maria Vittoria. 

A differenza di oiò che i ll01e in simili 
casi, la presidenza del Comitato dell' E posi­
zione, a sunta dal Principe Amedeo, non è 
semplicemente onoraria ma ffettiva, ed il 
Pdncipe ha preso parte più volte ai lavori 
del Comitato e d lIe ommis ioni, intel'essan­
(1(\ li vivamente del progre o ù i lavori. ]~gli 
in persona presiedette l'adunanza solenne del 
Comitato Generale del 25 marzo 1 82. 

Il Duca d'Ao ' ta ha otto cl'Ìtto in favore 
(Iell' E po izione per la omma di cinquanta 
mila lire. 

IL CONTE EH,NESTO DI SAMBUY 

Vieepresillente del Comitato Gene1·ale. 

n conte Ernesto Balbo Bertone di Sambuy 
appartiene ad una d Ile più illn tri fami­
glie nobiliari del Pi monte. B nato nel 1 37 
a Vicnna allorcbè uo padre copl'iva la car­
riea di ambasciatore di ardegna nella car­
pitale austriaca. 11 oont di Sambuy, indaco 
della ciWì, di Tol'ino da poco t mpo ena­
tore del Regne, è il tipo d l O'entiluomo ar­
tista. Le Esposizioni, da quinùici anni a que­
sta parte, l'ebbero qua i tuLte ooUaborator . 
All' Espo!'!izione di Ea,riO'i dciI G fu com­
missario del Governo italiano. Dell'Rsposi­
zione Nazionale di Belle Arti in Torino fu 
aClllamato presidente del Comitato ecutivo; 
l'arino Scorso fu pure presidente d Il' E po­
sizione Orticola Italiana. Copre anche la ca­
l'i(la di mastro di cerimonie onorario di S. M. 
-m oratore forbito, e spol'tman per eccel­
lellza. 

T O R l NO. 
L 

LA CITTÀ. 

TORINO E L'ESPOSIZIONE 

, tanee del genio, che abbracciano secoli di 
.... storia e migliaia d'idee. Lo spettacolo che 

si gode da Superga è uno di questi; ed è 
anche più grande e più bello della sua fama. 
Dalla sommità della cupola, con un solo giro 
dello sguardo, in tre secondi, si abbraccia 
tutto l'immenso cerchio dell'Apennino geno­
vese e delle Alpi, dai gioghi di Diego e di 
Millesimo alla piramide enorme del Monviso, 
dal Monviso all' imboccatura della valle di 
Susa, al Gran San Bernardo, al Sempione, al 
Monrosa, alle ultime montagne che fuggono 
''Verso Levante di là dal Lago Maggiore; si 
vedon sotto, tutti i colli di Tol'ino, popolati 
di vil le e di giardini; più in là i bei poggi del 
Mon ferrato, coronati di ca tella, le colline 
uberto e della sinistra del Tanaro, una suc-

.... ce. sione di sterminati tappeti verdi, una 
campagna sconfinata, ehe si perde nei va­
pori delle pianure lombarde, inargentata 
dalle mille curve del Po, seminata di cen­
tinaia di vi lIaggi e di casali, riO'ata da strade 
innumerevoli, coperta d'una vegetazione lus­
sureggiante di boschi, di vigneti e di messi: 
e tutta co ì rilevata e nettamente visibile 
fino alle più grandi distanze, così fresca e 

I co ì italiana di forme e di colori, così grande 
e terribile di antiche e di nuove memorie, 
così mae tosarnente serena nella immensità 
dei suoi orizzonti azzurrini, che, dopo ::tverla 
percorsa intera, e guardato giù la città 
di Torino, piccola e raccolta, sul confluente 
del Po e della Dora, dentro un cerchio di 
verzura, in faccia al bel monte conico dei 
Cappuccini, viene spontaneo sulle labbra il 

.... Te beata, che gridò Ugo Poscolo a mrenze, 
e si resta meravigliati che tutta quella bel­
lezza non abbia ancora ricevuto anch'e sa da 
qualohe grande poeta il tributo di una lode 
immortale. 

Ho cercato molte volte, curiosamente, con 
uno sforzo dell' immaginazione di rendermi 
conto dell' impressione che può produrrf' la 
ci Wl, di Torino in un Italiano che la veda 
per la prima volta. 

Certo, un Italiano che arrivi qui, coll'idea 
di trovare una città uggiosa, e un po' triste, 
come i di pettosi soglion definire Torino -
un villaggio ingrandito - un mucchio di 
onventi e di ca erme - deve provare un 

di inlTanno piacevole, u cendo dalla stazione 
..Idi P~rta Nuova in una bella mattinata di 

primavera. Alla vi ta di quel grande Corso, 
lungo quanto i Campi Elisi di Parigi, chi.uso 
a sinistra dalle Alpi, a destra dalla collina, 
davanti a quell' iufilata di piazze, a quelle 
fughe di portici, a que~ verd~ rigoglio~o, a 
quella vastità allegra, piena dI luce e eh la­
VO['O deve e clamare: - 1)} bello l - o tirare 
a lm 'no uno di quei larghi re pi1'i, che equi­
vallTono ad una parola d'ammirazione. E an­
danùo u ver o piazza a tello .... Ma un Ita­
liano che v DITa a Torino per la pl'ima volta, 
se appena ha una scintilla d'amor di patria 
nel sangue, è impo ibile che, add ntrandosi 
n l CUOl'e della città, serbi tanlK'1 freddezza 
d'animo, da giudiuarla coll'occhio dell'arti ta. 
Eali deve enti l' i 011 vato, travolto da un 
to~'rente di ricordi, folgorato da una miri~de 
d'immaO'ini care e glorio. e, che tra figurmo 
la città a,' uoi occhi, e ali facciano parer 
bella ogni co a. D ~e veder Carlo Albert.o, 
affacciato alla 10gO'la del palazzo reale, 1ll 

atto di bandir la guerra dell' indipendenza; 
inuontrar . otto i portici il conte Cavour, che 

. va al Mini te l'O, dando i la storica fregatina 
di mani' vedere i Commis arii austriaci del 

"59 che ÌlOrtano l'ltltim(ttum al Pre idente del 
C~n iglio; i corrieri che divorano la vi~ 
Nuova portando le notizie delle battaglie dI 

. Goito, di Pastrengo e di Palestro; le ~epu-: 
tazioni dell'Italia centrale che portano l voti 

Un Torinese che voglia far da guida a un 
Italiano il quale venga qua per la prima 
volta, dovrebbe, prima rli lasciarlo entrare 
in Torino, conrlul'lo diritto a Superga, per 
f:lI'gli provar subito un sentime?to di ~era­
vicrlia e di piacere, che lo metta 1ll una dlSpO­
si:ione d'animo favorevole alla città scono­
sciuta. C'è degli spettacoli i quali sono 'per 
la vista degli occhi ciò che sono per la VIsta 

• (Iella mente quelle grandi intuizioni istan-

.-del plebiscito; una legione di veochi gener.ali 
prede tinati a morire sui campi di battaglla; 
-a una cantonata Massimo d'Azeglio in fondo 
n una strada Cesal'e Balbo, qui il Brofferio, 
là il Berchet, laggiù il Gioberti; vi i tristi 
il O'loriosi di prigionieri dei Piombi e di 

I Ca~tel dell' Uovo; giovani che portano ulla 
fl'Onte come un raggio, il prèsentimento del­

·~l'epop~a dei Mille; battaglioni abbron.zati di 
~bersaglieri della Crimea che passano dI corsa 
e stormi di giovani emigrati che sbarrano la 

strada, agitando i cappelli, alla carrozza di 
/ Vittorio Emanuele; in ogni parte cento im­
(magini di quella vita ardente e tumultuosa, 
.piena di speranze e d'audacie, di grida di 
dolore, di canti di guerra e di fanfare~trionfali, 

I cbe s'agitò per quindici anni fra queste mura. 
Il centro di Torino ha una bellezza sua pro­

.J):l>ria, invisibile allo straniero indifferente, ma 
' che deve affascinare l'Italiano nuovo arrivato. 
Ogni suo angolo, ogni sua casa parla, rac­
conta, accenna, gl'il la. Ogni arco dei suoi 
portici è stato l'arco di trionfo d'un' idea 
vittoriosa, sopra ogni pietra del suo la trico 
si sono incontrati e stretta la] mano per la 
prima volta dne Italiani di provincie diverse, 
due esuli, due soldati ;'della gl'ande causa 
comune: tutto v'è ancora caldo del soffio im­
menso di amor di patria che vi passò, in­
fiammando e travolgendo ogni cosa, come un 
uragano di fuoco. Quale Italiano può arrivar 
là senza sentÌl'si commosso f In un giro di 
pochi passi, intorno al Palazzo Madama, si 
vede e si ricorda tutto.:ln poche città i luoghi 

/ e i monumenti più memorabili si trovano 
meglio disposti per colpire tutt' insieme lo 
sguardo e la mente. Ed è anche bella per 
l'artista e per il poeta quella piazza vastis-

"sima, che arieggia il cortile d' nn palazzo 
smisurato. Quella reggia severa e nnda, dietro 
a cui s'innalza la cupola della vecchia catte­
dI'aIe, il Palazzo Madama, cupo come una 
fortezza, sorvolato da nuvoli di uccelli, la 
cortina bianca delle Alpi che chiude via Dora 
Grossa la cortina verde delle colline che 

.Ichiude' via di Po, quel contrasto di baracconi 
da fiera e di palazzi austeri, di folla e. di 

, strepito da un lato e di solitudine tranqll111a 
dall'altro danno a quella parte di Torino un 
aspetto singOlare, misto di ci~tà. nu?va. e di 
città veccbia, di gravità nordiCa e d~ gaIezza 

- meridionale, di maestà e di modestIa ad un 
tempo, che fa lavorare la fan~sia come un~ 
poesia a doppio senso. Ma qUI non può far~l 
un' idea di Torino il forestiero. Quetato Il 
tumulto dei ricordi, bisogna che s'inoltri in 
quella parte della città che è compresa f~a 
yia di Eo, via Roma, il Oorso del Be e Il 
fiume. Se egli non è mai nscito d'Italia, pro­
verà senza dubbio un'impressione nuova. La 
città par fabbricata sopra un immenso scac­
chiere. Per quanto si giri, non si riesce che 
a descrivere delle greche perfette. Tutte le 
strade, a primo aspett~, .si rassomigliano: 
tagliano tutte un lunghlssID?-0 rettang.olo dI 
cielo con due file di case dI color umforme, 
su cui lo sO'uardo scivola dal cornicione al 
mllrciapied~, senza trovar nulla ?he l'a~resti i 
llineate come lo erano i vecchI reggimenti 

piemontesi, coi guidoni e le:guide snll~ linea, 
dopo un' ora di lavoro. SI va av~nti e l?a~ 
empre di passare e di ripassare nel ~ed~SII~ll 

luoghi. Si può camminare a OCChI ChIUSI: 
non c' è da sbagliare: ogni tanti pa~si, ri~ 
prendo gli occhi, si vedranno d.u~ llltermI­
nabi li vie diritte a destra e a slUlstra, l'una 
chiusa dalle Alpi, l'altra chinsa dal.le coll.ine: 
Qualche omiglianza con altre ~lttà Cl Sl 
trova: i ricorda via Toledo dI Palermo, 
certi quartieri di Mal' iglia e di Barcellona. 
Ma qui c'è qualche co a di pe~i~le, di~ci~e 
a definir i: non so che di piÙ rIgIdo e di .pI~ 
corretto. Non son le case france i, gabb!on~ 
con prete e di palazzi, parate. di decorazIOn~ 
po tic ie; bottegaie rinfron.zollte. ~ono fil.e dI 
14miliate schiere di alnnne dI collegIO-convItto, 
gros e rr:a aie bene tanti, tarchiate, in abito da 
camera che si danno francamente per quello 
che so~o, e spirano un aria di bon,tà . con~e­
O'nosa l'amor della vita regolare, l abltudme 
delle pa ioni contenute. Il color giallo im­
pera. con tutte le· sue sfumature, dal calcare 
cupd all' oro pallido, mist.o d' i?U1~mereYoli 
inte verdognole e grigie, che pero SI perùo.no 

'n una tinta generale giallastra, un po blar­
dita che dà alla città un certo a. petto tran­
quilÌo di decoro ufficiale. Qua e là c'è .un ten­
tativo di ribellioned una ca a azzurra, m qual­
che punto scoppia il grido acnto d'un edifizio 
bianco che fa un po' di candalo in quel 
silenzi~ eli colori mode ti; ma snbito dopo 
i ri tabilisce la di ciplina in due. lunghe !ile 

di ca e della olita tinta un po 1m bronCl~e, 
. che han l'aria di disapprovare quella pazzia. 
Percorse le prime strade, si comincia a notare 



, qualche corrispondenza tra la forma della 
...y città. e il carattere della popolazione. C'è 

espressa nna certa ostinazione in quello 
sdegno d'ogni ostentazione, nn certo indizio 

_ di procedere aperto in quell'ampiezza di spazi, 
un' immagine di forza in quella tarchiatura 
di edifizi, una perseveranza che va dritta allo 

- scopo in quella rettitueline di linee. Passando 
per quelle strade si ricorda involontariamente 
la disciplina dell' antico esercito sardo, le 
antiche abitudini militari della popolazione, 
la rigidezzza della burocrazia, l' onnipotenza 
dei regolamenti, lo stile duro dell' Alfieri, 
la semplicità nuda di Silvio Pellico, la cor­
rettezza un po' pedantesca d'Alberto Nota, 
lo stile cadenzato e siinmetrico dei lunghi 
periodi oratorii di Angelo Brofferio, e la 
chiarezza ordinata degli articoli di don l\fa.r-

/' gotti, di Giacomo Dina e del dottore Bot­
i tero. S'indovina la vita della città a primo 
- a petto. Non c'è, come a Firenze, il piccolo 

crocicchio, l'angoletto, la piazzetta , dove 
ognuno si pare a ca,sa sua, dove è possibile 
il dialogo tra la strada e la finestl'a e la 
fermata d'un'ora colle spalle alla cantonata. 
Qui c'è per tntto la 'città aperta, larga, pub­
blica, che vede tutto, che non si presta al 
crocchio, che interrompe le conversazioni 
intime, che dice continuamente, come il po­
liziotto inglese; - Oircolate, lasciate passare, 
andate pei vostri affari. - Si può essere 
u citi col miglior proposito di andare a zonzo; 
si finisce col fissarsi nna meta. A un certo 
punto si sente un po' di sazietà; l'artista si 
l'i volta contro quella regolarità compassata. 
S' ha la testa così piena di angoli retti, di 
parallelismi, di simmetrie, di analogie, che, 
per dispetto, si vorrebbe poter scompigliare 
tutta quella geometria con un colpo di bac­
cbetta fatata, che mettesse Torino sottosopea. 
Ma a poco a poco, come certi motivi mono-

~toni, che, a furia di sentirli ripetere, ci si 
fissano nella testa con nna irresistibile sim-

I patia, così quella regolarità a grado a grado 
..fa forza al gusto e soggioga la fantasia. Si 
prende amore a quell' uniformità che lascia 
la mente libera, a quella specie di dignità 
edilizia, ·non ancora offesa dall'insolenza ciar­
latanesca della réolame;o;·colossale, a quelle 
corrispondenze di prospetti, che s'indovinano 
prima di vederli, come le rime delle strofe 
metastasiane, a quella nettezza rigorosa, a 
quei grandi lembi di cielo, a quelle vie lun­
ghissime in cui insensibilmente il passo s'af­
fretta, lo sguardo s'acumina, il petto si dilata, 
la mente si riscbiara, alle grandi piazze e 
ai grandi gial'dini che fanno qua e là un largo 
squarcio improvviso pieno d'aria e di verde, 
nella rete uggiosa delle strade gemelle. La 
città sonnecchia un poco tl'a via di Po e via 
San Lazzaro, dove grandi isolati di color cupo 
gettano come un'ombra di tri tezza nelle vie 
larghe e solitarie, nelle quali non si sente 
s~repito di lavoro, e la pedata di cbi passa 
rISuona sotto le volte dei portoni muti e nei 
corti li erbosi; ma si ravviva e ringiovanisce 
~i confini di Borgo Nuovo, dove per' lei 

VIe allegre e chiare, piene di popolo minuto, 
si vede il verde fitto del Corso del Re; e 
:111' e t.remità eli tutte le strade cbe van da 
ponente a levante, le colline del Po mettono 
un rifie o di serenità e di grazia campestre. 
.Più si va lontano dal centro, più la città si 
fa .varia. e amena. Si trovano degli angoli 
arIOsi, tt'anquilli e simpatici, che fanno pen-
~tre alla vita raccolta d'un buon capo se­

ZIOne giubilato, che vada ogni giorno a quel­
]' ora. a leggere il giornale al caffè vicino 
e a far la pa seggiata igienica nel viale ac­
canto, ed abbia la sua oretta fissa per la 
v.i it~ galante a una buona amica di quaran­
t ~nU!; . dei piccoli crocicchi operosi, d'aspetto 
glOv~U11e, formati da alte case poderose, cbe 
doml.nano un vasto orizzonte, attraverso alle 
quali par di vedere le camerette di tanti 
tudenti di provincia, poveri, ma di buona 

razza piemontese, ebe martellino ostinata­
mente suillibri, menando una~vita di sacrifizi, 
per prepararsi un avvenire onorato e lucroso; 
delle grandi case aperte ad angoio verso la 
strada, con cinque ordini di terrazzini, -che 
mo. trano mille particolari intimi della vita 
torme e, dal servitore che inaffia i fiori della 
contessa al primo piano, su su, scendendo 
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r per ~la scala soeiMe'a 'misura cbe si sale 
lper la scala della casa, fino all'impiegatuccio 

tirato cbe legge il giornale sotto i tetti e 
alla moglie dell' operaio cbe stende i suoi 

I cenci fuori della soffitta. Le strade essendo 
lungbissime, presentano successivamente vari 
aspetti; andando avanti diritto per una strada 
sola, si attraversa una piccola parte di Torino 
elegante, un quartiere povero, un quartiere 

, affollato, un quartiere deserto; si vede la città 
in tutti i suoi aspetti, senza svoltare una volta 
sola. E non si trovan grandi contrasti. I 

alazzi scbierati alla pari colle gl'andi case 
borghesi, alcuni ancbe dis imulati da una 
facciata comune, come il palazzo dell' Uni­
versità e il palazzo dell' eoa,demia fllal'mo­

/nica, non sel'vono a dar carattere alle stradH. 
Non c'è il palazzo visto o del gran signor, 
che schiacoia gli 'difizi oh'costanti, e dà 
l'immagine d'una vita plondida e up l'ba. 
. 'architettura è democratica ed eguagliatrice. 
Le case po sono chiamar i fra loro; - it­I tadina - e darsi del tu. La divi ione dollo 
classi sooiali a strati ovrappo ti dal piano 
nobile ai tetti, toglie alla città quelle oppo­
izioni vi ibili di magnificonza e di miseria, 

cbe accendono nell' immaginaziono il de ide­
l'io inquieto e triste delle grandi riccbezze. 
Girando per Torino, i prova piutto to un 
desiderio di vita agiata senza sfal'zo, d'ele­
ganza discreta, di picooli comodi e di pic­
coli piaceri, accompagnati da un' operosità 
egolare, confortata da un capitale modesto, 

ma solido, come i pilastri dei suoi portici, 
cbe dia la sicurezza dell' avvenire. Ma que­
sto carattere apparente di Torino muta tutt'a 

('un tl'atto, all' entrare in uella al'tQ. del~a 
' città che si estende fra via anta Teresa e 
~-li1 ~ manuele Filiberto. Qui la città in­
vece la Improvvisamente di liareçehi secoli, 
si osoura, si stringe, s' intrica, si fa povera 
e malinconica. Il forestiero cbe vi capita 

/ per la prima volta, ne rimane stupito, come 
• dalla trasformazione istantanea d'una scena 
teatrale. Appena v' è entrato, la oittà gli si 
cbiude intorno, intercettandogli la vista da 
tutte le parti, ed egli vi resta preso come 
in un agguato. Le vie serpeggiano e si spez-

{zano bizzarramente, fiancheggiate da case 
altE' e lugubri, divise da una strisoia di 
cielo, cbe s'aprono. in portoni bassi e ca­
verno i, da cui si vedono cortili neri, sca-
ette cupe, anditi bui, VIColi senz'uscita, sfondi 

umidi e tristi di ebiostro e di prigione. Par 
di essere discesi in una Torino sotterranea, 
dove non penetri che una luce rifle sa. E 
andando avanti verso il Palazzo Municipale, 
utto si fa più riStretto, più nero e più 
eccbio. Si riesce in crocicchi angusti cbe 

ri{)ordano le scene del Goldoni, dove si spet­
< tegola tra la strada e le finestre, in angoli 

di viuzze raccolti e intimi, in cui pare che 
tutte le famiglie che v' abitano debbano far 

ita comune, come una tribù di gitani; si 
vedono dei chiassuoli misteriosi, chiusi fra 
alti muri senza finestre, d'un grigio sudicio, 
coperti di gl'andi macchio diaboliche; e là. 
delle immagini di Madonne agli spigoli delle 
ca e, delle botteghe_.di barbiere col lume ac­
ce o di mezzogiorno, dei covi di rigattieri 
che paiono imboccature di cantine, degli al-
bergucci di villaggio, con in egne grotte­
sche, e corti letti coperti di tettoie rustiche, 
ingombri di carri di mercanti di campagna; 
dei caffè sepolerali, che quattro avventori 
riempiscono/; e si gira in mezzo a file di bot-
teguccie cbe ban tutto fuor dell' uscio, fra 
odori di fòrmaggi, di scarpe, d' oIii, d'acciu­
ghe. in un puzzo di stantìo e di rinserrato, 
in una mezza luce di crepa. colo, fra un va 
e vieni fitto di gente affaccendata cbe si 
stringe al muro per lasciar passare carri e 
carrette, cbe ingombrano tutta la strada; e 
si vedono fra quella gente delle figure che 
non si ritrovan che là, delle beghinette in­
artocciate a cui si domanderebhero i con­

notati di Carlo Emanuele III; dei drogbieri 
vecchi come le strade, cbe han l'aria di aver 
militato contro la Spagna, delle mummie 
d'orefici secolari, a cui vien voglia di dare, 
passando, la notizia;--fresca dell' unificazione 
d'Italia. C'è in tutta quella parte di Torino 

' un malumore d'antica cittaduzza fortificata, 
una tristezza di museo archeologico, un tal 

3 

veccbiume eli muri, di merci, di faccie, d'e- ") 
salazioni, di tinte, cbe vien fatto di guar­
darsi intorno coll'idea di veder ancora gl'lsrao-
liti col nastro giallo al braccio, o di tender 
l'orecchio per sentire se la campana dell'an­
tica torre di Dora Grossa sonasse per caso 
un'esecuzione capitale o la raccolta del Con­
siglio decurionale dell.a città. L'illUSion. e si~ 
fa più viva arrivando sulla piazza del Mu-,"'f" 
nici io. Davantf a quel- palazzo, giovìrie di""4 

ue s coli, ma d'aspetto già antico, in quella 
piazzetta raccolta. affollata di gente della 
campagna, circondata di portici ingombri di 
bancbi di merci aio , attraversata dalla folla 
che va al mercato di Porta Palazzo, in mezzo 
alla statue oolos ali di Carlo Alberto ·e di , 
Vittorio 'Emanuele, fra il duca eli Genova 
che brnndisce la spada e la flgul'a atletica 
d l Conto V l'de che atterra i Saraceni, di ') 
fl'onto alla via tl'etta e austera per cui lo ~ 
sguardo va diritto al palazzo si lenzio o dello 
antiche S gr tel'ie; i rimane pre i così stret­
tamente dalle memorie e dalle immagini 
d'nn altro tempo, che par di riviverci e di 
ved re e di capire fin nell sue più intime 
co e 1'antica capitale del Piemonte, quella, 
piccola città rude, severa" soldatesca, COQ­

cilIta, che preparò ostinatamente, in silen­
HO;' ht gl'anele lotta, e si cacciò per la prima, 
a capo ba so, contro il colosso nemico, col­
l'impeto del toro da cui ha tolto lo stemma. l 
E si scorda quasi, tando in quel punto, In l 
bella Torino va ta, gaia, crescente, cbe le si 
allarga intorno da ogni parte, e par di ca· 
del'o in un altro mondo, rientrando improv- Y 
visamente in via Dol'a Grossa, che spande I 

un torrente d'aria e di vita nuova a traverso 
a quel mondo inveccbiato. Come canzoni 
monotone e tristi che finiscano in una risata 
argentina, tutte quelle veccbie strade che 
corrono da levante a ponente, vanno a riu.. I 

seire in stl'ade .spaziose e cbiare, sl>occano ....... 
in piazze e in giardini, conducono ad una· 
nuova Torino giovanile, attraversata da lar· 
ghi viali, piena di verde, ribelle all' antica ~ . 
disciplina architettonica, dove al grande iso .. 
lato succede la casa geniale, al grosso pila·· 
stro la colonna snella, al terrazzino a l'in· 
ghiera il terrazzo a balaustri, al giallo te·· 
dioso mille colori ridenti e leggieri; a una 
Torino regolare e simmetrica, senza : mono .. 
tonia, che spalanca verso le Alpi la gra11 
bocca di Qiazza dello Statuto, come per aspi­
rare a gl'alidi ondate l'aria sana e vivifi· 
cante della montagna. Tutta questa parte d' 
Torino riceve un riflesso particolare di bel· 
lezza dalla grande .catena alpina cbe corona 
l'orizzonte delle sue smisurate piramidi bian· 
che. Pare cbe le Alpi mettano nelle suo 
piazze e nelle sue strade tranquille il senti· ­
mento del silenzio immenso delle loro soli .. 
tudini. Da ogni parte spuntano le loro cime ; 
tutto si profila sulla loro biancbezza; le ul· 
time case di 'forino sembrano fabbricate allil 
loro falde; in meno d'un' ora pare che si _ 
debba arrivare ai piedi delle prime monta· 
gne. Al levar del sole tutta la granele ca­
tena si tinge cl' un colore di l'O 'a leggeris·­
simo, d'una grazia infinita, cbe impone quasi 
il silenzio all' ammirazione, come se la pa· 
rola dovesse rompere l'incanto, e far svanirn ......... 
la visione. Lungo il giorno lo spettacolo can-
gia ad ogni ora. A momenti si intrs.vedono 
appena, dietro a un velo di nebbia, come 
una linea misteriosa, i contorni altissiD;li cbe 
paiono profili di nuvole enormi ed immo­
bili; poi la catena immensa passa per tutte 
le sfnmature più frescbe e più pompose del­
l'azzurro, presentando tutta una tinta unita 
senz'ombre, cbe le dà. l'apparenza d'una pro­
digiosa muraglia verticale e merlata che sa­
pari due mondi. Ora le montagne appari­
scono vicinissime, a traverso all'aria limpida, 
variate d'infiniti contrasti d'ombra e di luce, 
che fanno distinguere nettamente tutte le 
creste, tutti i dorsi, tutte le gole, tutti gli 
scoscendimenti, i più piccoli rilievi e le piìl 
leggiere ondulazioni dei loro fiancbi mostruosi, 
come si vedrebbero col telescopio; . ora sva,­
niscono quasi ' nel chiarore bianco del mez­
z'Ogiorno, smisuratam'ellte lontane, d'una tint:L 
vaporosa che si confonde col cielo, e ingan·­
nano l'occhio cbe le cerca con dei profili 
fantasti ci d'altezze soprannaturali che si di-
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le.guano quando · si crede d'averli afferrati. 
Alle volte si mostrano qua e là a larghi 

"' tL'atti, come inqua,drate negli squarci delle 
nuvole, dopo un rovescio d'acqua, nette e 
fresche sul cielo terso e profondo; altre volte, 
cinte di immensi veli bianchi, coronate d'au­
re.ole candide, impennacchiate di nuvolette 
luminose, che danno un aspetto più solenne, 
con quel sorriso di grazia passeggi era , alla 
maestà impassibile della loro grandezza. Ma 
lo spettacolo, I:!empre bellissimo, è meravi-

/' glioRO verso sera, quando la luce calda del 
tramonto retrocede di altura in altura, e tutte 
le terribili punte si disegnano a contorni 
bruni sul cielo purpureo, come le guglie 
d'una città favolosa sullo splendore d'un in­
eendio, e quando tutto il grande cerchio 
dolle montagne essendo già immerso nell'om· 
bra, , il monte Rosa solitario brilla ancora 

' della sua bella luce rosata, come se vi bat­
tesse il raggio d'un altro sole, e le sue cime 
gloriose fossero privilegiate d'un' aurora 

~et.erna. Il forestiero deve co..,.1iere quel mo-
mento, quando è tutto compreso della bel­

( lezza formidabile delle Alpi, e di quel sen­
I timento affettuoso e triste che si prova alla 
, vista dei confini della patria, per procul'arsi 
( UI10 dei più piacevoli effetti di contrasto che 
( presenta Torino. Deve salire in una caro 

rozza" e farsi condurre rapidamente, per la 
". via più dritta., sulla riva sinistra del PO. Là. 
- era il poema, qui è.l'iìlillìo, aavanti al quale 

i I pensiero, che già vagava al di là delle 
Alpi, ritorna tutto verso l'Italia. È un pae-

y saggio tutto verde, pieno di grazia, e un 
po' teatrale, tanto ogni sua parte è in vista, 
si mostra, si porge quasi aUo sguardo, e par 
elle tradisca l'intenzione d'un artista, più 
che l' opera della natura. Le colline schie-

....... rate sulla sponda opposta, s'avanzano sul 
fiume, si ritirano, si dispongono ad anfitea­
il'o , si risospingono innanzi, s'innalzano le 
lIne sulle altre, a curve leggi ere e gentili, 
elle si fanno accompagnare con uno sguardo 
earezzevole e con un atto di consenso del 
capo, coperte di vigneti, ombreggiate di bo­
schetti di pini, sparse di caso e di ville, uon 
tanto fitte da toglier loro la gl'azia della 
solitudine campestl'e; simili qua e là nella 
vegetazione e nelle forme a certi tratti delle 
colline del Bosforo e del Reno. Una schiera 

~ Ili case da villaggio si stende lungo la l'i va; 
da uua parte il Castello del Valentino spec­
eltia nelle acque le sue mul'a severe e i suoi 
tetti acuti, e il fiume s'allunga fra due sponde 
romite, che si curvano in mille piccoli seni 
folti di i;alici e d' ontani; dalla parte oppo­
sta il paesaggio s'apre in una grande chia­
l'(\zza, e s'alza iu disparte, a grandi curve 

" riposato e superbe, la collina di Superga, 
coronata della sua Basilica solitaria, accesa 
dal sole. Lo stl'epito d'un mulino, il mor­
modo d'una ca catella del fiume e le voci 
tIelle la\'andaie inginocchiate lungo le sponde, 
sono i soli rumori che turbino il silenzio di 
quel vasto giaTdino pieno di gentilezza e 
di pace, dinanzi al qnale il più pro aico 
Prudhomme torinese si arresta, ammiraudo. 
B il vecchio Po, . largo e lento, spancle in 
mezzo a quella gentilezza la poesia guerriera 

. Ilei suoi ricordi e delle sue glorie. Ora pel'ò, 
sulla riva sinistra, dal corso Dante al Va­
,entino, tutto è mutato; le torri, le cupole, 
lo grandi tettoie a vòlta, i minareti delle 
}lOrte arabe, i tetti delle case svizzere, i 
frontoni clelle facciate greche, le mura mer­
late dei castelli del medio evo, si speccbian 
nelle acque e si disegnano sulle nevi del­
l'Alpi, alzaudosi al cli sopra d'un bosco d'a­
cacie, di tigli, di platani e di vecchi ippo­
castani; una n'uova città. vi è sorta, la città 
dell'EsposizionI', tutta brulicante d'operai e 
fwnante di lavoro, la quale spande intorno, 
lungo le due rive bellissime, come un f['emito 
d'aspettazioue festosa e un soffio di gioventù 
e di speranza. 

EDMONDO DE AMICIS. 

------ -.. _----

T O R I N O E L' E S P O S I Z I O N E 

L' ORGANBMO DELL' ESPOS IZ ION~ 

L'Esposizione si aprirà il 1.0 aprile 1884 
per chiudersi il 31 ottobre. L'ordinamento e 
la direzione spettauo al Comitato generale e 
per esso al Comitato esecutivo. 

COMlTATO GENERALE. 

Pre sidente: S. A. R. il Principe Amedeo di Savoia lDuca d'Aosta, ] 
V!cBprBsldente: Conte Ernesto Balbo Bertone di Sam~uy. 

Ajello comm. Luigi; Albanelli comm. Giovanni; Allasia cav. 
ing. Filiberto; Arcozzi Ma~ino cav. avv. Luigi; Al'dip cornm. 
Bartolomeo; Al'Ilaudan c"v. pror. Giacomo. - Balbo cav. Ot­
tavio; Btlduillo comm. Domenico; Baretti cav. pl·or. ?fal'tino; 
Belinzaghi conie seno Giulio; Beltramo cav. Marco; Benazzo 
ing. comm. Enrico; Benintendi conte seno Livio; Berruti ing. 
comm. Giacinto; Bianchi Antoni o ; BianchI comm. seno Nico­
mede; Biscll.zza COJntn Carlo Feli(·.e ; Billmenthai comm. Ales­
sandl'o; Boella in~. l<rance<co; Baglione comm. Gio. Carlo; 
Bollati cav. ing. Ol'ost e; Boselli comm. lll·of. Paolo; Roschiaro 
comm. Giovanni; BOltoro dotto G. B.; Brcda ing. Stefano; 
Brnno comm prof. Lorcnzo. - Cacace seno Tito; Calani marclt. 
Aristide; Canton i comm. Gaet'1no; Canton i bn.rone Eugenio; Ca­
pitelli conte Guglielmo ; Castello,ni comm. Augusto; Ca.vallero 
comm. ing. Agostino' Ceriana ing. Francesco ; Cerl'Ì avv. Bal­
dassar ; Ohiesa cav. Felice ; Cibrario cav. avv. Giacinto; Oil'io 
comm. Fmncesco: Ohiccho cav. Fl'ancesco' Ch iesa cav. Mi· 
chele ; Colla iug. cn.V. Luigi; Oolombini avv. Camillo; Oompans 
di Bl'icl!anteau marclt. Carlo; C,lfisilrlio comm. Davide; Corsi di 
Basnasco conto Giacinto; Corsini principe Tommaso; Cottrau 
comm. ing. Alfl'edo; Cllrioni pl'of. Cfl.V. G. BattisL •. - D'Annona 
rav. avv. prof. Luigi; Danco avv. E rloardo; De-Fernex Carlo; 
Dcnza oav. prof. Pad"e l!'rances o; Di Clavesana march avv . 
Annibale; D' Ovidio cav. prof. Enrico; Dllprè avv. Adolfo; 
Fassò cav. Carlo; Ferrante ing. G. Battista; Fenaris conte 
avv. Luigi; Fel'l'al'is eav. ing. Galileo; Ferrcl'O Cambiano mar­
chese Cesare; Florio cl/mm. Ignazio; Fontana cav. 'Rocco; 
Fllzier comm. Luigi; Gamba barone Francesco ; Garelli comm. 
Maggiorino. -lJ:Lrnel'i cav. Giovanni; Gastaldi comm. Andrea; 
Geissel' comm. Ulrico; Giacosa comm. Giuseppe; Giovf\netti comm. 
col. Enrico; GiuBso conte Gerolamo; Gnidelli conte Angelo; 
- Isaja cav. avv. Cesare;-Iacini conte Stefano; - tabus comm. 
dotto ~tefallo; Laclail'o ing. Paolo; Luzzati comm. Luigi; Maccia 
comm. Luigi; - Marietti cav. Camillo; Mazzonis bltl'one comm. 
Paol o; Millo comm. Giacomo; Monteverde comm. Giulio; Montl\ 
Roberto; Morclli comm. Domenico; - Mosso cav. prof. Augelo; 
Mylius cav. Emilio; N0Rl'i cav. Vinconzo; NicoleHo Giovanni; 
Pacchiotti comm. seno Giacinto; Panissera di Veglio conte Mar­
cello; Pastori cav. Giovanni; Pqdro:ti comm. Carlo; Petiti cav. 
ing. EllI'i co; Peyl'on comm. ing. Amedeo; Peyl'ot comm. Giulio; 
Pianciani conte Luigi; Heicend cav. ing. Angelo; Ro cca comm' 
Luigi; Roda cav. Ma.I·celli!lO; Roggero cav. Giovanni; Rognetta 
comm. in/!. Benedetto; 'Rossi Angelo; Roux avV. Luigi. - San 
Martino di Valpcrsa conte Guido ''yScaglia cav. Lui~i; Scala 
avvocato Stefano; Scammpi di Illanova conte Edoardo 
Scarampi di Villanova, mal'cllese Ferdinando; Sella ingegnore; 
Quinti no; Serego degh Allighieri conte Dante; Sineo avvocato 
prof. Emilio; Solei aomm. Giuseppe; Soldati cav. Paolo; Sor­
mani cav Eusebio. - Tacconi comm Gaetano; Tegas comm. 
a,vv. Lui""i; Tel'l'u1tgh\ cav. ing, Alnabile; Traccbi comm. seno 
Valerio; Turi si Colonna baron~ Ni colò; TUlTi cav. Giulio; Teya 
cav. Casimiro. - Ugo clelle Favare marcI!. Pietro - Vel'di 
comm. Giusepp ; Vercerlone comm. Seranno; Vigliardi Cav. 
Francesco; Villa cav. avv. Tommaso. - Weil Weiss di Lasnate 
barone Ignazio. 

COMl'rATO EsrlCUTIVO. 
. Presidente : Commendatore e Deputato Tommaso Villa 

Ajello Comm. Lui/!i. I Compans di Bricl!anteau Mar-
Allasi", Ilig. Oav. Filiberto. obese Carlo. 
Btl.lbo Bertone di Sambl1y Conto Chia.ves Comm. Desidel·ato . 

Ernesto. Daneo Avv. Edoardo. 
Bianchi Antonio. Geisser Comm. Ulrico. 
Beltl'amo Cav. Marco. Rossi Angelo. 
Boselli Comm Prof. Paolo. Sineo Avv. Prof. Emilio. 

Sormani Cav. Eusebio. 

A coadiuvare i due Comitati sono state 
chiamate: 

1.0 Settantacinque Gitmte DisrrettWtli nelle prin­
cipali città del Regno elette dai Presiclenti delle Ca­
mere eli Commercio, dei Comizi Agl'Itri, e degli Istituti 
diretti a }lromuovere lo svilliPPo delle scienze, delle in­
dustrie e delle arti. - Oltre a quatt.rocento Giunte L ocali 
nominat.e 1alle stesse Giunte Distretturui nei centri 
minori e da esse dipendenti. 

2.° Le Amba ciate ed i Con:olati Italiani all'estero. 
3.° QU:1.ra!lt.\Ciuque CommI sioni e sotto-Commission,i. 

IL omititto Generale e per esso il Comi­
tato Eflecutivo ha affidato alle Giunte di tret­
tuali e loca.li ~~lI'illtcrno, ed ai Cousola,ti al­
l'e terno, la pl'opa.ganda fra i produttori, la 
distribuzione ed il ritiro delte schede, l'invio 
e la riconsegna dei prodotti; alle Commis­
sioni e Sottocommi sioni a.fficlò la compila­
zionfl dei programmi, lo studio dei progetti, 
l'e ame e l'ammissione delle domande, la ri­
partizione delle aree e quaut' altro si rife­
risce all'ordinamento di ogni singola Sezione 
e sottosezione. 

iteremo fra le commi"lsioni più importanti 
quella di Finanza (Presidente cav. Mylius), 
incaricata clelIa compilazione de'bilanci, am­
ministrazione clei fondi, ecc, ecc.; la tecnica 
(Presidente comm. Benazzo), che scelse i pro­
getti e diresse la costruzione degli edifici; 
quella dei festeggiamenti (Presidente Sca­
rampi di Villanova), alla qualH venne a se­
gna.to un fondo speciale; - la Commissione 
Operaia presiecluta da Luigi Luzzatti; - e le 
Commissioni di pubblicità geuerale, degli 
Esercizi, e del Personale. Fra non molto gli 
Ispettori ed i Giur;:tti verranno ad aumentare 
il non piccolo esercito- dell' Esposizione. 

Il Comitato esecutivo, oltre la segreteria 
generale, ha for~ato un reg.olare ufficio di am­
ministrazione e di corrispondenza a cui è ag-

giunto l'ufficio di pubblicità. La Direzione 
degli uffizÌ è ora affidata al signor Stefano 
Golinelli, da cui dipendono 37 impiegati. 

Gli uffizÌ del Comitato sino al 26 dicem­
bre 1882 risiedevano uel palazzo Carignano; 
ora risiedono nel palazzo della Prefettura, e 
quanto prima saranno traslocati negli ap­
positi locali dell' Esposizione, dove già sono 
gli llffizÌ d'arte. 

IL BILANCIO PREVENTIVO. 
Nella seduta del 5 luglio 1883 il Comitato generale 

approvava il seguente Bilancio preventivo dell' Esposi­
zione, com' era presentato dai C(\mit:\to esecutivo: 

E N T R A TE. 

P?'ima dell' A1Jertura dell' Esposizione. 
CAPITOLO l. 

AR'!'. 1. - Azioni sottoscritte a tutto il 
31 Marzo 1883 . . . . ... L. 2,179,400 -

» 2. - Azioni a sottoscriversi . . . . .» 20,600 _ 
CAPI'l'Or.o Il. 

AI~T. l. - Oblazioni versate o prom.esse a tutto 
il 3l Marzo 18&l . . . . . . L. 

» 2. - Oblazioni possibili prima dell' a­
pertura. . . . . . . . . . » 

CAPL'1'OI.O Hl. 

50,979 50 

4,02050 

ART. l. - Concorso del Municipio di Toriuo . L. 500.000 (") 
» 2. -» del Governo. . . . . . »1,000,000-

CAPITOLO IV. 
ART. 1. - Iuteressi delle somme depositate 

presso gli Istituti L. 
» 2. - P;'oventi di segreteria. 
» 3. - 'Rlmbol'Sl . . . . . . 
» 4. - Proventi diversi . . . 

» 
» 

60000 -
ÙlOO -
7,500 -

500 -

TOTALE L. 3,825,000 -
S P E S R. 

TI1'OLO I. - Prima dell' Apertu?·a. 
CAPtTOLO I. - Spe:'4e d 'mnmini.'il1' l(zione. 

ART. 1. - Stipendi agli impiegati . . .. L. 7,'> 000 _ 
» 2. - Id. agli I\Ssistentl alle costruzioni » Il' 000 _ 
» 3. - Posta e Telegrafi. . . . . . » 10:0JO _ 
» 4. - Stampati . . . . . . . . . »50 000 -
» 5. - Oggetti di cancclleria. . .. »8'000 -

6. - Illuminazione e riscaldamento » 5'000 _ 
» 7. - Fitti passivi. . . . . . . . »<)'000 _ 
» 8. - Marche da bo 110 e diverse . . lO:OOO _ 

CAPl'l'OLù II. - Mobili ed utensili diVersi » 8 000 _ 
» . ili. - Spese di pubblicità. '. • 70'000 _ 

IV. - Storia dell'Arte . . . . . . » 300:000-
V. - Festeggiamenti . . . . . . » 125.000-

VI. - Uffici Tecnici Riccio ed EIlrico» 73 ()()() -» 
» VlI. - Azionisti morosi .. . . . » 5Ò 000 -

CAPITOLO VTIr. - f)f)~truzi(}tJJ~ Fabbric , ui~ te" . ' 
ART. l. - Galleriaperle industrie manifatturiere L. 380,000-

» 2. - Icl. Id. meccaniche. . » 430000-
» .3. - Id. Id. Estrattive Chi- ' 

miche e Belle Arti. . . . . . » _ 393,000 _ 
4. - Iugres o principale, locali, acces-

sori e uffici . . . . . . . . » 112.000-
5. - Locali per la Didattica, Materiale 

Ferroviario e Porta Raffaello. » 120,000-
» 6. - Saloni, porticat i e gallerie . . »170,000 _ 
» 7. - Galle.rie per la Beneficenza e Pllb-

blica assistcnza . '. . » 
» 8. - Galleria per l' fndustria Agricola . » 

9 - » pel'la Marina e Navigazione » 
» lO. - Padiglione per le oreficerie . . . » 
» 11. - » di pubblico conforto .» 
» 12. - Sistemazione di locali nel Castello 

del Valentino . . . . . . . 
» 13 - Adatt.amenti est.erni al sito del TÌl'o 

a segno . 
» 14 - Adattamenti dei locali del Palla-

maglio . ....... . 
» 15 - Tetto ie per le caldaie a vapore . 
» 16 - Ingre. si Corso Dante, Corso Diago-

nale e sotto il Castello '. 

» 

72,000 -
90.000 -
36,000 -
13,000 -

8,000 - .' 

15,000 -

3,000 -

10,000 -
20,000 -

il5,000 -
20,000 -» 17 - Sezione del Risorgimento Italiano. » 

» 18 - Costruzioni accessorie, cessi, ca-
sotti, ecc ... .. .. » 26,000 _ 

» 19. - Costruzioni complementari nelle gal-
lerie e decorazioni . . . . . » 56,000-

• 20 - Sistemazione suolo, vie, tombinatul'e, 
vascbe, ferrovie J ... . » 78.000 -

» 21 - Chiusura perimetrale della località » 19,000 _ 
» 22. - Sistemazione giardini, aiuole, piall-

tamenti . . . . . . . . . » 40,000 -
» 2:1 - Espo,izione Zootecnica . . . . . » 90,000 _ 
» 24 - Tende, addobbamenti speciali, mo-

bili, sedili, ecc . . . . . . » 190,000-
» ~ - Condotta e c~nsumo acqua potabile » 20,000 _ 
» 26 - Spese lmprevlSte . .... .» 34000 _ 

CAPITOLO IX - Imp ia nlo Gal'eria del [,qooro. ' 
AR'!' 1. - Impianto motrici e trasmis ioni Gal-

lerill. del lavoro . .. ... L. 85,000-
» 2. - Impianto trasmissioni per la Galleria 

dell' Elettricità. . . .. .» 30,000 -
» 3 - Impianto caldaie degli Espositori . » 30,000 -
» 4. - Impianto caldaie di locomotive prov-

viste dalla F . A I . . ...» 17,/)()() -
» 5 - Impiant,o tubulazione e valvole per 

il vapore . ... ... 16,000 -
» 6 - Impianto apparecchi alimentazione» 4,000 _ 
» 7 - Impianto apparecchi per trarre acqua 

da.l Po .......... » 
» 8 - Verniciature . . . . . . . . . » 
» 9 - Spese impreviste. ... . . » 

CAPITOLO X - Spese per viaggi, ricevimenti. 

42,000 -
<l,OOO-

23,000 -

concorsi, gratificazioni, ecc. »10,000 -
T l'l'OLO II. - Spese per l'Ordinamento. 

CAPITOLO I. - p. ,. .. wna'e. 
AR'!' . 1. - Ispettori, custodi e fattorini . . . L. 50,000 _ 

» 2 - Ollel'ai meccanioi, fabbri-ferrai, fa­
legnami, ecc. . l • • • o- » 

» 3. - Spese impreviste . . . . . . . » 
CAPrror .. o II. - 11I altritr/,.. 

" Aln'. 1 - Provl'ista di vetrine, bauchi, ecc. 
» 2 - Mobilio , illuminazione e riscald 1-

mento uffici e camere . . . . » 
» 3. - Attrezzi pdr traspol·tare e ordinare 

gli oggetti . . . . . . . . » 
» 4 - Impreviste . ......» 

CAP!TOLO ID - Forza pubblica e Pompieri . » 
» IV. - Ufficio di Ricevimento . . . » 
» V - Divise e distintivi. . ..» 

3.000 -
2,000 -

50,000 -

5,000-

2,000 -
3,000-

15,000 -
12,000 -
25,000 -

» VI. - Provviste carbone, olio, ecc 
per la galleria del lavoro . .» 5,000 -

VII. - Riserva.. . . . . . . . . » 115,000-» 

TOTALE L 3,825,000 -
• (iO) Non compres'e altre L. 34,000 dal Municipio pagate per 

espropriazioni sui terreni messi a disposizione dell' Esposizione 



LE FINANZE DELL'ESPOSIZIONE. 

I fondi necessari per l'Esposizione furono raccolti oltre 
che coi sussidi del governo, del municipio di Torino, della 
provincia e di altri corpi, per mezzo di azioni rimborsabili 
da lire 100, e per mezzo di oblazioni a fondo perduto 
senza limite di somma. Le azioni saranno rimborsate sui 
proventi dell'Esposizione medesima a liquidazione finita. 
Ove la rimanenza attiva non bastasse al rimborso inte­
grale delle azioni, il riparto ne sarà. fatto in ragione 
proporzionale. 

Ogni azionista ed ogni oblatore dell' Esposizioue ha 
diritto ad un biglietto personale permanente d' &ccesso 
all' Esposizione. 
. Il servizio di cassa' dell' Esposizione è affidato 301-
l'Opera Pia di S. Paolo in Todno. 

LE AREE. 
Da un conto approssimativo si calcola che gli edi­

fieli coperti dall' Esposizione occuperalillo un' area di 
oltre 100,000 metri quadrati. 

Dall'ingresso principale del corso Massimo d'Azeglio 
al limite opposto del ponte Isabella vi ha oltre un 
chilometro. In complesso l'area occupata da tutta l'E­
sposizione è di 450,000 metri quadrati. 

GLI OPERAI. 
Nei mesi scorsi gli operai addetti quoticlianamente 

all' Esposizione erano 1200 j oggidi superano ancora il 
migliaio. 

QUANTI SONO GLI ESPOSITORI? 
I produttori, che han fatto domanda di concorrere 

all' Esposizione al 1.0 di Dicembre erano circa 13,500. 

GLI APPALTATORI. 
Diamo pure a curiosità. dei nostri lettori il seguente 

specchio degli appaltatori dei locali dell' Esposizione: 

L vn I d . . Brambilla 
OTTO 1.. . n ustl'le Manifa.t- C l·tesi d M 

2.· 

3.· . 

» 4.· 

5.· 

6.' 

» 7.· 

b 8.0 

CARTEI.!,AN.·7.· 

• N.·9.· 
l> 

I 
CARTELLA ~.o 10 . I 

turlere . . ../ lano 

FILi Berna 
XVII. Industrie Mecca-/sconi Marco 

niche . . . . . ed Ernesto ed 
Invitti. 

XXVIII. ~ndnstrie Estrat- Rey Carlo. 
tJve. . . . . . 

XXXI. Arte Contempo- » 
rauea . . . . . 
Storia del R:isorgi- FILi Boggiu. 
mento Itahano . 

I . Ingresso Princi » 
pale .... _ . 

IV. Padiglione Ufficio » 
tecnico . _ . 

XI. Didattica . . . Brambilln e 
Cortesi 

XII. Porta Raffaello . 

XVI. Veicoli Comlllli • 

XX. Materiale Ferro­
viario. . . 

XXI e XXIX. Porta Dante . . Invitti e Ber­
nasconi 

\ Soc.Anonim~ 
VIII-lX-XIV. Rotonda o Salone) Allsiliare. 

Celltrale . . . .(IFll i B~rna· 
scom. 

FIl.i Invitti. 
XV e XVI . 

XXXVII. NantlCa . . FILi Boggio 

XXIX .. Brambilla e 
Iudustl'le Agl'lcole Cortesi 

XXVI. Previdenza ed As- Rey Carlo. 
slstenza . . . . 

Vinicoltnra . 
Oreficeria. . . 

» 
» 

Tettoia Caldaie . Invitti e Ber-
nasconi. 

Alto Camino . . » 
Edifici. Ingresso. 
Corso Dante . . 

Tettoia, Caldaie, Elettricità. e 
Mostra laboratorio Industrie, 
Vetraie . . . . . . _ _ 

XXVI. Padiglione Caccia Brambilla e 
e Pe~ca ed Ac- Cortesi. 
quano .... 

NB TI Numero romano è quello con cni sono segnati ,li 
edifici uella Planimetria Generale. 

LO STATO ATTUALE. 

Ecco per chi ama le cifre la situazione finanziaria 
del Comitato Esecutivo al 12 Novembre 1883: 

ATTIVO. 
Sottoscrizioni, Azioni per . . _ . • . _. ' L. 2.206,600 -
Sottoscrittori, a fondo perdnto _.... . . »1,559,664 50 
Interessi, attivi, proventi, diversi Introiti per 

concessioni di Esercizi e premi agli Espositori» 53,757 43 

TOTALE L. 3,819,921 93 
PASSIVO. 

Fondo in Ca'sa e depositi presso i diversi 1sti- ' 
tuti di Credito. . . . : . _ ..» 1,305,315 82 

Costruzioni e Fabbricati, Sistemazione suolo 
Giardini, ecc. ..... . .. ',» 1,341.663 60 

Spese d'Amministrazione, di Pubblicità Effetti 
passivi, ~obili e uteusili diversi Spése UfIi-
mo Teclllco. Festeggiamenti, ecc:. . . . . b 151,368 51 

R!manenza a versare sulle Azioni . . . . . » 245,374-
RLmanenza a versare dai Sotto scrittori a fondo 

perduto . . . . . » 77~,2IJI:!.-

Torino, 12 Novembr. 1883. TOTALE L.3,819,921 92-

. I T .A. L I A N.A: D E L 1 8 8 4. 

STORIA DELL'ESPOSIZIONE. 
1. 

X Le Esposizioni di Torino da11805 a11884. 

1 Se le pubbliche Esposizioni sono le feste 
... del la.voro, siccome di lavoro, con o senza 
festa, Torino e il Piemonte da lunghissimo 

";'tempo non se ne sono risparmiati; la sto­
ria delle Esposizioni di Torino, a voler es­
sere completa, nè sarebbe breve, nè risali­
rebbe ad una data troppo vicina. Essa do­
vrebbe prender l'aire dalle n,ntiche fiere e 
mercati . che più che in altre parti della 
penisola fiorirono durante il Medio Evo nel 
Piemonte, forse perchè questo paese, I)Osto 
a cavaliere di differenti nazioni, più che 

gni altro si offriva al traffico, non solo 
dei compaesani, ma altre'ì internazionale. 

. Rssa dovrebbe discorrere delle leggi e fran­
chigie speciali che reggevano tali mercati e 
fiere, facendone istituti ehe han per molti 
riguardi dei punti di contatto colle moderne 

/esposizioni.. .. Ma se sarebbe facile tirare in 
luce quei documenti, e intavolarci sopra delle 
erudite discus ioni, sarebbe al trettanto fa­
cile che se ne annoias e il lettore. 

Epperò . sorvolando sui secoli pa sati ci 
fermeremo alla prima EspusiziDne un po'im­
portante di opere--manifatturiere ed artisti­
che che abbia accolLa fra le sue mura To­
rino in questo secolo: e la troviamo appunto 
nel 18 5. Allora il Piemonte era sotto il go­
verno francese, il quale fra tanti difetti, aveva 
pur delle buone idee e dei buoni propositi. E 
fu per ispirazione del governo francese che il 
presidente della Oamera di commercio, cav.l~i­
chelmi, in data del 27 Germinale, promoveva 
l'Esposizione con un A.vis alt public nel quale 
fra le altre cose è detto che" attendlt que l'at·-
rivée de sa Mayesté ltnperiale et Royale dans 
oes contrées forlne clepu'is long temps le veu des 
tOltS les habitants, -il est dn devoir de fa ire c.:on­
naitre alt Chef Sltpréme de l'Empit'e tOlttes les 
branches dlt comrneroe et de l'inàltstrie des siro 
nOltveauro Départements ... " A dire il vero, se ba-
diamo al catalogo che abbiamo sott'occhio di 
quell'Esposizione, non sapremmo fino a qual 
punto toutes les branches del commercio e del­
l'industria dei siro D épartements vi siano state 
rappresentate, percbè il catalogo è magrolino 
davvero, colpa dell'industria nazionale infan­
tile, dei tempi infelicissimi, della preponde­
ranza dell' industria francese.... Tuttavia la 
Mostra non mancò di cbiamare l'interesse 
pubblico, se non altro per far vedere che si 

-poteva far di meglio per l'avvenire. 
Ma tuttavia non molto di meglio si fece 

nel 811, quando il Consiglio, 1'Accademia 
Imperia1e di Belle Arti e la Oommissione 
d(\lla Camera di Commercio stabilivano una 
~osizione Artistico-industriale dal 16 al 
20 agosto dalle ore lO di mattina alle ore' 
o di sera, con facoltà alli espositori di pre­
sentare i loro lavori sino alli 13 agosto." 

Questa Esposizione doveva comprendere 
tutto ciò che aveva dato la produzione pie­
montese dopo l'avvento al trono di Napo­
eone I e dava occasione a festeggiarne l'o­

nomastico che cadeva a115 agosto, nella qual 
~ circostanza si facevano fuochi d'artifizio, corse 
{di cavalli, regate nel Po, balli pubblici, ed 
altre larghezze del governo conquistatore. Del-
l'esito di quella mostra ci informa alquanto n 
Grassi, che in due appendici del Courrier de 
Turin sfoga le sue amarezze. "l locali dell'E­
sposizione - egli dice - sono troppo stretti; 

. i dipinti sono confusi colle lane e colle sete­
rie .... Non che non si debbano stimare le opere 
della manifattura, ma è sconveniente l'amal­
gama delle industrie colle arti - figlie del 
cielo e del genio." - E sebbene i locali della 
mostra fossero ristretti, pure il Grassi sog-
giunge, che i capi esposti erano "molto po­
chi "; e in fine si duole che i suoi giudizi, 
punto acerbi nè severi, gli abbiano attirato 
l'odio degli artisti per aver detto troppo poco 
degli uni e troppo degli altri.. .. Delle indu­
strie poi non parlava per la ragionp, che quando 
andò per osservat'e i lavoriJ lJ Esposizione era 
già chiusa! ... 1 

1 Così Pio Tel'enzio Dori, nell'Almanacco della città. . 
di Torino deL 1883 (ed __ Casano.'la},_ Ua __ cuLahbiamo 
attinti alcuni di questi particolari. 
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Nel seguente anno 1812 S\ rinnovò la Mo-)( 
stra, ma il Grassi pare c e -ne fosse stufo, 
giacchè nel COltrriet· si limitò ad aCCennaH\ 
che il Principe Camillo, governatore dt',j 
JJépartements al di là delle Alpi, andò a vi­
sitarla al 17 agosto e fece elogi agli espo­
sitori, mentre la Camera di Commercio as­
segnava premi ai migliori fra gli artieri e 
gli operai espositori. 

Seguirono parecchi anni di silenzio: il Pie-o 
monte assorbito nelle mutazioni del governo 
non aveva tempo a pensare ad Esposizioni; 
solo dopo il ripristinamento della Casa di I 

Savoia nei dominii sardi, Re Carlo F(\!ice­
accoglieva nel 1829 la proposta della Calii8iil ' 
di Commercio, i istituire delle Esposizioni l 
triennali per promuovere lo sv.iluppo della· 
produzione industriale ed agraria. Codeste 
Esposizioni triennali ebbero per sedè i;l Oa·­
stello del Valentiri0l quello stesso castello al 
IUllltare ael quale, ora, dopo mezzo secolo, 
torna a bandirsi l'Esposizione Generale ita­
liana .... 

L'Esposizione del 1829 segnò veramell­
te un grande progresso: le arti subalpine 
vi furono largamente rappresentate, nè meno 
numerosi vi acoorsero gli industriali: in tutto 
502 espositori, cifra considerevole per qm\i "­
tempi. 

I cronisti assicurano ohe 1'esito dell' E­
sposizione fu ta,le che, a somiglianza della, X' 
mostra piemontese, l'lmperatore di Russia ne 
istituì una consimile a periodo fisso. 

Nè dissimile riuscì la successiva del 1832 : 
se non che giustamente parve che un'Espo­
sizione ogni tre anni fosse troppo e si sta- ' 
bilì di portarne il periodo almeno a sei -
anni. 

L'Esposizione si ripresentava adunque nel 
1838 e questa volta vi prendeva parte n· Mu--'< 
iiiClpio di Torino, come si rileva da una let­
tera del ruarchese.Desare Alfieri di Sostegno, 
vicepresidente della Camera di Commercio; 
i l'i eteva nel 1844 nella quale occasione il , 

pro. gnazio Carlo iulio pubblicò un libro ;ç 
sulle condizioni di Torino. 

L'ER]2osizione del 1850, fatta con criteri 
più arghi e arditi, iede n primo esent­
pio della costituzione delle Giunte Locali 
nelle diverse città dello Stato Sardo-Pie.­
montese, a somiglianza delle Giunte d' og­
gidì, istituite allo scopo di " meglio agevolale 
il concorso degli Espositori, anche con ridu­
z'ione delle spese dei trasporti." 

.11 numero degli espositori raggiunse qua!\i 
il migliaio; e promotori, espositori ed al l­
correnti ne furono tutti soddisfatti, a quanto 
si narra. 

Nel 18561 sebbene scadesse il seiennio, l' li'-
s )osizi.oIl.e non ci perchè tutto il mondo em 
pieno ancora elle Esposizioni mondiali di 
Londra e di Parigi.. .. Anzi, l'eco di quei tu- / 
multi e di quelle vittorie, arrivato in riva al 
Po, ebbe per un momento a far balenare l'ar­
dito progetto di far sorgere anche a Torino 
un'Esposizione Mondiale .... E si discusse, eHi-+­
lanciarono le proposte. Poi l'esame spa&sio­
nato e più calmo del progetto ricondusse i ge­
nerosijia::ui d' G'ianduia a più mite ardimento 
e si stabilì che la Resta E..§.posizione di Torino r 
dovesse conservarecarattere nazlOna e per 
tutti i ami, fuori che per le sete, al CUI COli- ­
corso erano ammessi espositori esteri; ma \ 
anche per gli altri rami si ammisero prO .. < 
duttori stranieri, purchè residenti nel Regno. 

Quest' Es osizione ebbe luogo . nel 1859 e ~ 
fece le merang le el tempo: a migliaIa gli } 
espositori: il giuri prodigò i premi: 32 me­
daglie d'oro, 192 d'argento, 826 di bronzo .... 
in tutto 971 premiati o commemorati con 
onore. 

Torino si preparava ad 'una grande festa 
finale per la distribuzione di codesti premi.... 
Ma uscì un provvido decreto che converU 
l'uso delle somme stabilite per tale solennità 
in un' oblazione alle famiglie povere dei 
soldati chiamati sotto le armi.... Il cannone I 
rombava infatti sui trionfi della nostra espo­
sizione e i vincitori della mostra dovevanO , 
accorrere. solleciti sui campi di Magenta e . ~ 
Solferino! _. .. I 

"--Glrà vveniiii'Eiiitì'-po1ì t'fcrChe -incalzavano; e . ' . -. 
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grazie ai quali fu 
formato il Regno 
d'Italia, non lascia­
vano tempo a pen­
!!Iare alle feste pa­
cifiche; finohè nel 
1868, sotto gli ' au­
Spici di un Comita­
to di cittadini risor­
!le' un' .Esposizione 

~ Industriale. Questo 
Comit&to dava poi 
vita ad un' associa­
zione che perdura 
tuttavia a Torino e 
che ha titolo Socie­
'à l'romotrice del­
l'Industria Naziona­
le, la quale appun­
to sorse collo scopo 
di promuovere in 

J Torino Esposizioni 
permanenti o perio­
diohe. E fra i primi 
8uoi progetti fu 
quello di una Mo~ 
stra Genet'ale in oc· 
casione dell' inau­
gura,zione del trafo-

~ ro del Cenisio. 
La proposta fu 

accolta con entu-
/ siasmo; governo, 

munioipio, associa­
zioni diedero ap­
poggio e promes­
se.... Ma era detto 
che la politica do­
vesse turbare le 
Esposizioni di To­
rino.. .. Vennero i 
fatti del 70, Porta 
Pia, l'esaurimento 
delle finanze dello 
Stato. .. . Torino si 
dovette appagare di 
lIna Mostra di pro­
dotti tessili, e po­
scia di una piccola 
Esposizione I n d u­
striale nel 1871 nel 
Museo Industriale 
Italiano.... Però fu 
convenuto che la 
svanita Esposizione 
Generale si sarebbe 
tenuta Del 1872, e 
fu compilato il pro~ 
getto degli edifizi 
in Piazza d'Armi: 
vi si sarebbe co-

T O R I N O E L' E S P O S I Z I O N.E I T A :L 1 .A. N A D E L 1 8 8 4. 

IL CONTE .1)1 SAMBUY , senatore , sindaco di Torino, Vicepresidente del Comitato Gen~rale. 

strutto un gran Pa­
lazzo sta b i l e, da 
servire poscia per 
le famose Fiere di 
Gianduja: diretto­
re generale dei la­
vori sarebbe stato 
l'ingegnere Emilio 
Durup De Baleine: 
si nominarono Com­
missioni, Giunte, 
sotto-Giunte; il Go­
verno avrebbe dato 
3 milioni, il Muni­
cipio 2, la provin­
cia mezzo ... Ma an­
che questi progetti 
svanirono ... sempre 
per le solite ragio­
ni, la politica, le fi-/' 
nanze, le crisi mi­
nisteriali.... Si rin­
viarono i progetti al 
1875 ... poi al 1877 .... 
poi al 1880 .... 

Frattanto Torino 
era teatro d'una 
nuova Esposizione 
vittoriosa colla lY 
Esposizione N azio­
nale di Belle Arti 
(1880), alla quale 
co l'arti belle essa 
mandò di conserva 
un'esposizione d'ar-

+
1 e applicata all' in­
dustria.... Poi ven­
nero i fasti della 
Esposizione Nazio­

~ nale di Milano nel­
t l'anno 1881.. .. E sor-

se il pensiero di 
una nobile emula­
zione I. 

np. 

I Nella. nostra. corsa. 
attraverso le Esposizioni 
di Torino ci siamo li­
mitati alle Esposizioni 

J- industriali e artist.iche. 
, A completare questi cen­

ni rammentiamo anche 
le Esposizioni agrarie del 
1851, 52, 56, 57, 61,64, 
65, 68, 69, 76: le Mo­
stre artistiche della So­
cietà Promotrice di Bel 
le Arti, dal ]842 in poi, 
le Esposizioni Didatti­
che, ecc., ecc. 

Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI ' TREVES, Corso Vitt, Em" An~olo Via PasQuirolo, Milano. 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~.~~ 

..... .&. ..... ~~ .... ~~~~.~ .... ~ .......... ~ .................... ~ .... ~ .-••• _.~-------~-- ,TORINO. - GRANDE ALBERGO DELLA LIGURIA. - TORINO 
Preuuato Stabl ! unento .Bacologico i Rlccardl & Forrllacco Casa. di l' ordine completa.inente isola.ta. nella. gra.nde Pia.zza. Bodoni, Via 

GIUSEPPE VAlli E FIGLI E5 Carlo .A.lbel'to, Via dei Mille, Via Bogino. -Il più vicino a.ll'Es.posi~ione. 
Via S. Fra'ICeS&O da Paola 18 _LBINO GUIDI Proprl~t~,o. . 

B.lC!WELLA. ' PRESSO CORTONA.. - 28 A.NNl DI ESEROIZIO. le TORINO • N.~. Gra.llde SuccUl'S8.1e di detto Albergo - . C~a. ed ~mD?-0blgha.me~to dI 
&EME Il IOHI OEC.L U f,A.BE ~NnUSTR tALE .1 ordIne tutto a. nuovo, 150 ca.~erei VIa H." Crlstllla e VIa PIO V, proSplcente 

COLTIVAZIONE 188q rftpp'efte"t~"8ft d !l'li E pOIl't rl' luI Corso V. E. - Apertura Apnle 884. . 
r .... ie .... ne .. " v:n " l " 1I~" , t" e bi"" o (J .. tipi Gla .. ;cl : 6\111 'Il Il IIIlIilll 8C1 SO, - ...... AAÀÀ.a..a.ÀÀ.a..a.ÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀ.a..a.ÀÀÀÀÀÀA~ÀÀ. 

O/tlm •• .. ~f,,·enze p~ l .. r lt .. eit ". I~-' ._, .--, ._, ~ 

,"~~~ .. ri~e~~s~~~~~'p!O~~d~~!?~~ ...... ~ AGLI ESPOSiTORI ~ G D I D E • T R E V E S ~ - ~ ~ 
n giornale Ufficiale illt~strato dell' Esposizione esce sotto il titolo dt l'I N TE R N A TI O N AL A O EN CY ~ "~I' J. dell'Alt~ lt~ll& coi paesi limitrofi di NIZZA, TRENTINO, CAN- t 

Il'' iji III Il ,TON TICINO TRENTO e TRIESTE. Con la carta ~ 

TORINO E l 'ESPOSIZIONE ITALIANA nEL 1884 Corso Ro Umb6l'to, lO o 12, Tor!B~. ~ geogra.~ca dell' .A.lta.lta.lia:, 3 carte di laghi e 15 piante di città. Un v~ ~ 
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!\OSPETTO DEL CASTELLO E DBL VILLAGGIO MEDIOEVALE. - PERGAMENA ISTORIATA SUL FRONTOl\'E DELLA PORTA D'ENTRATA. (Disegno del signor A. Bonamore). 



IL CASTELLO ANTICO ALL' ESPOSIZIONE 

T O R I N O E L~ E~ S P O S I Z I O N E 

Oggidì ancora, mentre durl1no i lavori, la 
proficua gara' non è cessata, e si può dire 
che ogni gio.rno ciascun di quei ,benemeriti 
reca all'opera grandiosa il tributo di qual­
che nuova idea. 

I , 

insegna il gran cavallo di Troja. ' . rPosto il maniscalco del paese, che ha per 

Quando i Comitati esecutivo e generale 
ebbero stabilito che avrebbe fatto parte del­
l'Esposizione una sezione della storia dell'arte, 
o dell'arte antica, nominata e convocata un'ap­
posita commissione, le diedero incarico di for­
mulare r apposito programma. Questa non 
tardò a convocarsi sulla metà del 1882 ed 
era, com' è oggidì, composta dei signori: 

Alzando lo sguardo a sinistra dena 'Piazza 
verso il villaggio, ecco nel fianco della prima 

~casa nna di qnelle caratteristiche pitture, 
. * . 1 ~ che abbondavano nel gusto elnostri artisti 
• • . . medioevali; rappresenta 1!!:. 'd'Un.~a- d(ji 'pazzi: 

f Il Castello del §.ecQ,lo xy sorge quasi al- 'questa pitt~ra es.iste:ra ancora poco tempo 
l'estremità del parco del . Valentino, dove la fa sopra un ostena dI Lagnasc~ _ 

Di Villanova marchese Ferdinando presidente; D'An­
drude comm. Alfredo; Avondo cav. Vittorio; Balbo conte 
Ottavio tesoriere; Belli cav. Luigi; Brajda ing. Eic, 

.L curdo; Calandm Luigi segret.; Dubbesio Ing. Adolfo; 
Ferri comm. Augusto; Gamba burone Francesco; Gia­
co su comm. Giuseppe; Gilli cav. prof. Alberto; Janetti 
cuv. Francesco; Nigra ing. Carlo; Pastol'is conte Feùe­
rico; Di Sambuy conte Ernesto; Di S. Martino conte 
Guido; Di Surtirunu ducu Alfonso; Teia C1V. Casi­
miro; Vayra cav. Pietro. 

riva sinistra del Po declina con ripido pen- I?rocediamo: a destra eCcOCI una ~asa d} 
dio innanzi ad:nno dei più 'pittoreschi e gran- ~ussoleno con portici, dalla fronte sporgente 
diosi panorami della collina torinese. Da sopra un c.ornicione di legno a piccole fine­
quel punto si dispiegano due grandiose ve- stre acute; qui è .1' offi.ci~l~ ce~amjc4.e, 
dute della campagna a destra, delle prime dove Issel e Fanna Cl faranno aSSIstere al 
case della città a sinistra; il Po fa un grande lavoro dei vasai del secolo XV. A sini­
gomito allargando il suo letto fra due sponde stra la ,casa rappresenta pure un a:ltro lììO­
vcrdeggianti; l'occhio conta facilmente i tre elIo ~i Bussolen? ~a cas~ che. vle~ !lopo 
ponti che lo solcano, e correndo giù lungo €i uu ,tipO dell' abitaZIOne signorIle dI Albà" 
la china del fiume si perde in nn lontano' ed albese è pure ~a torre, che le si slancia . 
orizzonte fra ' cielo, alberi ed acqua. Il ca- , innanzi. Sotto la torre raccoglie modesta i 

? stello sta: sulla ~porge~za della ripa attor- st;t'oi ba:ttenti. chiu~i, la ca ell~ ~el villaK­
I niato dal vecchI alberI del parco. L'effetto \.Q., CUi sta lllnanZI una casa (l Pmèl"olo ed 
che prodnce alla vista è solenne, monnmen - allato una' serie , di altre case, tutte su mo­
tale; 'ma più ancora che la solenne severità deUi piemontesi dove avranno agio di eser­
della mole, ci colpisce l'armonica bellezza c.itare le rispettabilissime loro arti, barbieri, 

Abbiamo voluto citare i nomi di questi 
comissad perchè davvero bisogna dire che 
tutti quanti, dal giorno della prima convoca­
zione sino ad oggidì, s i fusero per così dire 
in un corpo solo, onde fornire allo scopo 
che la Commissione si proponeva tutto il 
tesoro della loro attività" del loro sapere, 
del loro ingegno, del loro amore per l'arte. 
Di fatto quando si · convocarono la prima 
volta, ciascuno espresse le idee che avea 
potuto concretare per dar vita ad un'esposi­
zione di arte antica; e i pareri diversi, più 
o meno arditi, si vennero di colloquio in col­
loquio accostando ad un' opinione predomi­
nante. Cioè questa: che venne poi espressa nel 
programma presentat.o al comitato esecutivo: 
" N elle varie mostre sia generali che regionali 
avvenute nelle diverse provincie d'Italia, l'arte 
retrospettiva venne sempre rappresentata 
dalle collezioni dei preziosi cimelii. Tali esem­
plari oggidì sono universalmente studiati; 
buon numero d'essi sono esposti nei musei e 
nelle gallerie delle città italiane; molti altri 
già furono riprodotti nelle pnbblicazioni d'arte 
in ogni paese; il volerli raccogliere tutti in ' 
una mostra, oltrechè cosa difficile, non sa­
rebbe cosa nuova. La commissione non a-

delle linee e, ci si lasci dire, l'espressione fornai, sarti, pasticcieri, vetrai, ecc. . 
<:.veramente' medioevale che ne traspira. Ma ~iccome ogni salmo finisce in gloria, 
A. Il ~ipo del...,9astello, .. che si volle riprodurre, ' d, ogni forestiero all' osteria, .ecco. r.i~orta 
't'è il maniero di Fellls in val d'Aosta, uno alI . ombra della grande torre di AVlghana-e 

dei più caratteristici estudiati dagl1 artisti, dei vecch~ olmi ros 'a del nos~ro vil~aggio, 
e che ha anche ispirato un eccellente qua- con localI al chn~so e dbn maglllfico piazzale 
dI'O di Federico Pastoris. Il tipo primitivo, Sotto per chi vorr:ì sorseggiare l~ntico i,gr0!p!ll.e 
le mani degli artisti si venne alquanto mo- al cospetbo d.el .mode'f'no Po. a ora cI,preme 
dificando, anche per esigenze di luce e di di salire la bre~e via scoscesa' che. ci -con­
spazio; ma giovi notare una volta per sem- . duce al C astlil 110. 

l. vrebbe potuto restringere il suo còmpito alla 
storia italiana in Piemonte 1 I monumenti · 
piemontesi, sia a causa della loro giacitura., 
sia dell'indole loro, sono meno cono.sciuti e.d 
apprezzati. E siccome fra essi hanno un ca­
rattere peculiare e diverso da ogni altro i 

l' prodotti artistici dal 1400 al 1500, la com­
missione non avrebbe potuto attenersi ad 

pre che tali modificazioni e tali giunte, come 
ltresì . ogni altro più piccolo particolare 

relati vo alla costruzione, tantO' del Castello 
quanto del villaggio medioevale, fu attinto . 

_dal più scrupoloso studio del vero; tutto è 
I colto nella realtà del secolo XV. 

Il nostro disegno dà un'idea esatta. dell'a- . 
spetto del castello a chi lo osserva dalla 
sponda del Po. Noi non vogliamo darne ora 
una lunga descrizione, giacchè questo sarà 
còmpito d'altra penna assai più competente 
ed artistica della nostra; ma ci limitiamo a 
pochi cenni sommarì quasi da visitatore pro-
fano e semplicemente curioso. . . 

Ma per seguire un certo ordine della no-
tra visita in questo mondo di 383 auni fa, 

voglia il lettore partire con noi da uu punto 
un po' più lontano dal Castello, ossia ' dalla 
parte del villaggio che sotto il castello si 
distende. 

una chiara e sommaria mostra dei principali )O Oi arresta di ftooute una cinta di mura 
tipi dell'arte italiana in Piemonte nel se- piuttosto alte e fabbricate i ca ce e cioE'=' 

1 colo XVf " toli col sistema così detto "a squame di 
, Il D'Andrade fece concretare queste idee ~pesce," moùello di mura imitato da qQ.ello 

in un grandioso ed armonico progetto, che ~di Bussoleno in val di Susa. All'estremità 
egli da tempo carezzava colla mente di al'- Isinist&'1 si innalza una torre d'angolo con 
tista e di archeologo, quello di far · l'i vi vere caditoia in legno, imitata- da uu modello di 

, in 'un Castello le manifestazioni della vita e S. Giorio in valle Susa. Sllll'ingresso al vil­
dell'arte italiana dei secoli addietro, sceglien-' laggio sta UU:1 torre aperta aU'iudentro 'con 
do appun to il secolo XV_ port,ico c postierla copiata da Olianico; ad 

L'idea lanciata tra la commissione non po- essa ci conduce un I>onte lr.vatoio gittato a 
teva non entusiasmare tutti quegli artisti, raverso un ra,pido fossato. Lo. torre d 'in­
capitanati dal gentilt~omo artista conte Vil- ' gresso'ogg'idì non è ancora finita, ma quanto 
lanova: si applaudì al concetto del D'An- prima. sal';), .abbellita 9-i decorazioni imitate 
dI'ade, clle fu accettato in massima, col patto , "'du,l castello di lVlal-grn. nel Canavese. 
clie ciascuno, da quel momento, facendolo suo, ·Passia.mo, il ponte e il portico, e data an­
dovesse corredarlo, ampliarlo e per così dire' cora un' occhiata al di qua delle mura mer­
llutrirlO sino a compimento. ... ][1te sulla cui cornice trover:'!, po 'to la guar-

Allora fu una garà a chi più e a chi meglio 'dia del villagg'io, penetriamo n ell'interno. 11 
facesse: mentre l'esecuzione generale dei la- villaggio si aggruppa ai dne lati di una 

. -vori veniva affidata ad un egregio artista, . via tortuosa e piana; le case di modelli 
, l'ing. Braida, tutti gli altri commissarì chi 1n- svariati si adùossano le une ane altre, al­

terrogando archivi, biblioteche, pinacoteche cune quasi par si tocchino collo vecchie 
e musei, chi percorrendo i paesi più storici nel fronti; i portici si alternano, qua slan­

.... Piemonte ed altre parti d'Italia, studiando ~ ciati a sesto acuto, là piatti e modesti; 
... o l'i studiando e present~ndo piani, dedicando è un contr~sto -ai -linee, di -angoli, di spor­

uguale abnegazione ed entusiasmo nel pro- genze, di architetture le più svariate, donde 
pugnare le proprie idee, come nel modificarle erompono maestosamente le torri, che sem­
quando altro propugnava di meglio; insom- brano i guardiani di quel gregge di case. 
ma con un lavoro costante, assiduo, da veri ./ A sinistra entrando, ci sofferma l'os.pizio 
artisti, giunsero a comporre quel vero pro- dei pellegrini, pietosa fabbrica, che non man­
digio di verità artistica e storica, che ora . ..... cava nei nostri paesi di tre secoli fa: quel­
ciascun di loro può giustamente . chiamar l'ospizio è una sintesi di molti studi e mo­
cosa sua. ' delli attinti da un' infinità di ricerche in 

Al primitivo concetto del Castello,.in: se- ' val di Susa, in val d'Aosta e in altri siti. La 
guito si aggiunse l'idea di costruire anche . facciata a. due archi acuti sarà decorata con 
un villaggio medioevale, ed anche qui fu la ceramiche ' di Issel e di Farina. Di fronte' 
stessa gara d'ingegni a proporre e comporre. , all' ospizio in una piazzetta ha fissato il suo 

* ... 
Anche il Castello, come le mura del vil­

iaggio, è cinto di fossàto largo e profondo, 
che se ne' scende al Po. Alla porta d' in­
gresso, che, come abbiam detto, guarda il 
fiume, ci mena un ponte mobile. Uno sguardo 
allè vecchie mura di mattone muffito e alla 
porta bassa e pesante per cui stiamo per en­
trare, quasi ci fa chiedere se non sia teme· 
rario cacciarsi nel cuore di quella mole così 
lDisteriosa "e solenne. Lì dentro pare che 
utto sia difesa e sospetto: nelle mura delle 

torri s'aprono profoncle feritoie" donde par 
di scorgere occhi in agguato. Il mas'tio del­
l'.Jl!.tezza dei suoi ~6 metri vigila sentinella 

. avanzata; vigila la tone dal lato opposto, 
vigilano la torricella a caditoio, che piomba 
sulla porta, le finestre al difuori del Castello 
cinte di ferro, i merli spessi ed acuti, dietro 
a cui si rimpiattano le difese del Castello. 
Il silenzio, le ombre che proiettano gli spi­
goli della mole, la tinta di vecchia muffa elle 
si distende sui bastioni, accrescono l'illusione. 
Mentre alziamo lo sgltardo alla caditoia, sotto 
cui stiamo per passare, inchiniamo .l'antico 
stemma di Savoia, che campeggia in un ,di-

. pfnto di froute all' ingresso. Sotto, v' ha un 
altro stemma in pietra scolpita, quello di 
Amedeo IX e di Jolanda, come ci dimo­
strano le due iniziali A. e J. intorno allo. 
scudo di Savoja. I.Ja norta del Castello ad 
archi acuti sovrapposta è imitata dal Castello 
di Verrès . Passictmola" se la saracinesca, come 
ora, è alzata; o ci troviamo in un vesti­
bolo cieco, clie rappresenta la seconda di­
fesa del Oastello: di fatti, se mai ardito 
assalitore avesse osato giungere siu qui, qui 
ne farebba le vendette il gllardiano del 
Castello precipit.andogli addosso l'olio, bol­
lente e la sabbia infuocata dai dne bllchi, 
che sono nel soffitto: e dalla parete di fronte 
le profonde feritoie appena avvertite vomi­
terebbero al'clIibugiate dei soldati che stan 
nella sala di guardia. l\Ia ora tutto è pace 
e calma, e al visitatore si apre senza con­
trasti la porta interna del Castello, piccola 
ma soe 'sa e ferrata. Ed entriamo nel cortile 

... dove l'illusione del vero sì raddoppia. Questo 
l cortile è l' esatta :çiproduzione di quello di 
9'Fenìs: è un quadrilatero un po' irregolare; due 

ordini di loggiati in legno sovrapposti corrono 
lungo due piani del Castello; di fronte all'in­
gresso sta la scala a due braccia coi gradini in 
pietra ad angolo acuto, irregolari; appena 
entrati ci colpisce di fronte una grande pit-

/tura di S. Giorgio a cavallo, precisamente 
come è nel castello imitato. Sopra la porta 
d'ingresso stanno disposti simmetricamente 
sei stemmi, gli stemmi di sei ceppi nobiliari, 
i cui castelli sono .ricordati nella cos~u~io~oe 
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di questo: in alto lo stemma del SignQre ,,sico de1.,sLgll.OIe; indi',- lasciato a sinistra , il ' l" ' . 
ma~tio del castello, si entra ,nel grande ora- .' a " . d' . d' h' tt' ' ~ 

l
supremoIfDùca-dì ··SavoJ'a: à sfùistra,' quelli ~ Ar ' ì, iii "'tiiezzo ft, una cittadina nata ieri,..,L.. 
di Monferrato e di S, Martino; a destra, di tOrI!)., (love assieme ad un trittico co ossale 'll.na speCIe l gla,r ..lno arc Ite onJc.,9, 'p1t- ' 
Saluzzo e della Manta; in basso campeggia l'Sarà riprodotta tutta la pompa chiesastica 'torescamente disordinato, dove ogni setti-
quello dei Ohalland. ' Tutt' attorno, le pareti dell' epoca. ' mana sboccia up.à casa; dove si ritrova l'Hotel \ . 
del Oastello sino all'altezza dei loggiati sono dei Campi Elisi; la palazzina del. Viale dei ì 
dipinte a losanghe .gròsse e nere; dai loggiati • *. Oolli, la villetta genOVese, il casino' svizzero, 
in su si affollano i dipinti di personaggi ' ?otl:emmo e 'dovrem~o dire .ancor molto, un vero visibilio di cftpriccLsfa,rzosi, ognuno 
storici, allegorici, mitologici, ecc: ecc.; las.sù e su quanto abbiam visto, e su quanto ci resta , dei quali par la protesta d'una bella signora .­
all' angolo destro del secondo piano è scritta ancora a vedere di questa mole castellana; contro l'antica, tir~nnia dell'architettura re- ~ 
la leggenda comune dei castelli del secolo: noi do'vremmo ancora, salire sulle torri, di- golamentare,' Le strade strette e discrete, ~ 

-ILa Ghambre de la tapisserie, Non fermiamoci , sce~dere nei s?tterranei del Oastello e uscirne in emi il silenzio non è interrotto che rara-
a lungo per ora ad ammirare l'indicibile Aer le ,porte sesrete; dovremmo sollevare un mente dal rumore di qualche carrozza pri- -
colpo di vista, che ci presenta questo cortile, velo indIscreto sulla gran festa in costume vata, si biforcano e serpeggiano fra i muri 
su cui giganteggiano le torri dall' esterno scrupolosamente medioevale, con cui si inau- variopinti e lè cancellate eleganti dei giar-
e dove par che narrÌJlo le loro gesta tre se- gu~e.rà il Oastello, auspice Margherita di Sa- dini, girando 'intorno alle case mute iu cur,ve 

...... coli di vita passata: altri · avrà tempo di"ri- vO.Ja, dovremmo .... Ma a che pro, se cib si rispettose e cortesi, e formando dei crocic-' 
tornarci con calma maggiore ed .essere mi- farà meglio a suo -tempo, ' con più agio L .. Sol- chi simpatici, da cui si vedono 'qua e là spic­
glior guida al visitatore: . noi ora faMiamo tanto prima di finire , vogliamo dissipare un chi obliqui di villette lontane, terrazze a ba­
JmU1J.pida JlQrSa eli !Q.Q.a..l§ in loéale pe~ dare equivoco, cui potrt\bbe contribuire la povertà laustri, Piccoli portici, giardinetti d'inverno 
uu' idea sommaria. . delle ' nClstre parole. Forse altri sospetta che ' coperti di vetrate, padiglionciui e chioschetti 
~ A sinistra del pi~n terreno eutriamo Ìl.el , tanto il V'illaggio 'quanto il Oastello siano la coloriti; dietro ai quali appaiouo e dispaiono 
Al~lone ~egli u,Qlll.iJli..Q:...al:m~, assai vasto, come riproduzio~e ' quasi teat~al~ e51 e~~era, o p.er liv~ee d~ c~cc~ieri ~ cuffiette b~anche di fO­

SI conVIene al luoO'o che sovente deve rice- 110 meno 1'1dotta àlle: dllnenSIom dI un , blZ- vernantI. SI dlment\cherebbe dI essere a ro­
vere numerosa for~a d'armati cui si affi(la zarro trastullo; noi affre~tian:'lO col desidcric; I ' rino, se tutti quei tetti acuti"quei corni-
1'ultima difesa del Oastello. La Sala è rozza, il giorno 'in cui ii pubbiico saràchiamatò ' a ,cioni fr,angiati, qUf) i camini di forme gr~- 1 

- e due grandi ca .nini, cam'ini gigant'i dall' al~ con vincersi ' che ben altro ideale' ~i son' pro- : zi.ose ·e , bizzarre, non .. st disegnasser?' sl1l~a 
protettr'ici, stanno alle due estremità, di cui posto .ed. hanno :aggiilll~o g~i artisti dellà blanchezz.~ del~e. AlpI: ~ un, !Lua..rtlere .. n..., 
una guarda le feritoie del vestibolo, l'altra commISSIOne: la fPrQduzlone 'di questo mondo .9..~ut.e! m}sto ~I elttà_ e .dl CàJ;Ilpag\la, plepo -'-, 
conduce alle cucine del Oastello. Queste sono edi~!àYale. è au enti ca. Non • il teatro, non ' dI frap;ranze, d e~l?e . e dI fìot~, con. un leg-: ' 

,..... divise in ,due parti; l'una per .i famigli, , 81fjlOcatt,olo:. ,è l.'arte, ch~ llnita alla scienza gero , c?lor dI II'l;lSt~))O, ' u~ po f~m~I~eo, .. che 
l' altra baronal~, Annessi forni lavatOI dl- stonca è rlsahta aUe sue origini di trE) se- ',fa, ven,ll' sulle' la\>bra del v<lIai ,' dl> ' Alfredo ' r 

_ ... spense, saranno a suo tempo' decoraÙ col. c?li fa. Se , il visitatore Elemplicemente , 'Cll- ,pe Mu~set, e :sve~lii1 mi~I~ fa~ta,sie vO~l;lt-:, 
vasellame dell' epoca. Dalla cucina imitata r,lOso e profano troverà da dilettarsi innanzi tuose dI amon, arIstocratIcI, dI Scaletta dI 

j .M dal ~astello d'Issogne,. uno sporte lo mette a q~esto sp,ettacolo, il visitatore dotto ed · s~ta e" di. du~lli a~l'ul~i~o sang~e nel silen-
in comunicazione colla sala da.pranzo; . que, ' erudIto no:r p~o.verà minore ammirazione ~ ZIO deI g~ardm.etti ChlU~I '. al.'pl:lla~Qre ,della 
ta è un vero modello dì. severità e dI O'usto. pascolo pei SUOI. studI. , , luna. I glOvam romanzl~rI dI Tonno SI ser-

Le piccole finestre bifore lasciano vede:'e con ,Un particolare consolante: il, e.,!:stello me- virann~ largaJ,Jl,ente, ~enza dubb~o, nei l,oro 
una cert' aria di mistero O'li infiniti lavori dlOevale non . morirà coll'Esposizione; un'in~ romanZI avvenll'E}, dI questa pIccola CIttà ~ 

" di dipinti che si affollanoo nelle tr~vi del ' tel1igentè e1ib~razione der' municipio tori:.. pomposa , e ',geJ?tile ; e intanto essa !3',allarga 
soffitto ' è 'un tumulto di colòri di fio'ure ' di nese ne ha 'decretato l'acquisto come d'opera 'rapidamente, e si popola da ogni ' parte, 
piccoli' capolavori, sui quali g;andeggia" un torica. e destinata anche all'ammirazione dei aspe~tando il Re gigantesco destinato a tor-

r ritratto di re leggendario, comune nei ca- venturI. .regglare sulle sue case. 
stelli canavesani e che potrebbe essere del Poco lontano di là, girando a destra, tutto 
"l'e Arduino. Questa sala, e il soffitto special- cambia: s'entra in una città militare. L'Ar- ' 

. mente, è riproduzione esatta del castello d" senale, i M:agazzeni di Artiglieria, il La-
~trarnbinQ. Il giorno della mostra vi sarà T O R I N O boratorio pirotecnico, l'Opificio militare 
mensa imbandita, nè solo 'la mensa delle sto- meccanico, la Oittadella, la grande Oa-
viglie e dell'intovagliatura, ma altresì dElIle serma della Oernaia, si stendono in una 
vivande, dallo storico. cinghiale al leggen- II. lunga catena da piazza Solferino a piazza-.... 
dario pavone. " San Martino, e danno a quella parte della , 

- <{.. Saliamo ai piani sUlLe.ti..Q.,ri; traversiamo r {,1' SOBBORGHI. città un aspetto tutto soldatesco, nobilitato ..r,\! 
. il loggiato di sinistra, ammirandone 'i di- dai tre mon,u'llienti guerreschi del Duca di 
pinti curiosamente bizzarri, ed entriamo nella Ma non ha visto Torino chi non ha visto Genova, d'Alessandro Lamarmora e di Pie-
camera del guardiano del Castellò che, come , i . suoi sobborghi, ciascuno dei quali ba uu tro Micca, che brandiscono le spade e la 
abbiam detto, sta sopra il yestibolo. A lui arattere suo proprio, non abbastanza os- miccia. Qui a certe ore del giorno par d'es-
peLta il maneggio della saracinesca e la servato, forse, neppure dagli stessi Tqrinesi. sere in una città forte, in tempo di guerra. ­

I tutela dei fori che son nel pavimento; per ' O' è da fare un giro curiosissimo, '2artendo I coscritti fanno l'esercizio sui viali e sulla 
mezzo di due feritoie domina l'ingresso al {la San Salvat'io, e andando su per l'antICa piazza Venezia, per, le strade passano i pic-

..... O~stello;' una fin~stra più ampia è destinata ' Piazza ,d'Armi e per il Borgo San Donato, èhetti di guardia, i carri dei viveri e le vet-
~ mtromettere le vivande dal di fuori, quando fino ,a; Borgo Dora. Il J3o~o San Sal ario è ture d'ambulanza, passano ordinanze del 
ìl Oastello è stretto dagli assa.litori. Volgiamo una specie di piccola city i orino dalle treno a cavallo e ordinanze di fanteria coi 
.0. destra, e ci troviamo così nelle sale del grandi Crlse annerite, '\;elato dai nuvoli di bim,bi degli ufficiali per mano; escono frotte 
Oastello. La prima che si presenta è l'anti- fumo della grande stazione 'della strada fer- di carabinier:i dalla Oittadella, ,stormi d'uf­
sala baronale! che sarà dipinta a tappezzerie; rata, che lo riempie tutto del suo respiro ficiali dalla Scuola d'equitazione, sciami d'o­
ha le , finestre bifore, un granele camino, c affannoso, del frastuono metallico della sua peraie dagli opifici militari; e qualche volta, 
dal~' u~a de~le estremità mette . alla torre. vita rude, affrettata e senza riposo; una pic- mentre l'Arsenale d'artiglieria riempie le 
Qumdl paSSIamo nella sala baronale ampia cola città a parte, giovane di trent'anni, ope- , strade vicine dci suoi rumori minacciosi, 

, c sfogata da due finestre , sulle cui mura rosa, formicolante di operai lordi di polvere dal Laboratorio pirotecnico si sentono delle 
~ar.ar:no riprodotte dal castello della Manta di carbone e di impiegati accigliati, che at- detonazioni, la Oaserma della Oernaia echeg- , 

- l dIpmti tolti dal poema di Tommaso III di traversano le strade a pa,ssi frettolosi, fra lo gia di canti e di squilli di tromba, le bande -. 
Saluzzo, Le Oheval-ier errant. Un altro dipinto scalpitìo dei cavalli colossali e lo strepito dei reggimenti passano suonando, e le mac­
rapI~resent~rà la leggendaria fontana di Gio- dei carri carichi di merci, i quali fan tintin- chine a vapore del genio militare percor-

- ventll, copIata anch' essa dal castello della nare i vetri, barcollando fra gli omnibus, i rono le strade, facendo .tremare le case. Oom­
Manta, la .qual~ ?arà così occasione di ri~ tranvai e le carrette, sul ciottolato sonoro. piscono il quadro i vecchi uffi ciali giubilati 
produrre I~ dlpmto tutta quella parte dI L'aspetto del sobborgo è ancora torinese, ma che leggono la gazzetta all'ombra dei pla~ "-
mondo medlOeva:le, dai guerrieri ai religiosi, arieggia la "barriera" di Parigi. I portici tani, e le lunghe processioni di figlie .di mi-
dalle donzelle al falconieri, che non avranno sono affollati di gente affaccendata, che si litari, vestite di nero e d'azzurro, che pas-
trovato altr.o P?sto ?ella .riproduzione del disputa lo spazio; le scale delle case risuo- sano sui viali, in doppia fila, per ordine di 
Oastello. È mutlle pOI soggIUngere che tanto nano di passi precipitosi; nei caffè si parla statura. Tutto quel quartiere di Torino pi- \ 
lo. sala quant,o l'antisala, come pure ogni d'affari; tutto dà l'indizio d'una vita più con- glia colore dall'esercito. Sotto i portici ci son ..,.. 

_ ~ltra par.t~ abItata d~l Oastell.o sa:~an fornite citata che uelle altre parti di Torino. È una le piccole tra~to~ie che tengon pensione, af-
) el mobIlIo e deglI addobbI plU stretta- piccola Torino in blottse, che si leva di buo- follate d'uffiCIalI verso l'imbrunire camere .... 
men~e storici, se?on~o ,i ~odelli, int?rno. ai n'ora, e lavora coll'orologio alla mano, senza mobiliate e libere ai mezzanini, gra~ quadri 
~ualI la:v?ran? ~lI artIstI pIÙ scruPOlOSI, prImo perdere tempo; che frequenta il Teatro Balbo, di fotografi, pieni di militari puliti e lustri, 

a eSSI Il GillI. passeggia sul Oorso del Re e va a prendere voltati tutti di prospetto, piccoli banchi di 
Segue la, Jl~m..era nuz' le. , anch' essa va- la tazza al Oaffè Ligure, allegra e chiassosa merciaiuoli, dove il soldato va a comprare 

sta e spaZIOsa. Ha il soffitto in legno a la sera, democratica, un po' rozza, e rotta lo specchietto, la pipa il foglio di carta da 
roso n ' d' . d . - .... ' . l oro r~pro ottI . a so ne. .lJe pa- dal lavoro, ma piena di buone speranze, e lettera e la matassina di filo, e pilastri tap-

~ f~t~ saranno tapp~zz~te m ,s ~ffa azzurra .a ' che par contenta di sè, in mezzo alle verzure pezzati di giornali. popolari illustrati, per 
sanghe con nodI dI SavoJa m argento ~ Il e ai larghi viali che le fanno corona, davanti ingannare il tempo nel corpo di guardia e 

~ot~o Fert. Succed.e- un p~ccolo ambiente alla stazione che l'assorda coi suoi fragori nella stanza di picchetto. La popolazione ha 
~ l::t~n~to. ad .0mtOl'l0 b..Q1JJ1,Mr d~lla castl2J- e ~Q' sl,loi sb)lfq !li gigall,tesca officina.. pm;e il suo carattere speciale. La gente di 
.... tèn~' lUdI, una. ca.mere~~ ove potr~bbe, at- + Di · là andande su per -il Corso- Vi'ttorio bottega conosce i segnali delle trombe e gli 

ère al paCI CI SUl Il segretal'lo o Il fi- E,Elanuele, si arriva. nclb vQ.cchia p~ orarii, le erbiyennole parlano di " traslo-
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r[lzioni di' corpi " c di "campi d'istruzione,!l· 
e i monelli fischiano le arie della ritirata. 

I E una piccola Torino in armi, balda ed' al­
tlegra, nella quale s'incontra una sentinella 

a ogni passo, e si cammina, la notte, sotto 
una perpetua minaccia' del chi va là; bella 
e pittoresca sopra tutto di notte, coi suoi 
lunghi muri silenziosi, coi suoi vasti cortili 
nascosti, quando la luna batte sui merli 
della grande caserma di Alfonso Lamar­
mora, e pende 

Comme un point Bur un i 
sul carabiniere solitario, ritto davanti al suo 
casotto, sopra gli spalti deserti della Oitta­
della addormentata. 

Andando innanzi verso ponente, oltrepas­
sato il Borgo di San Donato, che s'allunga 

" sopra una strada sola, rrtgTiando gradata­
mente l'aspetto di un villa,ggio grazioso, si 
entra per il Oorso Principe Eugenio, in una 

1parte di Torino stranissima, poco nota, nella 
quale la città si perde nella. campagna: e 
dO'le son raccolti i principali istituti di be­

I lloficenza, fra cui il Ritiro del buon Pa tore, 

Il' Ospedale di San JJuigi, il Manicomio, lo 
Stabilimento di don Bosco, l'Uspedale di Oot­
tolengo; edifizi chiusi e muti, dall'aspetto di 
conventi e di carceri, colle persiane rove-
sciate, coi finestrini ingraticolati, con porte 
o porticine sbarrate, che danno al luogo 
1':;1spetto misterioso d'un quartiere di città 

- oI'ientale. Qui vive un mondo invisibile di 
infermi, di vecchi, di traviate, di p1·/:servande. 
di ragazze abbandonate, di bimbi senza pa­
renti, di giovinetti poveri, di maestre e di 

-suore che pregano, soffrono, studiano, lavo­
l'ano, si preparano alla vita e alla morte, 
separati dal mondo, nel raccoglimento se-

/' vero della loro piccola città solitaria. Le 
strade sono quasi deserte. Passano delle car­
rozze colle tendine calate, s'incontran dei 
preti, qualche monaca, dei poveri, si sentono 
canti di bambiui, echi lontani di litanie, ru­
mori di porte interne aperte e chiuse cau­
tamente, e tintinnii di campanelli di parla­
torii, a cui seguono dei silenzi profondi. 

"+-Tutto spira pace, rassegnazione e penitenza. 
Olti passa di là abbassa la voce, senz'avve­

\ dersene; scorda la Torino rumorosa del la­
voro e dei piaceri, e si abbandona, rallen­
tando il passo, alla meditazione dei dolori e 

- delle miserie umane, punto da una curiosità 
triste di penetrare in quei recinti severi, 
d'interrogare quelle sventure, di scrutare 
quel mondo sconosciuto e nascosto, a cui 
tanta gente pietosa consacrò la vita e la 
fortuna. B alla tristezza di quel quartiere 
singolare, corrisponde la campagna circo­
stante, piana e silenziosa, specialmente d'in­
verno, all'ora del tramonto, quando al di 0-
pra delle case e dei campi coperti di neve, 
già immersi nell'ombra azzurrina della sera., 
scintilla ancora sotto l'ultimo raggio del 

/' sole l'alta statua dorata. di Maria. Ausilia­
trice, ritta sulla cupola della. sua chiesa so­
litaria, colle braccia tese verso le Alpi. 

l'roseguendo di li\, per il Oorso S~n 1\1as­
simo s"arriva nella grande piazza ottagonale 
di Emanuele Filiberto. la per vederla in 
tutta la sua bellezza ttisogna capitarvi una 
mattina di sabato, d'invel'Oo, iu pieno mer":' 

./ cato. Uno Zola torinese potrebbe mettere lì 
la scena d'i un romanzo intitolato Il vl;nt/,(} 
di, l'm·ino. Sotto le vaste tettoie, fra 'lunghe 
file 'di baracche di mercanti di stoffe, di bot­
teghini di chiucaglierie e d'esposizioni di 
terraglia all' aria aperta, in mezzo a monti 
di frutta, di legumi e di pollame, a mucchi 
di ceste e di sacchi, tra il va e vieni delle 
carrette che portan via la neve, tra il fumo 

- delle castagne arrosto e delle pere cotte, 
_ gira e s'agita confusamente una folla fitta 

di contadini, di servitori, di sguatteri, di 
, serve imbacuccate negli scialli, di signore 

massaie, di ordinanze colla cesta al braccio, 
di facchini carichi, di donne del popolo e 
di monelli intirizziti, che fanno nera la piazza. 
Intorno ai banchi innumerevoli è un alter­
narsi affollato e continuo di offerte e di ri­
fiuti, di discussioni a frasi secche e tronche, 
di voci di meraviglia e di sdegno, di apo­
strofi e di sacrati, che si confondono tutti 
insieme in un mormorio sordo e diffuso, come 
d'una moltitudine malcontenta. Là bisogna 
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' andare per vedere le erbivendole famose, 
formidabili di tarchiatura, di pugni e di lin­
gua, e per studiare la potenza insolente del 

ernacolo, la ferocia spietata dell' ingiuria 
plebea, il lazzo che schiaft'eggia, il sarcasmo 
che leva la pelle, strazia la carne e incide 
le ossa. Da una parte c'è il mercato delle 
ontadine, venute da tutte le parti della pro­

' vincia, partite a mezzanotte dai loro villaggi 
I per arrivare in tempo a pigionare un buon 
posto a destra e a sinistra d'un viale fian­
cheggiato di platani; e son là schierate, ritte 
o sedute, colle loro derrate esposte su muc­
chi di neve sudicia, strette le une alle altre 
come per tenersi calde, inzoccolate, imbot­
tite, infagottate, fasciate di pezzuole e di 
scialli, con guanti di cenci, con fazzoletti 
attorcigliati intorno alla fronte, con cappelli 
da uomini sul capo , con vecch.i mantelli da 
carrettieri sulle spalle, e lo scaldino fra le 
mani, coi na i e i menti pavonazzi, e in 
mezzo a loro passa la. processione accalcata 
e lenta dei compratori. Qui un pretuccolo 
soffia tra le penne di un pollo per scoprire 
le polpe, là una vecchia signora cogli oc­
chiali guarda le uova ad una ad una di 
contro alla luce, più in là un vecchio celibe, 
accompagnato dalla cuoca colla sporta, scruta 
un formaggio colla lente; da ogni parte si 
ta ta, si palpa, si soppesa, si fiuta, si di­
sputa, in un tuono di lamento stizzoso, ge­
sticolando coi cavoli in mano, brandendo i 
cardi, scuotendo le galline, gettando negli 
orecchi di chi passa frammenti di dialoghi 
monosillabici, che fanno indovinare dei tira 

, tira d'un'ora per un centesimo, del1e econo­
mie disperate, delle avarizie rabbiose, delle 
pazienze da santi, delle miserie segrete di 
famiglie decorose, tutte le durezze e le an-

-go cie della gran lotta per la vita. Passano 
delle siCToorine eleganti, dei grossi borghesi 
buongustai, dei cuochi tronfi e sprezzanti, 
delle cameriere padrone, dei curiosi allegri, 
una folla continuamente cangiante, fra cui 
si fanno largo ogni specie di rivenditori am­
bulanti, vecchi decrepiti, bambine, mostri c­
ciatoli col botteghino al collo, che offrono 
un almanacco, un tartufo, due limoni, una 
catenella d'acciaio, un pezzo di tela, facendo 
un vocio assordante, dominato dalla voce 
stentorea del venditore della Oronaca dci 
l'1'ibunali e dalla cantilena funebre del sa­
crestano che scuote un bossolo domandando 
l'elemosina per le anime del Purgatorio. Per 
tutta la piazza è un affaccendamento e un 
rimescollo rumoroso, un farsi e un disfarsi 
continuo di crocchi intol'Oo a C<1rrozze di ca­
vaden~i, a venditori di specifioi, a strim­
pellatori di violino, a banditori d'incanti, a 
ciarlatani cappelluti che raccontano storie di 
delitti, dayanti a grandi quadri rosseggianti 
di sangue, a teatrini da burattini, rizzati in 
ml'zzo alla neve, a grandi fiammate di pa­
glia, accese dai fruttaioli infreddoliti per 
sgranchir i le membra. E non si può dire 
quant' è pittoresca e bizzarra quella confu­
sione di gente e di cose, di lavoro e di festa" 
di città e di campagna, vista a traverso la 
nebbia della mattina, che lotta ancora col 
ole, in mezzo a quei graudi alberi sfrondati, 

imperlati di brina. 
K1Yinfondo alla 'Piazza, scendendo per una 
~gradinata, sì , riesce in, una larga strada ri­
cut\'a, che va ver,So la Dora, davanti a un 
altl'o spettacolo curiosissimo. La. strada è 
tutta da un capo all' altro una sola enorme 
Qottega di rigattiere all'aria libera, un'espo­
sizione grandiosa di mi 'ede, di cui non 
è pos ibile farsi un'immagine fuorchè sup­
ponendo che un intero quartiere di Torino, 
invaso da un furore di distruzione, abbia 

'l'ovesciato giù dalle finestre tutte le mas­
serizie delle sue case, dai solai alle can­
tine, sino all' ultima cal'c1battola dell' ultimo 
armadio. E tutto è ordinato, pulito, messo 
in vista, con una cura scrupolosa, come la 
merce più rara, e accanto a ciascuna delle 
cento rigatterie, che formano quell intermi­
nabile bazar di cenci e di tl'itumi, siede il 
venditore meditabondo, appoggiato alla sua 
carretta, in atteggiamento filosofico, cogli oc­
chi fissi sulle rovine da cui ricava la vita, l;a 
varietà e la, stranezza degli oggetti è meravi­
gliosa. 'È una; confusione di cose e d'a,vanzi 

di cose da far impazzire il disgraziato che 
ne dovesse far 1'inventario. La pianeta del j 
prete, il cappello sfondato del bersaglIere, 
la marionetta rotta del teatri no di San Mar­
tiniano, la veste di seta. lacerata al teatro 
Scribe, la serratura del cinquecento, il ro­
manzo incompleto di Eugenio Sue, il ch iodo 
rotto, il basto dell'asino, il quadro a olio, il 
berretto piumato del tenore, denti finti, spille 
scapocchiate, padelle senza manico, elmi, 
mappamondi, gambe di tavola, spogli d'al­
cove, di salotti, di studi d'avvocato, di sof­
fitte, d'officine, di taverne, muffiti, sbrindel­
lati, rosicchiati dai topi, bucati dalle tignole, 
marciti dalla pioggia, smangiati dal fango, 
consunti dalla ruggine, senza colore, senza 
forma, senza nome, senza prezzo: c'è tutto 
quello che il mare agitato della vita umana ( 
rigetta da sè, tutto quello che la mente può 
immaginare di più miserabile, di più inutile, 
di più spregevole, di più rifinito e di più 
snaturato dal tempo, dall'uso e dalla vio­
lenza. In ql1ello strano mercato comincia il 
lavoro nel cuor della notte, al lume delle 
lanterne, e comincia la folla allo spuntare 
dell 'alba. Là va la sartina, furtivamente, a 
cercare lo scialle smesso; ci va il padre di 
famiglia corto a quattrini, a comprare il 
lume a petrolio; ci va l'artista a scovar l'a­
bito per il modello, ci va l' antiquario, il I 
bibliomane, l'attore spiantato, l'ebreo rigat- ( 
tiere, una processione di collettori di baga­
telle e di curiosi d'ogni specie, impazienti 
tutti d'arrivare i primi a pescare in quel 
mare magno in cui si nascondono qualche 
volta dei tesori ignorati e delle piccole for­
tune impreviste; e tutti girano e cercano 
avidamente fino a giorno alto, in mezzo a 
un via vai di contadini e di contadine che 
contrattano dei panni logori, di cenciaiuoli 
girovaghi, carichi di stivali sdrusciti e di 
pentole fesse, di facchini, di raccoglitori di 
cicche e di carte, di guardie municipali, di 
donne di servizio, di bottegai, di sensali , 
che fluttuano in due opposte correnti fra, il 
mercato dell'erbe e il gran pandemonio de~la 
piazza vicina. 

III. 

LA POPOLAZIONE. 

Ohi ha fatto questo giro, e s'è ancora spinto 
poi, per il corso San Maurizio, fino in fac­
cia al Borgo Po, che chiude come un gra­
ziosissimo scenario il grande palcoscenico 
della piazza Vittorio Emanuele, ha visto la 
città, di Torino. l\Ia gli resta da studiare il 

ovimento e l'as etto della popolazione, che 
è pure curioso. Il più grosso torrente della 

/Vita scorre dalla stazione di Porta Nuova 
fino a piazza Oastello, dove arriva gonfiato 
dall' affluente di via Santa Teresa; e hì. si 
rispande per via di Po e per via Doragrossa, 
e serpeggia in mille rigagnoli per le vie 
strette della veccbia Torino, fino al gran 
lago ondeggiante della piazza Emanuele Fi­
liberto. IJa gente si perde'nella vastità delle 
piazze, dove non si vedono che mri nantcs; 
presenta un aspetto generale d'eleganza nel­
l'ultimo tratto di via Roma e sotto i portici, 
e piglia gradatamente un colore modesto e 
popolano, via via che scende verlSo il fiume 
o risale verso i quartieri di settentrione e 
di ponente. L'ordine è nella folla come nel­
l'architettura: passa una processione a de­
stra e una processione a sinistra d'ogni strada, 
l'una opposta all'altra: da una parte non si 
vedono che nuche, dall' altra non si vedono 
cbe visi. Oerti personaggi si succedono con 
una frequenza che si nota subito: il veccbio 
giubilato, sbarbato e pulito, che va rasente il 
muro, il giovane ufficiale 'd' artiglieria della 
scuola d'applicazione, lo studente vestito con 
una certa sprezzatura d'artista, la sartina 
dal corpicino snello e asciutto, con quattro 
cenci addosso, messi con garbo signorile, e 
aggraziati da un'andatura capricciosa insieme 
e composta; l'operaio di statura media, d'a­
spetto rude, di membra solide, di movimenti 
da soldato; 1'uomo nuovo, l'industriale, il 
commerciante, 1'agente d'affari fra i trenta 
e i quarant' anni, trascurato nel vestire, di 
viso serio, grigio innanzi tempo, leggermente 
invermigliato dal Barolo vecchio, col sigaro 
di Cavoul' spento fra le dita clelia mano in-



quieta, e un pensiero fisso sulla fronte; il 
grosso padre di famiglia, borghese bene­
stante, con un viso benevolo, che rivela po­
che idee, ma quelle poehe nette e salde, e 
inchiodate profondamente nel cervello, nella 
coscienza e nel cuore; e tratto tratto qual­
che signora alta, sottile e bianr.a, dall'occhio 
azzurro e dal piede patrizio, che fa col suo 
mantello di velluto nero una macchietta vi­
gorosa e pomposa nel grigio volgare della 
folla. Tutti camminano guardando diritto da­
vanti a sè; si discorre senza rallen tare i I 
passo; poche conversazioni ad alta voce; 
nessuna apostrofe da un lato all' altro della 
strada; si parla a mezza voce, a frasi spc­
dite, gesticolando in uno spazio circolaTe di 
non più di due palmi di raggio, e risalendo 
prontam'ente sul marciapiede, per forza d'a­
bitudine, ogni volta -elle s'è stati costretti a 
discendere. E già, nelle sLrade frequentate, 
si vede, come nelle grandi città del nord, 
una specie di gara ad arrivare i primi, a 
lasciarsi indietro chi cammina accanto, co­
me se ogni vicino fosse un concorrente in, 
ri,ffari. Tutte le scorciatoie sono utilizzate, si 
scan~ona rasente i muri, si attraversa la 
strada di corsa, s'inseguono i tranvai, si fa 
folla agli incrociamenti delle carrozze e .dei 
'carri; e si apostrofano carrettieri e cocchieri 
con voci e gesti impazienti di gente che ha 
i minuti contati. Ma una certa apparenza di 
gentilezza corregge il carattere uu po' aspro 
di quella vita frettolo~a di città industriale. 
I saluti sonp premurosi, i cappelli si abbas­
sano profondamente, la gente si scansa con 
llei gil'i svelti e larghi; i bottegai riaccom­
pagnano i compratori alla porta con un atto 
cerimonioso, il cameriere s'inchina all'avven­
tore sulla soglia della trattoria, il fiacche­
raio riverisce la " pratica ", il venditore di 
giornali ringrazia del soldo con un buon 
augurio, le erbivendole si chiamano " ma­
dama ", le due frasi spicciole del galateo 
torinese ca fassa gl'assia e ca scusa si sen­
tono da ogni parte e ad ogni proposito come 
il pa1'Clon e il s'il vOllsplatta Parigi; la città 
fa i suoi affal'i alla lesta ma con dignità, 
<la signora educata, non da rozza merciaia, 
'El come Parigi ha l'om dell' assenzio, Torino 
ha l'ora del vermut, l'ora in cui la sua fac­
cia si colora e il ,sangue circola più rapido 
e più caldo. Allora le scuole riversano per ' 
le strade nuvoli di ragazzi, dagli opifici 
escono turbò d'operai, i tranvai passano sti­
pati di gente, gli equipaggi s'inseguono, le 
botteghe dei liquoristi s'affollano, un eser­
cito d'ufficiali e di soldati d'ogni arma si 
spanùe in ogni parte e mette un soffio di 
gioventù per le vie, e nella mezza oscurità 
della sera, par di vedere Torino come al­
l'immaginazione piace di raffigurarsela in un 
avvenire lontano; una Torino , di quattro­
cento mila abitanti, che riempia la sua cinta 
daziaria, con un nuovo eentro e nuovi sob­
borghi, rigurgitante di ricchezza, di vita. 
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ghesìa e della plebe. Qui la folla è fitta e 
nera, divisa in due correnti, che si toccano, 
e spesso si confondono, e straripano fuori 
dei portici. In alcuni punti è un vero serra 
serra, come all' uscita da un teatro, tanto 
che nello spazio di tre braccia quadrate si 
ritrovano spesso un capitano d'artiglieria, 
una coppia matrimoniale, un prete, un ac­
cademista, una crestaia, un operaio, stretti 
in un mazzo, che paiono una famiglia sola. 
Qualche volta per pigliar spazio la folla è 
costretta a fermarsi, e tutti" seguano il 
passo " come una colonna di soldati. L'as­
petto e il contegno generale è grave, come 
l'andatura. La gente gira tutt' intorno alla 
Galleria Subalpina, a passi lenti', pro­
cessionalmente, come nella sala d'un museo, 
non facendo che un leggiero bi<ibiglio, cile 
lascia sentire distintamente le note acute 
dei cantanti nella sala sotterranea del Oarrè 
Romano. Sotto i portici non si sente che un 
mormorìo sordo ed eguale, fra, cui risonano 
forte, qua e là, le sciabole degli ufficiali, le 
riSa argentine delle fioraie e delle sarti ne, 
che fanno una scappata a traverso al bel mon­
do, coll'involtino in mano, prima di tornare 
a casa, e i colpi sonori delle porte vetrate, e 
le porte dei caffè aperte e richiuse bruscamen­
te, per paura del freddo. Par di essere in una 
galleria d'un palazzo grandissimo, dove i con­
vitati sfilino - rispettosamente. Siccome gl'in­
contri sono frequentissimi e si ripetono, cos1 è 
un salutarsi continuo di militari, una continua 
scappellatura di amici e di conoscenti, di stu­
denti e di professori, di grossi e di piccoli 
impiegati, che si voltano obliquamente, pas­
sandosi acca,nto, per non urtarsi nel petto. 
Della gente non si vede che il viso. I fiati 
fumano. Ma i baracconi riparano dal freddo. 
Si sta bene in quella calca, cos1 stretti, l'uno 
addosso all' altro, e pare che tutti provino 
piacere a pigiarsi, a sentirsi davanti, dietro 
e dai lati dci pesanti pastrani, dei grandi 
mantelli d'ufficiali, dei grossi borghesi ben 
pasciuti e caldi, usciti allora da lma sala da 
pranzo. Da tutte le strade laterali arriva 
gente,chiudendò l'ombrello, pestando i piedi, 
scuotendo i panni bianchi di neve, e tutti 
si ficcano in quella folla, con uo. certo gusto, 
tirando un respiro, come se entrassero in casa. 
E la folla essendo cos1 stretta, si colgono a 
volo da tutte le parti, passando, dei brani 
di dialoghi sommessi, fràmmenti di discus­
sioni scientifiche, giudizi letterari i di stu­
denti, riflessioni sullo stato dei fondi pub­
blici, qualche volta frasi staccate di confi­
denze, signorine che un' ondata di gente ba 
separate dai parenti che vengon dietro, con­
versazioni francesi e tedesche, parole dolci 
vibrate a bruciapelo nei momenti di mag­
gior confusione; specialmente allo svolto dei 
portici in faccia alla Galleria, dove accade 
spesso d'incontrarsi faccia a faccia con ma­
rito e moglie, e sentire nello stesso tempo 
il fumo del sigaro del marito negli occhi, il 
manicotto della signora contro le mani e In, 
testa del bimbo in un fianco. Ohi non c' è 
abituato, può seccarsi sulle prime , c impa­
zientarsi di quella strana passeggiata: ma 
tutti, prima o poi, ci pigliano pia,cere. O' è 
non so che idea d'intimittì, domestica in quel 
lento va e vielli di gente affollaLa sotto que­
gli archi, dinanzi a quelle vetrine splendide, 
che finil:!cono collo stamparsi nella memoria, 
ad una ad una, come i mobili della ca,sa 
propria; c'è un'apparenza come di buon ac­
cordo uuiversale, di affratellamento, un' im­
magine viva di quell'unanimità di sentimenti 
e di propositi che rese forte e simpatico il 
popolo piemontese, qua,lche cosa di geniale 
e di benevolo che non si sa ben dire, ma 
che mette un calor salutare nel petto, dalla 
parte sinistra. 

Ma il più bello spetLacolo vivo, e nello 
·tesso tempo il più originale, clle offra To­
riuo, è la passeggiata sotto' i portici di Po, 
le sere d'inverno. I portici sono i bOlllevcrrds 
di Torino. L'albergo d'Europa può rappre­
sentare il Grand Hotel; la chiesa dell' An­
nu~zia:ta., la 111adelaine ; il caffè Fiorio, T01'­
tont; Il Teatro Regio, il Grand Opéra, An­
che qui la folla maggiore, e il fiore dell'ele­
ganza e del lusso sono a destra. IJa prima 
co a che dà agli occhi è il contrasto della' 
bottega splendida col baraccone da villaO'­
gio ~he le sorge in faccia, nello stesso tempo 
o~clDa e negozio; il banco della fruttaiola 
di fronte alla trattoria aristocratica' il ri­
venditore d'almana,cchi e di libri ~lsati in 
faccia al grande libraio signorile. La con­
te . a. ve tita in gala passa accanto ai ban­
CbI di legumi e di caci, la conversazione 
leccata. dei dandy è interrotta dall'urno ple­
beo del cavamacchie e dei venditori di fo- , 
tografie; tutto il mondo elfi'gante sfila in 
mezzo a quella lotta muta e continua del 
grande e del piccolo commercio , chierati 
l' u~o di fronte all' altro, in att~ggiamento 
o, ble, come due catene di sentinelle avan­
zate ùei due grossi eserciti nemici della bor-

Torino, però, si presenta in molti aspetti 
molto diversi, che un forestiero non può os­
servare in pochi giorni. Oi son poche città 
che cambino viso così completamente col 

, oambiare della stagione e' del tempo. Ha una 
bellezza sua propria quando è coperta di 
neve, quando le Alpi son. tutte bianche le 
colline bhtnchè, i 'giardini, gli'aIl:ieri dei viali 
lUllghil:!simi, i la,rghi cors i, le gl'audi piaz,"e, 
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tutto bianco; specialmente di notte, quando 
a traverso la neve fitta, che vela la luce 
delle file interminabili dei lampioni, non si 
riconoscono più le vie, si confondono i cro­
cicchi, la città sembra immensa, e nei vasti 
spazi deserti, regnano dei silenzi cupi di 
città disabitata, in cui fuggono e spariscono 
come ombre 'impaurite le carrozze e la gente, 
e vi par spenta la vita per sempre. È bella 
anche nelle mattinate d'inverno grigie e ri­
gide, quando il cielo coperto piglia succes­
sivamente mille colori strani eli viola, d'oro 
e di porpora, che paiono riflessi di grandi 
incendii lontani, e ogui s trada è chiusa da 
una cortina di nebbia, come dal fumo del 
fuoco di fila d'una barrica,ta, nel quale 'i 
monumenti si drizzano come la,rve, e le per­
sone appariscono improvvisamente, come se 
sbucassero di terra, e tutta la popolazione 
afi'u,cccndata della mattina, morsa dal freddo, 
precipita il passo, batte i pIedi, stropiccia 
le mani, soffia sulle dita, saltella e scantona 
ad angolo retto, collo spalle ingobbite e il 
gomito al muro, come se fosse inseguita e 
s ferzata da una legione d'aguzzini invisibili ; 
e par che i raggi del sole s'arrestino int i­
miditi sui cornicioni delle case, e che la citt~\ 
sia condannata al gelo e alla penombra 
d'un' alba perpetua. Ma è bella sopra tutto 
di primavera, in quei giorui in ,cui da un 
inverno lungo e uggioso si salta improvvi­
samente nella bella stagione, e si sente la 
verità di quello ehe disse George Sand: la 
primavera dell'Italia settentrionale è la più 
bella del mondo. Allora. Torino si riscuote 
tutta, e par che ringiovanisca in poche ore ; 
la popolazione si spande per i gial'dini e per 
i viali, come. a una festa; per le grandi 
strade passano torrenti di luce e d' al'ia ' a 
ogni cantonata par che soffi una brezza nuo~a ' 
si sentono delle ondate di odor di campa~ 
gna e di fragranze , alpille, che danno uua 
scossa al sangue; ,il cielo, le monta O'ne le 
colline, gli sfondi lontani delle vie, tutt'o è 
t~rso, nett?, fresco, all egro; Torino pare una 
CIttà a~erIcana,. venuta su da pochi anni; 
nel pnmo SbOCCIO della sua verde ac1ole­
~cel!-za; ma dorata da un raggio di bellezza 
Itallana. 

Ma pe! veder Torino nel suo più bell' as­
p~tto, bIsogna vederla nell' occasione d'una 
Ùl quelle grandi feste nazionali in cui ac­
cO,rr,ono. qui it~liani d'ogni provinCia, vccchi 
mmlstn che VI passarono i più belli anni 
d~lla loro età matura, deputati maturi che 
VI passar,ono ~· li. anni più belli della gio­
ven~ù, ,gLO~nalIsti. c~e vi fecero le prime 
ar~l, !lCC~I ch~ Cl VIssero nella strettezza, 
antIchI, e,mlg:ratI, senatori, generali, tutti i 
sU'p~rs~Iti di qu~lla grande legione di uo­
mmI dI Stato, dI scrittori eli lottatori di 
sold~ti, di tribuni, che preparò e iniziò 'qui 
la: nvoluzione italiana, e se n'andò colla ea­
p,Ital,e. ])} bello ~ co~movente quel ritorno. 
I~ttL h~nno qUI mille memorie; sparpa­
glIa,ndosi per .la città, ne ritrova,no una ad 
o~nl passo; l'lconoscono luoghi e persone 
rIv.edono c?l I?ensiero gli amici e i compa~ 
g.Dl perd!l.tI, ncordano. alla svolta d'ogni via" 
SI può .ch~e, ~n avvemmento e un'emoziolle. 
~n q,uel gIOrlll la popolazione torinese è tutta 
In giro, e ~nch'essa rivive in quel bel t empo. 
che par già tanto , lontano in quei befl'J.i 

. d' " b a~lll I speranze e d entusiasmi; anch' essa 
l'lconosce a ogni passo un ospite antico de­
putati incanutiti, generali incurvati gravi 
pubblicisti di cui ha letto le prime' app'en­
dici letterarie, ministri che vivevano in Ulla 
cameretta al quarto piano in via Dora Grossa 
visi, voci, gesti che ravvivano tutti i suoi 
più cari ricordi e le fanno battere il cuore. 
Allora certi luoghi della città, certi an O'oli 
storici ripigliano per qualche ora l' asp~tto 
antico; si rivedono nei vecchi caffè i perso­
naggi e i crocchi d'una volta; da ogni parte 
si stringono mani d'amici, si sentono escla­
mazioni <Ji sorpresçt e di piacere, e conver­
sazioni ' concitate, piene di domande, di date 
di nomi, di parole tristi e affettuose, e di 
ecll.i sonori delle antiche passioni giovanili; 
e pIazza Oastello si riallima, e sotto i portici 
ripassa un soffio del cinquantanove, tutta la 
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città si sente rifiuire al core il suo vecchio 
sangne di- guerriera-e di regina, -e appaF-Ìsce- ~ 
più bella e più alti era in mezzo alla grande l 
cintura verde dei suoi platani, nell'immenso 
anfiteatro azzurro delle Alpi. 

EDMONDO DE AMICIS. 

STOR~A DELUESPOSIZ[ONE 

IL 
Origine dell'E3posizione del 1884. 

Siccome 1'illea dell' Esposizione Generale, 
da lungo tempo era a TQrin'o allo stato, di­
remmo, di calorico latente , è difficile dire 
precisamente in qual giorno il nuovo pro­
getto fn concepitò. Ma una data storica è la 
sera del 26 novembre del 1881 per la prima 
adunanza di 12 cittadini, inclll triali, pub­
blici ti, finanzieri e' commercianti. Essi erano 
i s ignori Aiello, Allasia" Geisser, Cerri, l~o i, 
Beltrami, Daneo, Compan , Weill-Veiss, 
Ceriana, Sineo e Bianchi. Il Uossi, il Cerri . 
ed il Sineo avevano promos a l'adunanza. 
Questa. ebbe luogo in modo affatto privato 
nelle sale di quella Sooietà 1'1'o1notrioe del­
l'industria Nazionale che dodici anni prima 
si costituiva appunto allo scopo di promuovere 
esposizioni. Prima di lanciare la proposta con­
C'l'eta dell'Esposizione, si comprese la neces­
sità di tastare l'opinione pubblica convocando 
una più numerosa e regolare adunanza, per 
il 2 dicembre successivo. Vi intervennero 
molti ragguardevoli cittadini delle diverse 
C;l.assi; e il seguente ordine del. giorno fu vo­
tato all' unanimità: "L' as emblea nell' in­
tè"uto di corrispondere ad un legittimo des ide­
rìo affermato in molteplici circostanze dalla 
popolazione torinese e facendo assegnamento 
sopra il patriottico concorso di tutta la citta­
dinanza, delibera di fissare per l'anno 1884 in 
Torino un' Esposizione Nazionale industriale 
A)·tistioa e di procedere intanto alla nomina 
di un Comitato provvisorio per prendere i 
preliminari provvedimenti atti ad assicurare 
p impresa." Questo comitato provvisorio riu­
Rcì composto dei prçjmotori Geisser, Ajello, 
Biancbi, Sineo e Compans, i quali si aggre­
gal'ono i signori Allasia, Beltrami, Cerri, Da­
neo, H.ossi, e Tommaso Villa. 
. QUf!.n<lo il domani uscì per Torino la notizia 

della deliberazione, cominciarono le discus-
ioni abbastanza vivaci ... Che vale negarlo t 

Anche le cose che tutti desiderano, non tutti 
si decidono a subitamente approvar. O sia la 
titubanza di sè, o sia che altri vegga le cliffi­
coltà su cui altri scivolano, anche il progetto 
(lell'Esposizione pel18R4 trovò dci dubbiosi e 
degli scettici ... Oltre le obbiezioni che si sono 
mai sempre accampate contro tutte le E!:lpo­
sizioni passate e che si accamperanno contro 
tutte le Esposizioni avvenite, qui per giunta' 
si portava per argomento contrar io la troppa 
vicinanza dell' Es'posizion,e (li Torino con 
quclla di l\Iilalìò .. , Torino non ~i compro­
mO-tteva 1 Gli ital ian.i avrebbero l'i 'posto al 
suo appello t _ 

Ma fra tt..'tnto i promotori, quattro giorni 
dalla prima seduta, cioè la sera del 6 de­
cembre 1881, tenevano l1na nuova adunanza. 
Gli ' inten-enuti furono ancor più numerosi: 
erano prcsenti in veste ufficia1e i rappresen­
tan ti di quasi tutti i corpi amministrati vi o 
morali di Torino, non .esclusa la stampa. La 
discussione fIl tosto portata sul campo pratico; 
e l' Assem blea si costituiva in Commis ione 
Generale dell' Esposizione. Avvertasi che in 
seguito la Commissione Genera1e prese nome 
di Comitato Generale. Allora essa si trovò co­
stituita di circa quaranta persone cui n'aggiun­
gevano in seguito parecchie altre sino a rag­
giungere il numero di cui si compone oggidì. 

Contemporaneamente il primo Comitato 
provvisorio veniva costituito in Comitato ese­
cutivo dell'Esposizione nelle stesse persone 
dei primi suoi membri. Il solo avv. Baldas­
sarre Cerri non accettò l'incal'ico dicendo che 
non glielo permettevano le sue occupazioni. 

La Commissione, indi Comitato Generale, 
in quella stessa seduta, dava incarico ai 
membri clcl Comitato Esecutivo di creare una 
Giunta· ehe nel più breve termine possibile 
presonta!:lse i piani dei lavori dell'Esposizione, 
i progetti finanziari i, i calcoli, ecc.) e nomÌnas-
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se pure Sottocomitati o Commissioni speciale 
cui affi.dare le-speciali attribuzioni del lavoro 
preparatorio. Il Oomitato Esecuti vo doveva poi 
riconvocare il Comitato generale per procede­
re alla dovuta ripartizione del lavoro .... 

Poco tempo bastò perchè il Comitato Ese­
cutivo concretasse il grande progetto. E la 
sera del !) dicembre presentava uno schema 
di statuto all' Assem blea della Commissione 
Generale, Per la parte finanziaria gin, si era 
convenuto che a somiglianza di ciò che si 
era fatto a Milano, si sarebbero raccolti i 
fondi necessari mercè sottoscrizioni d'azioni 
a cento lire l'una, redimibili ad Esposizione 
finita, e mercè sottoscrizioni a fondo perduto: 
inoltre si sarebbe poi chiesto il concorso del 
Governo, del 1funicipio, dclla Provineia e 
degli altri corpi più ' direttamente interes­
sati. Per la parte tecnica il Comitato si ag­
gregò elettis imi ingegni, bandì concorsi, 
scel e, discusse, vagliò... Un bel dì To­
rino seppe che tutti i piani dell' Bsposi­
ziono erano fatti; che la località· scelta era 
l'inoantevole l'aroo del Valentino; che a que­
sta soelta avevano contribuito, oltrechè i ri­
CONIi storici del luogo e la sua naturale dispo­
sizione; anchè le generose offerte eli alcuni 
proprietari dei terreni attigui al Parco; e 
che animatore e capo supremo delle opere 
gigantesche era l'ingegnere Camillo Riccio. 
Chi sia l'ingegnere Hiccio lo apprenderà a 
tutti gli Italiani che verranno all' Esposi­
zione, 1'Esl)osizione medesima: qui ci sia 
permesso dire senza ombra di adulazione 
che se al Comitato Esecutivo fu da taluni 
mosso l'appunto di aver approvati i progetti 
facendo a meno di certe eterne discussioni che 
in simili casi pur troppo si sog-liono fare, più 
bella, più VIttoriosa risposta non poteva dare 
che donando all'Esposizione un dittatore. ar­
tistico com' è Camillo Uiccio. Il Uiccio poi 
chiamò intorno a sè un corpo di' altri elett~ 
ingegni e fu da questo stato maggiore di 
artisti e di tecnici che balzò la pianta d'el­
l'Esposizione .... 

Sua Maestà il Re d'Italia accettò l' alto 
patrocinio dell' Esposizione: S. A. il Duca 
d'Aosta accettò la presidenza della Commis­
sione Generale, nè sola presidenza onoraria, 
ma effettiva, mostrando realmente di pren­
dersi a cuore la vittoria dell'Esposizione, cui 
accorrlava l'egregio concorso di 50 mila lire, .. 
Già appena aperta la sottoscrizione, le offerte 
di 2, di 3, di lO mila lire l'una, furono nu­
merostl; banchieri, commercianti, inrlustriali, 
esercenti, privati, tutti sottoscrivevano con 
uguale sollecitudine e fiducia: le associazioni 
cittadine si adunavano in fretta e sottoscri ve­
vano; le banche sottoscrivevano .... basta dire 
insomma che al 26 dicembre 1881, vale a dire 
dopo soli (9 giomi di pubblica sottoscrizione, 
era raccolto più di UN l\lILlONE DI LIRE. 
Le cifre, sono sempre il miglior argomento 
'per gli scettici ..... Allora per tutti raddoppiò 
la fiducia e l'entusiasmo; chi non s'era sotto­
scritto ancora, non tarllò a farlo; e così giorno 
per giorno, ora, per ora, cresceva e si rad­
doppiava il bel milione delle offerte private 
che oggidì è quasi triplicato. 

Il Comitato Generale pubblicava ft'attanto 
il 20 dicembre ,1880 un patriottico manifesto 
con cui, affermata 1'Esposizione, si chia,­
mava il consenso di tutti gli Italiani; e gli 
italiani risposero da ogni provincia con pa­
role d'applausi e di incoraggiamento per 
mezzo della pubblica stampa dapprima, colle 
sottoscrizioni dei . comuni, . delle· provincie 
e delle associazi"oni dipoi ~ ed in ultimo as­
sicurando numeroso il concorso dei loro 
espositori. Il Municipio Torinese votò il 
concorso di lire ' 540,000, la Provincia di 
L. 200,000, la. Camera di Commercio di 25,000 
e <losÌ via via tutti gli altri -corpi più rag­
guardevoli della città e della provincia, fin­
chè venne approvato per legge dal Parla­
mento il cctnCOrso della Nazione nella somma 
di 1m mili/me. . 

Rammentiamo ancora q ualche altra data 
cronologica delle prime fasi della nostra Espo­
sizione. 

maso Villa attuale Presidente. A Vicepre­
sidente elesse il com. Dlrico Geisser. 

Il 25 marzo dell' 82 ebbe luogo la prima 
adunanza solenne del Comitato Generale pre­
sieduta da S. A. R. il Duca di Genova, e 
dalla relazione letta dal segretario generate 
Sineo si apprese come la pubblica sottoscri­
zione aveva raggiunto la somma di lire 
2,613,259. 

Nell'ottobre dello stesso anno il Conte di 
Sambuy prendeva parte alle seclute del Co­
mitato Esecutivo quale rappresentante del 
Municipio. 1114 ottobre fn approvato il piano 
dei lavori presentato dall'ingegnere Uiccio; 
il 23, incominciavano al Valentino i lavori 
di sterro; il 26 l'avvocato Edoardo Daneo 
veniva nominato segretar'io generale in so­
stituzione del dimissionario avv. Sineo. 

Il 21 dicembre uscì il Decreto Ueale che 
riconosce quale eute morale il Comitato Gene­
rale rappresentato dal Comitato Eseeutivo. 

L' 8 febbraio del 1883 in una nuova adu­
nanza del Comitato Generale, il 'conte di Sam­
buy, quale nuovo sindaco di Torino, venne 
eletto Vicepresidente del Comitato gene­
rale e membro del Comitato Esecutivo, in 
unione all' ono Paolo Boselli. Nella stessa 
seduta si . deliberò di ammettere gli stra­
nieri alla mostra di Elettricità. 

Ma dobbiamo proseguire a narrare ora mi­
nutamente tutto ciò che si è venuto fa­
cendo tanto dal Comitato Esecutivo quanto 
dal Comitato Generale, dal ' giorno in cui 
l' Esposizione-. fu un fatto siouro sino' ad og­
gi i Dobbiamo ritessere la storia di tutti i 
lavori cui si è sobbarcato il Comitato Es'e­
cutivo, di quelli delle Commissioni, delle 
sedute, delle deliberazioni prese, delle mo­
dificazioni subì te , delle discussioni a vvc­
nute, dei concorsi banditi, degli appalti e di 
mille e mille altri avvenimenti, episodi, studi, 
vittorie e fatiche che tutti hanno avuto per 
punto di partenza e per punto d'arrivo il 
bene dell' Esposizione i Non ce ne mancheL'\ , 
il' tempo e l'occasione. 

Per ora: rias~umiamo tutta q uesta storia di 
lavoro e di lotte in una sola frase: - tutti 
hanno fatto il loro dovere con abnegazione 
ed entusiasmo, e lo cont.inuano a fare .... At­
tendiamo il dì in cui ci dicano : - Abbiamo 
finito! - e ne scriveremo i nomi a lettere d'oro. 

np. 

ARTE CONTEMPORANEA. 
La Commissione, nel trasmettere agli n.rtisti Esposi­

tori i documenti occorreuti alla spedizione delle Opere, 
si pregia. dare alcuni avvertimenti affiuchè l' invio ~(I 
il ricevimento delle Opere stesse possn. procedere colla. 
maggiore possibile regolarità. 

CARTELLI DI SPEDIZIONB. - A tenore dcll' art. 6 del 
Programma-Regolamento uno dci carteùi deve essere 
affisso eutro la ca sa, 1'altro n.pplicato esternamente 
sul coperchio. 

CARTELLINI. - Per la Pittura ed Architettura il 
cartellino eleve essere affisso all' opera sul telaio, o car­
tone, o cartella; per la Scoltura vuole essere legaso 
all' opera mediante funicella. . 

POLIZZA MODULO il. (Richiesta pc/' la fdlToL'ia) -
Deve essere il foglio munito (Ielle indicazioni scritte 
cou precisione, e cOllsegnn.to alla Ferrovia unitamentc 
alla Cassa, 

POLll:\Z_\ MODULO n (Lett~m di spedizione). - De\:e 
esscrc il foglio munito con tutt3. precisione delle indi­
cazioni richieste, perchè il medesimo deve servire eli 
ba e per lo. compilazione del Catalogo; si raccomanda 
specialmente l' iscrizione esatta del Nome, Cognome, 
luogo eli nascita e l'esidellza con indirizzo ben chiaro, 
e ciò per ovviare aù errori e spiacevoli inesll.ttezze, 
Questo foglio deve es ere spedito per lo. Posta (in bust..'1. 
suggellata) alla Commissione cl' Arte Contempomnea, 
come avviso di partenza, il giorno stesso che si con­
segua lo. cas a alla Ferrovia, 

POLIZZA MODULO () (Bollettino di Votazione). - II 
Bollettino C munito dei nomi, che l'Espo itore intcucle 
elcggere, e della. propria fu'ma, deve essere spedito (~l 
pus!:..'1. suggellata) in tempo affinchè pervenga alla Com· 

. missiol).e non più tardi del giorno 8 marzo per lo SCOl:M> 
di poter completare le Sotto-Commissioni di accettaziode 
e di collocJ.mento entro il 20 marzo, ultimo giorno std­
bilito per h consegna delle Opere d'Arte (veda i 2.rt. 8 
del Programma.-Regolamento). : 

Pcl/' la Commissione 
Il Seg/'etario: C. F. BISCARRA.. 

PeZ Comitato Esewtivo 
Il Comitato Esecutivo nominò dapprima a 

suo Preside-nte-H-S-i:ndaoo -di~i~natore 
conte Ferraris; poi essendo questi scaduto da 
Sindaco, clesse a suo successore il com, Tom- I 

Il Presidente: T, V I L L A. i 
f . L'AllJlON'fARE- DELIJE-SOTreSCRIZlONL - : 

L'ammontare delle azioni sottoscritte a. tutto ilIO feb· 
braio raggiunge lo. somma di L, 2,241,000. 



UNA VEDUTA DENTRO L'ESPOSIZIONE· 

I T A L I A N A D]l L 1 8 8 4. 

un Osservatorio astronomico e meteorologico 
impiantato e diretto dal Padre Denza. Le 

È una meraviglia, che ci assale, ci sbalor~ sale inferiori sono riservate all' esposizione 
disce, e ci fa perdere l'orizzonte. EntratI di oggetti e strumenti per la fisica terrestre 
dalle arcate bianche, fra le due torri quadrate e celeste. Sull'altro torrione il pubblico può 
dell' ingresso d'onore, ci si presenta dinanzi salire per godere della veduta generale del­
una serie non interrotta di gallerie, che s'inse- l'Esposizione da una parte e della città 
guono, s'incrociano, si fuggono, allargandosi, dall'altra. Di lassù il panorama è veramente 
inabissandosi, sorgendo dal suolo come . per magnifico: lo sguardo si spinge alla catena 
incanto; con dolci sorprese di cupole che delle Alpi, ai colli di Superga e del Mon­
s'ergono graziose; sfidanti l'imperversare del ferrato ed alle pianure lombarde. 
tempo, la furia degli elementi, i fulmini del- L'architettura di quest'ingresso è un com­
l'elettrico Giove, colle lame dorate, slancian- posito del Rinascimento, del Bramantesco e 
tisi nel cielo, di quelle aste metalliche, alle del Baroèco. Sui pilastrini delle balaustrate 
quali sventolerà il nostro bel vessillo tricolore. sonvi statue, vasi e targho portanti orifiamme. 

Si cammina sopra una terra. molle, solcata Gli spigoli dene torri sonO rivestiti di severe 
di rigagnoli, su tavolati sconnessi, che scric- bugnature. Nel frontone degli archi centrali 
chiolano, rimbombano cupamente ad ogni sonvi gli stemmi di Torino e d'Italia. Sotto 
passo, sopra estese superfici d'asfalto nero; le torri verso l'esterno e l'interno sOlivi 
fra un alternarsi, un allungarsi di pareti quattro bassorilievi allegorici delle arti, delle 
coperte di tele, di carta., di stuoie sorridenti, scienze, dell'industria c dell' agricoltura. 
o nude, vergognose, mostranti la membratura Il doppio porticato è tagliato a mezzo da 
di mattoni, di pietre, di ferro, di legno, mi- un' elegante cancellata in ferro, la quale di­
rabilmente combinati come numerosi gioeat- vide gli ingressi per i pedoni, per le carrozze 
toli di Norimberga; mentre sul nostro capo e le tranvie, e per la ferrovia elettrica. 
si stendono soffitti a perdita d'occhio e volte Il corpo principale dell'edificio, la cui fronte 
altissime, anulari, a lunetta ed a vela, i cui misura 70 metri, si appoggia a destra <li chi 
finestroni igienici c'inondano d'aria salubre entra alla facciata dell' antico Pal1amaglio, 
c di luce vivissima. ove ora si stanno impiantando gli uffici della 

Ci arresta stupefatti, intontiti, la cupola Stampa, della Posta e del Telegrafo. A si­
d'introduzione alle gallerie manifatturiere, nistra termina in un fabbricato secondario, 
la vòlta elissoidale del salone dei concerti. in muratura, largo m. 25, largo 8, 50 ed 

]l sono fusti di colon1,1e vp-.<?te, rosse c0!De . alto 6, 50, diviso in parecchi scompartimenti, 
rozzi camini, bucate qua e là, non arricciate . e àestinato agli uffici del Comitato Bsecutivo. 
ancom, e sopra di esse, impalcature strane, Tutti questi edifici stanno al centro di due 
con molteplici braccia legnose, colle dita fer- piazzali di cui l'uno, all'esterno dell'Esposi­
ree, allargate che sostengono quelle masse zione, è formato dall'incrociamento dei Corsi 
confuse di armature dalle quali fanno capo- Massimo d'Azeglio e Valentino; l'altro, al­
lino ornatini bianchi, che guardano, sgusciano l'interno, separa l'ingresso d'onore dal nucleo 
traverso le assi bizzarramente disposte, le dei fabbricati dell'Esposizione, propriamente 
stuoie e le chiavi di ghisa. detta, per una distanza di circa 200 metri. 

]l ci alletta, ci sorride, c'invita il palazzo Questo cortile interno, che si può quindi dire 
semicircolare delle Belle Arti, colla facciata il cortile d'ingresso, è contornato da padi­
grecamente severa, decorata splendidamente glioni di servizio 'e di pubblico confort, 
a colori gai, vivi, fiammanti, i quali ci tras- abbellito da aiuole, da banchi e tende per le 
portano d'un subito col pensiero all'a sepolta esposizioni temporarie. 
Pompei. Traversato il cortile e di fronte all'Ingresso 

Dappertutto è un assordìo di voci e di ru- d'onore, sorge il primo Padiglione della ce- . 
mori fragorosi, insistenti, prolungati; un ramica del quale si estolle la grande cupola 
battere, un arrancare, un piallarfl, un imbian- di zinco, e che costituisce il vero ingresso 
care continuo dei pittori d'alto pennello, senza. al gruppo di gallerie per le industrie mani­
intermittenze, senza posa, gareggiando in fatturiere, strumenti diversi, galleria del 
ardore, in abilità; chè il tempo incalza e si lavoro, guerra, meccanica, elettricità, ecc., ecc. 
avanza a passi di gigante 1'ora di mettere . Il disegno dell' ingresso d' onoX'e è dovuto 
in mostra ciò che ha fatto l'ingegno, la vo- esclusivamente all' ing. Riccio. 
lontà ferrea., tenace di chi vuole conseguire La costruzione venne assunta dalla Ditta 
gli allori della vittoria. F.lli Boggio e C. di Torino, ed importa una 

E scorgonsi nuove facciate, nuovi edifiZI, spesa di oltre cento mila lire, semplicemente 
nuove gallerie; e torri-fumaiuoli, e guglie, per prestazione d'opera e nolo di materIali. 
c minareti graziosi, e ancore candide, spic­
canti sul rosso ammattonato, succedonsi con 
una festa di colori, una varietà di disegni, 
un rinnovarsi di bellezze nascenti, come fiori 
giganteschi concimati collo stabbio fecondo 
di scheggie, trucioli, spiallacciature, stipe, 
ramaglie e foglie vizze, di cui è cosparsa la 
superficie acquitrinosa del suolo verde davanti 
le entrate delle gallerie. Dalle quali si esce 
poi cogli orecchi intronati, gli occhi languidi, 
stanchi, e le gambe che non ci reggono. 

Quella mostruosa grandiosità in gestazione 
ci sorprende, ci sposs.a, dopo averci strappata 
dall'animo l'ammirazione sincera. La nostra 
mente si arresta innanzi alla tenacità dei forti 
propositi che hanno vivificato quell'ammasso 
infinito tli progetti, che s'incarnano abbel­
lencIe.si c fortificandosi a vincere la lotta in­
cruenta, umanitaria delle induscrie, dell'arte 
e della scienza delle cento città, che si mi· 
sureranno nella prossima im,minente gara. 
d'onore. 

LI lNGR-ESSO-D'-DNORE.·-, 
. L' ingresso d~ o.~~.re. tag~i~ -a perpen_dicolo 
Il Corso Massimo d'Azeglio, dì' 1faÌlco al Oa­
stello del Valentino ed all' angolo nord-ovest 
del quadl'ilatero irregolare in cui si racchiude 
l' Esposizione. 

Consta di due padiglioni riuniti da un 
porticato doppio a cinque arcate con un ter­
razzo sovrastante. Sui padiglioni si elevano 
due torrioni alti 33 metri dal suolo pure ter-
minati in terrazzo. ' 

Nel torrione a sinistra di chi entra havvi 

IL COil-II'fATO ESECUTIVO. 

Il com. Tommaso 'V-illa è presidente del 
comitato esecutivo dal 14 novembre del 1882. 
Prima d'allora ne era vicepresidente, e suc­
cedette al conte Luigi Ferraris nell'occasione 
in cui questi decadde dalla carica di smdaco 
di Torino. Tommaso Villa è nativo di Ua­
naIe d'Alba nel cuore del Piemonte. Si lau­
reò a Torino nel 1852 quando Angelo Brof­
ferio affascina\-a la gioventù come poeta e 
cOllie tribuno, ed il Villa fu tra i più ardenti 
neofiti del Brofferio di cui divenne genero. 
Presto si distinse come oratore eccellente, e 
non tardò a farsi strada anche in politica. 
Gli elettori di Villanuova d'Asti gli furono 
sempre fedeli e lo videro due yolte ministro 
degli interni e di grazia e giustizia. L' ope­
rosa vita politica non gli impedì di prendere 
parte tanto nei consigli comunali e provin­
ciali di Torino quanto nell' amministrazione 
di parecchie opere pie. Oggidì dedica all'av­
vocatura quel tempo che gli lasciano ancora 
le mille cure dell' Esposizione, e gliene la: 
sciano ben poco. 

Il com. Ulrico Geisser è vicepresidente del 
comitato. È svizzero di nascita; venne a To­
rino nella fortunosa epoca 1859 e il genio 
della finanza lo condusse presto ad uno dei 

. più alti gradi bancari "cIel PiemoIite: " .. 
L'avv. Bdoardo Detneo è segretario gene­

rale del comitato. Sostituì in tale carica 
l'avv. Sineo che dovette cessare per ragioni 
di famiglia. È sui trentadue anni, copre la 
carica di consigliere provinciale di 'forino e 

In 

fu membro della deputazione provinciale. È 
un giovane pieno di ingegno e di slancio. 

Il marchese Carlo Compans d'i Bricltantau 
prima che si desse alla vita parlamentare 
era ufficiale dell' esercito, ma anche oggidì 
l'indole sua è rimasta militare. Deputato del 
Collegio d'Aosta, consigliere provinciale e co­
munale, è oratore battagliero. Pochi sono as­
sidui come lui nei corpi rappresentativi. To­
rino deve a lui il Circolo Centrale, una fio­
rente istituzione cittadina di cui egli è pre­
sidente c che ha già preso parte in non poche 
quistioni cittadine. Il marchese Campans di 
Brichanteau è nato nel 1845. 

Il comm. Desil1erato Cltiaves rappresenta nel 
comitato esecutivo il municipio . torinese di 
cui egli è assessore per la. pubblica istru­
zione. Ha 58 anni, ma è ancora giovane e 
poeta. I} autore di Zio Carlo detta ancora 
nuove commedie quante volte glie lo per­
mettono le sue occupazioni d'avvocato eccel­
lente. Ora ha lasciato completamente la po­
Iitioa, sebbene gli elettori lo avessero ripe­
tutamente mandato alla camera con splen­
dide votazioni. 

J}avv. Em'ilio Sineo accoppia ad un nome 
glorioso un ingegno nutrito di buoni studi. 
È anche professore. Da due anni fu nomi­
nato consigliere comunale di Torino. 

Il com. Eusebio Sorrnan'i è presidente della 
Camera di Commercio. Da modesti natali si 
elevò ad una agiata posizione mercè il com­
mercio da cui ora appena si è ritirato. Si 
avvicina ai sessanta. 

Il comm. Paolo Boselli è uomo di scienza e 
di politica. Ligure di nascit':1, compì però a 
Torino i suoi studi e la R. Accademia di 
agricoltura da lungo tempo lo ha ascritto fra 
i suoi membri. Deputato di Savona al Par­
lamento, dal 1870 in qua, fu pure consigliere 
provinciale di Torino; questo Consiglio l'anno 
scorso lo eleggeva s}lo presidente. 

L'ing. cav. F'iliberto AUasia si è dedicato 
ad un importante ramo delle industrie istrut­
tive: quella delle calci di Casale. Il suo 
nome è pure unito a molte altre imprese in-
dustriali. . 

Il cav. Mario Beltrami appartiene alJa fi­
nanza. È membro della Camera di Commer­
cio ed Arti, e di parecchie altre amministra­
zioni commerciali e finanziarie. 

Il cav. Angelo Rossi è ligure di nascita. 
.A. Torino fece fiorire a poco a poco uno dei 
più grandiosi stabilimenti oleiferi che conti 
oggidì l'Italia. È anche consigliere provin­
ciale e comunale e fu più volte relatore di 
bilanci. 

Il com. Luigi A-jeUo, anch'egli consigliere 
comunale e già assessore, ha dato il suo 
nome ad un' importante casa di trasporti ' a 
domicilio. Presiede quella Società pro1notrice 
dell' industria },-azionale, in grembo alla quale 
fu accolta la prima idea dell'Esposizione. 

Antonio Bianchi è industriale e proprietario 
di una filanda nel Novarese. li'u uno dei 
primi 'promotori dell'Esposizione. 

L'APERTURA DELL'ESPOSIZIONE . . 
Il giorno dell' apertura dell' Esposizione è ~tato defì.- , 

ni tivamente fissato. Le LL. IDI. il Re e la Regina 
d'Italia_ hanno accettato 1'invito di inaugurare solenne-
mente la l\Iostra Nazionale il 26 aprile p. v. . 

Alla cerimonia solenne prenderanno parte le LL. AA. 
i Duchi (l'Aosta e di Genova e il Principe di Carignano, 
i JlIinistri e le rappresentanze del Parlamento Nltzionale 
e di tutti i più alti cOllaessi del Regno. 

IL PER80.:-l'ALE DEL CASTELLO ANTICO. 
La Commissione ha sta.bilito il seguente elenco del 

personale che do~à rappresentare al vero la vita del 
Castello medioevale, attendenùo nel tempo stesso al 
servizio ed alla sorveglianza -della l\Iostra d'arte lmtica. 

Al piano terreno: cortile, 2 guardie; camerone, sol­
dati l di guardia; cucina, l donna; sala da pranzo, l 
uomo; carcere, l uomo. 

Al prilno . pi.q,11!l.;,..J!~tisa!fJc. b~ronfl.~~ 1" !Iomo.; ~.a.lone, 
1 uomo; camera da letto, 1 donna; cappella, l donna; 
camera dello. scriba, l uomo. . . 

PeIo la strada: 4 guardie. 
Sosterranno inoltre la loro parte un capo ed un sot­

.,to-capo squadra, nonchè un inserviente di scuderia. 

GLI ISPETTOR~ DELL' ESPOSIZIONE. 
Il Comitato Esecutivo ha nominato 1'ing. Camillo 

Riccio a Direttore Generale dell' E~posizinne. 
ila nominato ispettori i sigg. Ing. A. Dalbesio, Ing. 

C. Gilodi, ing. Tonso, ing. A. Alberti. 
E/l ha nominato vice-ispettori i signori G. Rebora 

G. l3ertolero, G. Caffal·ati. ed inl5' G. Voltero. 



I· 

Al\'CELO RossI. I NG. CAV. FILIBERTO ALLASIA. 

COAllIf. TOlllMASO VILLA, Presidente. Avv. EDOARDO DANEO, segretario generale. 

J L COMITATO ESECUT IVQ 



A VV. EMILIO SlNEO. CAV. MARIO BELTRAMI. ANTO:-iIO BIANCHI. 

Cmnl. LUIGI AIELLO. CO~U1. ULRICO GElSSER, Vicepresldente. Co 1M. DESIDERATO CHIAVES. 

MARCHESE CARLO COllPANS DI BRICHANTEAU. CAV. EUSEBIO SORMANI. COMlI. PROF. PAOLO BOSELLI. 

IL COMITATO ESECUTIVQ 
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UN A PA SSEGGIA TA P ~R L' ESPOSiZ!O N & 
(Vedi il panomma nel Nttnl. 1). 

Sia per ora una passeggiata .... cogli occhi, 
chè sinora l'accesso all'Esposizione è rigo­
rosamente vietato a '~tutte le persone non 
addette ai lavori ... " Seguendo la veduta a 
volo d'uccello che noi abbiamo pubblicata 
nel primo numero, piglieremo le mosse dal 
Corso Massimo d'Azeglio, che è l'arteria prin­
cipale dell'Esposizione. Quasi in riva al p(\ 
all 'estremità del nostro disegno, a sillistra 
del Corso, ci si preseuta imponente . per mole 
ed originale per architettura il Castello del 
Valentiuo. Esso è fuori del rccinto dell'E­
sposizione, ma ne sarà una delle attratti ve, 
perchè le sue ampie sale, il cortile, i musei 
della Scuole degli Ingegneri che esso con­
tiene saranno in quell'epoca aperte al pubblico 
per parziali espo izioni. Riserbiamo anche noi 
per quell'epoca una visita a que to regale sog­
giorno della vedova di Vittorio Amedeo I. 

Poco disco to da questo edificio si innal­
zano le due torri quadrate, unite da un gra­
zioso intercolonnio, che ci indicano l'ingresso 
d'onore sul Corso Massiuio d'Azeglio. L'una 
delle torri, quella a destra, è destina~ a sede 
degli uffici deH'Esposizione, l'altra allamostra 
degli oggetti di geodesia ed astronomia. 

A destra dell'ingresso d'onore, e quasi sulla 
sua linea, appare un edificio, altra volta de­
stinato al Tiro a segno, e che ora conterrà 
la posta, il telegrafo ed altri uffici. 

Inoltriamoci nel viale di tigli, che si pre­
senta appena usciti dall'ingresso d'onore. A 
destra trovi un piccolo edificio per uso de­
gli uffici del Comitato esecutivo; più innanzi 
una palazzina, su cui sventola la bandiera 
tricolore, ad archi chiusi da ampie vetrate, 
conterrà le memorie del Risorgimento Nazio­
nale. Proprio di fronte all' ingresso d'onore, 
innanzi ad un grandioso edificio a colonne ed 
archi, coronato da una grande cupola otta­
gonale, si innalza svelta. ed elegante. Alla 
sommità del frontone spiccano le parole: ln­
dustt'ie manifatttwiet·e. Queste occupano quat:­
tro gallerie a tre scompartimenti disposte a 
rettangolo. Nel centro di una di queste sporge 
un padiglione destinato all'esposizione sp'e,..-
ciale della città di Torino. . 

Dall'ingresso delle industrie manifatturiere, 
troviamo a destra un fabbricato la cui form~ 
indica che qui avranno stabile sede le serre 
municipali trasportate da un brutto caseg­
giato che prima deturpava il giardino. 

Si seguono, sempre sull'istessa linea, l'e­
dificio per l'esposizione ginnastica e gli asili 
infantili, l'edificio per hL didattica, e die,l;ro 
a que;!to l'ufficio tecnico .deInEsposizione. 

Chiudono da questo lato l'l!Jsposizione due 
lunghe tettoie dette" il Pallamnglio " e de­
stinate un tempo ad uso militare. Ora ser­
viranuo a magazzino delle casse vuote. 

Ed eccoci alla Porta moresca indicataci 
da quel grazioso edificio a tl'e archi a ferro 
di cavallo, da quei quattro minareti che s'in­
nalzano svelti al cielo. È un altro degli iu­
gl'essi dell'Esposizione, forse il più pittore­
sco, sul corso Ratf:.tello. 

Di fronte a questa porta un'enorme ca­
priata spicca nella sua mole rotonda e ci 
indica il gran salone centrale, per la ceri- ' 
monia dell'inaugurazione, concerti, ecc., ch,e 
può accogliere oltre tremila persone. '., 

L'ingresso principale a quest.o salone si ha 
dal. piazzale che sari\' il centro principale 
della vita dell'Esposizione e che è racchiuso 
da un vasto colonnato semi circolare. 

Troviamo in seguito una serie di gallerie, 
di cui la principale, amplissima, 'quella del 
lavoro, termina in una facciata della quale per 
ora il nostro compagno di passeggiata non 
può vedere che i lunghi fumaioli. 

Tre altre gallerie, a tre compartiment,i 
ciascuna, si attaccano a questa ad angolo 
retto e sono destinate all'esposizione inter­
nazionale di elettricità ed alla meccanica. 

Volgiamo a destra. Di fianco alla galleria 
del lavoro, s'innalza altissimo un grosso fuma­
iolo presso una tettoi~, qu~lla che deve eonte­
nere .le caldaie destinate a p'rovvedere la forza 
motrice alle macchine della galleria del lavoro. 

Da tre lati questa tettoia è circondata da 
altre destinate al materiale ordinario, di 10-
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comozione e al materiale ferroviario. Sia.-. 
mo cos1 giunti al piazzale formato dalle 
facciate di varie gallerie ed al cui centro 
un zampillo d'acqua spumeggiante s'innal­
zerà da un ampio bacino elittico. 

Dal corso Dante si entrerà in questo piaz­
zale per un cancello terminato da due torri ' 
rotonne di cui quella che meglio risalta nel 
disegno: è aderente ad un piccolo e.d~ficio 
destinato alle conferenze dell' ESpOSIZIOne. 
Volgendoci ora a sinistra troviamo tre galle­
rie parallele: quella più vicina al Corso 
Dante destinata alla previdenza, assistenza 
e beneficenza; quella di mezza per le indu­
strie estratti ve, l'ultima per le industrie ma­
nifatturiere. Due altre gallerie si interpon­
gono ad angolo retto . fra queste ultime: l'una 
destinata alle industrie minerarie, l'altra alle 
industrie chimiche. Volgiamo a sinistra. La 
galleria dell'industria agraria, che viene in 
seguito e la cui pianta ci si presenta a forma 
di T, rappresenta un'enorme capanna ca.m­
pestre. Fatto un dietrofronte, ci troviamo ora 
innanzi ad un grandioso edificio, la cui faccia.­
ta dalle linee severe ci ricorda i templi greci. 

Questo è destinato alla raccolta delle opere 
di pittura; un portico semicircolare si at­
tacca al lungo corpo principale e in esso 
avranno adatta sede lE> seuI ture. 

Nel mezzo di" questo' porticato 'un pa;di­
glione apposito conterrà l'orificeria. 

Presso il ponte Isabella, di cui il disegno 
lascia scorgere un tratto, si aprirà un altro 

. ingresso all' Esposizione. . 
Costeggiando il Po, vicino al ponte Isa­

bella, ritroviamo due casette, che però sono 
fuori del recinto dell'Esposizione: l'una è il 
padiglione di nuoto della Società ginnastica, 
l'altro il casotto ' daziario. 

Quei cinque archi a sesto acuto, somiglian­
tissimi a quelli dell'arsenale di Venezia, sor­
reggono la galleria della marina. 

In seguito, un edificio bizzarro in legno è 
muratura, con una torretta rotonda ad un 
angolo, ci mostra ove sarà raccolta l'esposi · 
'zione di caccia e pesca coll'acquario. 

Ed eccoci al castello medioevale colle mura 
merlate, colla torre rotonda, col mastio che 

. guarda l'Esposizione, e scendendo per dolce 
declivio ritroviamo le casette e le torri del 
Villaggio mediovale che si specchiano nel~ 
l'acqua del Po. 

Proseguendo, troviamo un casotto di guar­
dia sul Po e viciJ;lo l'approdo all'Esposizione 
dalla parte del fiume, che insieme all'ingresso 
dallo straclale sotto il Castello del Valen­
tino forma la quinta ed ultima entrata al­
l'Es posizione. 

Resta .ancora a parla,re eli quell'edifici? a 
cui si attacca' una siépe circòlare, postò vi­
ciùo alle gallerie delle industrie manifattu­
riere. È l'antico Skating-H.ing trasformato 
in birreria, caffè, féC):ie, ballo, teatro .... 

Tutte q\.l('ste gallerie che formanò il com­
plesso dell'Bsposizione sono fornite di nu­
merosissimi restauranti, caffè, birrerie, chio­
schi e padiglioni privati che daranno un aspet­
to' vario e dilett,evole a tutta l'Esposizione. 
La nostra. passeggiata ~cl occhio è durata po­
chi minuti. Quando ci toccheràfa,rlacollegam­
,be, anchea volerla fare di corsa sellzaarrestarci 
un minuto, non ci vorrà meno di tre ore! 

L'ING. CAMILlO RICCIO 
AfiCIIITETTO 

OiretlDra Generale delle Costruztoni. - Ispettore-Capo per l'ordinamenlo 
dell'Esposiz io ne Generale Nazionale. 

L'ingegnere Camillo Riccio nacque a Vil­
lanuova d'Asti; si laureò a Torino nel 1850 
nella Scuola di Applicazione al Valentino, 
presso la quale fu poi assistente di disegno 
per ben 16 anui. Fu attivissimo ingcgnere 
nel Genio Militare, nè cessò per questo di 
dedicare i suoi studi all' ingegneria civile 
cd all' architettura. 

Sono opere sue il fabbricato dell' H òtel 
Lignria in piazza Bodoni, i ristauri della 
casa Martini e Rossi in via Carlo Alberto, 
la casa Bavera al Ponte Mosca, la casa Boasso 
sul Corso Vittorio Emanuele, la casa Peretti, 
la graziosa palazzina Della Vedova e la pa­
lazzina Botteri, gli abbellimenti ed i restauri 
del ricco palazzo Cisterna, ora di proprietà 
di S. A. R. il Duca d'Aosta, nei -quali ebbe 

a collaboratore l'ingegnere Alberti, - alcuni 
monumenti funerari nella necropoli torinese, 
ed altre opere ancora. 

Sul principio del 1882 venne designato 
dal Collegio degli Ingegneri ed Architetti 
di Torino per la formazione d'un progetto 
complessivo delle costruzioni da erigersi nel 
Parco del Valentino, allora definitivamente 
scelto per d'ubicazione della Mostra Generale. 

II' 15 maggio venne nominato Direttore 
dell' Ufficio tecnico con a collaboratore l'in­
gegnere Dalbesio. 

Il 15 luglio, finiti i progetti parziali, pre­
sentò al Comitato il piano generale riscuotendo 
l'applauso di tutti. 
. Nella primavera dell' anno scorso l'ing. Ric­
cio portò l'Ufficio Tecnico sul luogo stesso del­
l'Esposizione, dove lavora anche presentemen­
te, coadiuvato da egregi colleghi e discepoli. 

Ilpiano venne da lui stesso modificato, man 
mano furono deliberati gli amplìamentiresi ne­
cessari dal crescente accorrerec1egli espositori. 

Le costruzioni flll'ono tutte dirette e sor­
vegliate da lui. Ed ora il Comitato lo no­
minò Ispettore Capo perchè diriga e sorve­
gli l'ordinamento della Mostra ed il eolloca~ . 
'meuto razionale degli oggetti. . 

1!1 un bell' uomo dalla fisonomia dolce e 
severa nello stesso tempo, quantunque sia 
ancora, si può dire; giovanl'ssiIIio. 

Lo caratterizzano una straordinaria atti­
vità ed una modestia forse eccessiva. 

Visitando i cantieri dell' Esposizione, in 
qualunque ora della giornata, è difficile non 
incontrarlo parecchie volte, non vederlo at­
traversare con passo accelerato gallerie e 
piazzali, portando qui un ordine, là un consi­
glio, altrove osservando, studiando, calcolando, 

1!1 difficile ch' egli ascolti o legga un elogio 
al suo indirizzo, senza balbettare una scusa 
per schermirsene, senza quasi oifendersene. 

Contuttociò i Torinesi lo hanno di già giudi­
cato e sono certi di veder presto ratificato il 
loro verdet~o dai milioni di forastieri che ver­
ranno a visitare questa Grande Esposizione. 

LA.· STORIA. DEL RISORGUIENTO ITA.LIANO. 
Il Comitato Esecutivo ha inviato a tutti i Sindaci del 

Regno la segùente circolare, alla quale buon numero di essi 
ha risposto in modo da assicurare pienamente il rag­
giungim.ento dello scopo che il Oomitato si proponeva: 

-Onorevole Signor Sindaco, 
Il Comitato Esecutivo dell' Espos!ziolle generale ita· 

liana, che avrà luogo in Torino nel prossimo mese di 
aprile, ha stabilito di raccogliere in un apposito padì­
glione tutte le memorie, i documenti, i quadri, le statue, 
gli emblemi cd ogni altra cosa che valga a ricordare 
qualche episodio della Storia (leI Risorgimento italiano, 
e sia quindi dirett1. a manifestare la indefessa costanza 
e la poderosa attività. degli Ita,li~ni all\t conquista del­
l'unità e della libertà aella P,ttrÌa. 

A.d attuare questo suo concet.to il Comitato Esecutivo 
deve invocare il conC')l'so di tutti i cittadini, ed in 
modo speciale quello di coloro che si trovano preposti 
alle Amministrazioni dei Comuni. 

In ogni Comune vi sono memorie sacre al culto di 
ogni itali:mo, ogni COmtlle ha dato il euo generoso 
continO'ente a qualche fitlange di martiri e di soldati 
che h~mo combattuto per la patria; in ogni Comune 
la storia trova le sue pag,ne gloriose scolpite nei mo­
numenti e 11elle epigrafi colle quali si tr::tmamlJ. alle 
venture generazioni il ricordo di qualche ::tvvenimeuto, 
o il nome di qu::tlche valoro,o. 

Il Comitato Esecutivo si rivolge perciò alla S. V. IlI. 
pregandola di volere o direttamente o per mezzo di 
una Commissione che ella potrà scegliere fra le persone 
pii1 notabili del Comune, raccogliere tutto ciò che possa 
intoressare la storia di questi ultimi anni, perchè la proget­
tata manifestazione possa ottenere uno splendido risultato. 

I quadri, le statue, le medaglie, i trofei d'armi, i 
documenti cd ogni altra cosa che valga a richiamare 
la mente a quakhe episodio del nostro Risorgimento 
saranno accolti con sentimento di viva riconoscenza, custo­
diti con religiosa sollecitudine o fedelmente restituiti. 
, Il Comitato Esecutivo le sarà poi gratissimo se Ella 
vorrà aggi ungere: ' 

1. o L'elenco di tutti coloro che nati nel Comune diede­
ro la loro vita per la causa. del Risorgimento italiano. 

2.0 La copia di tutte le epigrafi che si trovano scol­
pite sui monumenti od altrimenti stanno ad attestare 
della vita e delle opere ili qualche cittadino che abbia 
cooperato all' opera del RIsorgimento italia.no. 

3.° I ritratti in fotografia, litografia od altro mezzo 
qualunque dei Personaggi più benemeriti, dei quali si 
lamenti la perdita, ritratti che il Comitato Esecutivo 
si riserva di riprodurre in modo uniforme pJr formarne 
una speciale collezione. 

In attesa di un benevolo riscontro ho l'onore di riverirla. 
Per il Comitato Esecutivo 
n P1'esirlente: T. V I L L A, 



JL CAS'rELLO DEL VALENTINO 

Pl'Ìma che i tetti acuminati e plumbei del 
Castello del Valentino si specchiassero nelle 
acque del Po, prima che questo edifizio al­
legramente sontuoso, maestosamente elegante, 
,chiudesse lo sbocco ai viali suburbani, già 
esisteyano su quelle amene sponde tradizioni 
di feste pubbliche e di concorso di "popolo 
_che "l'Esposizione nazionale gloriosamente 
continua. 
" Infatti, in riva al fiume che in quel punto, 

formando una graziosa curva, rallenta il corso 
delle sue acque, esistevano fin dal 1400 viali 
e parchi ove i duchi di Savoja si recavano 
11 caccia ed il popolo ad assistere a tornei, 
caroselli e giuochi pubblici medioevali. 

L'amenità del sito fece sorgere un luogo 
di delizie, eù il castello appena nato sorrise 
~lalle sue cento finestre ai giardini che lo 
circondavano, alla rillente collina che fron­
teggia, al limpido fiume che gli lambisce il 
piede, e parve subito trovarsi a suo agio in 
quell'ambiente d'armi, d'amori, di g iostre e 
ù' allegrezze. Anzi, al suo battesimo stesso 
vuolsi non sia estranea una leggenda caval­
~eJ.'esca. 

" Secondo questa, Carlo Emanuele I ideava, 
anteriormente al 1550, l'edificazione d'una 
~ontuosa villa. L'idea essendogliene venuta 
a caccia, fra l'allegra comitiva dei suoi cor­
ti,g~ani, p"ropose che al castello da edificarsi 
fosse dato il nome di quella dama che in 
un' apposita partita di caccia si fosse sovra 
?gni altra distinta uccidendo un daino di sua 
mnno. 
_ La caccia ebbe luogo 'e la contessa Va­
lentil1a di Bftlbiano, patrizia chierese, fu pro­
clamata vincitrice. La storia non dice se il 
èuo giavellotto ferisse veramente il daino, o 
se piuttosto i suoi occhi non ferissero il cuore 
del re, ma è lecito suppòrre anche quest'ul­
tima versione, trattandosi d'un duca galante 
e bello come Carlo Emanuele, e di una dama 
di cui il Padre Audiberl i ci lasciò il ritratto 
in questo verso: 

Ore Helena, ingenio Pallas, virtute Camilla. 

Ad ogni modo il fatto è che, secondo Pa­
dre Audiberti, Valentina di Balbiauo la­
sciò il suo nome al castello del Valentino, 
ed il sullo dato abate celebra in versi latini 
questa leggenda. 

Ma dopo la leggenda poetica viene la pro " 
saica ricerca storica che lascia cantare i tro­
"\'atori ed i poeti aulici, inforca gli occhiali 
e frugando nelle biblioteche e negli archi vi 
trova, in fonrlo a questi pozzi di sapienza, 
la verità nuda. 

Ed ecco come è fatta nel caso nostro que­
sta ver itù. 

II principio della costruzione del castello 
sarebbe nel 1550, nel tempo cioè in cui i 
li'raneesi avevano occupato il Piemonte, dove 
signoreggiarono per un periodo di venti anni. 

La contessa Valentina di Ba,lbiano'di Chieri 
non era altro che la moglie del presidente 
(IcI parlamento che il re li'rancesco I di li'ran­
eia aveva stabilito a Torino; e questo presi­
dente aveva nome Renato Birago1 era mila­
nese ed a qnanto pare, anfibio.... ~ 

Cioè, no .... voglio dire che un cronista fran­
cese me lo qualifica come" un uomo porté par­
son naturel 'à vivre aupres de "rivÌJères'. Quésta 
qualifica di beccaceino " data ad nna specie 
di Vicerè mi parve curiosa, ma serve-- alla 
storia per raccontare come Valentina di Bal­
biano avesse, al fine di secondail'ne i gusti, 
fatto erigere il castello. 

Altra istoria direbbe éhe fosse invece il 
B;rng-o che, per secondare i gusti della mo­
glie, avesse costrutto l'edificio e dedicato­
gl!c10. In questo caso, la beccaccina sarebbc-­
leI. Delle due preferisco però la seconda ver-
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sione più realista, poichè in tutti i tp,mpi 
fnrono più propensi a regalar castelli i ma­
riti alle mogli che non viceversa. 

Dalla leggenda e dalla storia verrebbe 
dunque confermato che una bella donna, ili 
Chieri, Valentina di Balbiano, tenne a bat­
tesimo il castello. 
. Senonchè, ecco venir fnori ì critici moderni, 
Il Casalis, il Cibrario e il Giovanni Vioo, a 
porre una seria contestazione su questo bat­
tesimo. Essi opinerebbero che tutta la re­
gione in cni sorge ora il castello del Valen­
tino, fosse da tempo immemorahile chiamata 
Valentino, e ne fanno risalir" il nome o al­
l'nltima epoca romana o alla prima cristiana 
da una chiesa dedicata a S. Valentino che 
sorgesse nei dintorni dell' aùtichissima cap­
pella di S. Salvatore. Anzi, Giovanni Vico, 
nella sua bellissima memoria sul castello del 
Valentino, cita un ordinati> della citti), di 
Torino, col quale si manda a rialzare la stra­
da cIel Valentino, e che porta la data del 1385. 

Ed ecco la oritica storica che mi rovina 
completamente la leggenda o mi toglie l'in­
tervento tanto piacevole di una bella dama. 
Ad ogni modo è provato che il patrizio mi­
lanese Renato Biraghi possedeva molti beni 
al Valentino, e che malgrado la cessazione 
dell' occupazione francese, in forza del trat­
tato di Castel Cambresi, Emanue! Filiberto, 
rientrato nei suoi domini, non potè sbaraz­
zarsi nè di questo signore, nè del governa­
tore militare Bourdillon, dell'uno se non con 
l'oro delle proprie tasche, e dell'altro com­
perandone tutti i beni stabili; il che fece nel 
1564 con la somma di 32 mila ·scudi d'oro. 
n possesso del Valentino pa~sato ad Ema­
nuel Filiberto, questo principe, che si com­
piaceva soggiornare nelle ville suburbane 
per distrarsi dalle cure dello Stato, che in 
quel tempo non erano poche nè lievi, co­
minciò a restaurare e l'i edificare il palazzo 
ed in ciò può,_ secondo ~l ~~?~e N3:pione, aver 
adoperato anche il Palladio, che Emanuele 
Filiberto risulta aver chiamato al suo ser­
vizio. Certo si è che questo principe lasciò 
al suo successore un vero e proprio castello, 
nel quale il marchese Filippo d'Este rice­
vette solennemente Carlo Emanuele I quando 
colla sposa D. Caterina d'Austria fece in­
gresso nei suoi Stati; il che accadde nel­
l'anno 1585. 

Qnesta entrata, che fu la prima solelinità 
cui assistesse il castello, venne fatta sopra " 
una zattera a foggia d'isola incantata, abi­
tata da ninfe, fiumi, pastori e divinità, sulla 
quale imbarcatisi a Moncalieri gli augnsti 
sposi, ginnsero fm snoni e canti all'approdo 
del Valentino. 

Ospitati nel castello, essi fecero poi l'in­
gresso i n cittìt dieci giorni dopo. 

Da "allora in poi si può "dire che il Valen­
tino fn per casa di Savoja il nido d'amore. 
Un' altra coppia dncale ospitava nel 1619; 
poichè nel febbmio di quell' anno il duca 
Vittorio Amedeo I vi stette colla sposa Ma­
ria Cristina di li'rancia ad aspettare il giorno 
del solenne ingresso in Torino. 

Maria Cri tina, nel tempo di sua reggenza, 
ristaurò completamente il castello e lo de­
dicò ai SllOi figli, come rilevasi dalla iscri­
zione che fm quattro statue piuttosto bruttine " 
si legge, a dir vero, con qnalche difficoltà, sulla 
facciata principale "del castello. L'epigrafe 
dettata dal oarona Thesanro, suona così: 

HIC "UDI FLUVIORUM REX 

FEROCIT A ~E DEPOSITA PLACIDE QUIESCIT 

CHRISTIANA A FRANCIA 

SABAUDIAE DUCISSA - CIPRI REGINA 

TRANQUILLUM HOC SUUM DELICIUM 

REGALIBUS FILIORUM OTIIS 

DmICAYlT. 

ANNO "- PACATO MDCLX. 
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_ A lei si deve in m'assima parte l'impronta 
francese dell' architettum, e quella tempesta 
di gigli che si osserva in tutta l'ornamenta­
zione, ricordi 'della "patria; e della famiglia 
da cui proveniva la duchessa. 

Proseguendoi a :nal'i'are là storia del c a! 
stello, troviamo" Ìlel '1638 li], nota triste della 
morte ivi avvenuta: dcI I duca FrancescoGia~ 
cinto figlio di Vittorio Emanuelé I, nel 1631>, 
e nel 1645 vi- Elf tenner"o bonférenze 'diplo­
matiche fra là Franéia e la' Spagna e fra il 
Piemonte e la. Francia; poi "ricominciano le 
feste: nel 16015, per la. nascit.a di Oarlo ,Ema­
nuele II, vi si. tiene uno splendido carosello 
che ha per tiQùlo.: L' "Oi'iehte guer.riero e fe. 
steggiante. 

Undici anni dopo, pel ricevimento della 
rogina di Svezia Gatorina ' Alessandra, vi fu­
rono al Valerutibo balli e cene ed nna cn,-
valcata. " , ; 
~ei 1663 altro fo to POt: gl-i spon:sali del 

duC:t 1iJmannelo- n con Prancesca, di BOl'bone 
nell e quali con : recite o musiche si ' l'ipro­
dnilsero le feste nuziali di Elide , celebrate 
nella Gt'ocia iu' riva {I,} -finme Alfeo. 

Due anni dopo per le nozze di Carlo Ema­
nuele n con madama Maria "Giovanna : Bat­
tista vi fn ordinata nna fe'sta a cavallo che 
aveva per soggettd: Il. sole costante nella S!t(b 

via scorrendo peto "lo ;zodiaco si, ferma neL segno 
della Vergine. "Siamo in pieno seicento e la 
descrizione di -tale rappresentazione è piena 
di stravaganti iperboli e ' di concetti Achil­
lineschi. Fra gli altri noto questo bisticcio: 
il Valentino porta nel suo nome H Valore 
ed il Valsente nelle sue amenissime vallate ... 

Ma mi convien sollecitare perchè "qualche 
lettore, messo in vey.a ' di freddura, non ' mi 
abbia da dire, bisticciando, che i'articolo va 
lentino! " 

Pel giorno natalizio di Vittorio Amedeo II 
furono fatti grandi fuochi, e sulla fa:cciata 
ver.so il fiume un prospetto che fu chia;mato 
Portici d'Atene. Snl fiume si figurò l'arrivo 
di Nettnno; due anni dopo per la stessa ri­
correnza fu rappresentata un'op era dal titolo 
La Reggia del Sole e distribuita un'elemosina 
a 16 mila poveri. 

]l veniamo al 1700, clLe pel n03tro castello 
non fu certo così splendido come il 'secolo 
che lo precedette. 

"- ) 

Nel 1750, per le nozze di Vittorio Ame. 
deo con Maria Antonia li'erdinantla di Spagna, 
fu data splendida festa, e sull'opposta sponda 
vennero figurate le Al pi e i Pirenei; dopo 
tale epoca a1tFe sole dne feste di corte vi si 
tennero, quella <leI 1815, pel ritorno della 
regina Maria Tere:;~ in Torino, e qnella del 
1842 per le nozze di Vittol'Ìo Emanuele IL 

li'inita con queste la serie delle tradizioni 
festaj uole, cerchiatl'lO nello stato di servi­
zio del castello le suo bene'merèiize scienti-
fiche. " -

Carlo Emanuele III nel 1742 aveva' già 
"fornito il c3:stello d'una copiosa bib1ioteqa, 
di pregevoli quadri e progettava trasformarlo 

"in nn Ceramico :Ateniese, ed empir10 di quanto 
interessa lo stndio dei tre regni della natura"o 
circondarlo d'un orto botanico. Per giungere 

"a ciò aveva; stabilito di" continuare l'edifica­
zione del castello secondo il piano primitivo 
che comprendova nove padiglioni in tutto 
anzichò cinque. Ma il grandioso progetto 
non potè tradursi in atto salvo che per 

"l'orto botanico, con molte- cure" ordinato dal-
l'Allioni. 
" Ed ec"còci alI' occupazione ""frances-e. I pa­

trioti, o per. meglio dire i , Giacobini, tro­
vano che nn castello dedicato agli ozi di 
lina corte (ozi tutt' "altro che infecondi del 
resto) è nn insulto al popolo. Atterrano la 
lapide di Maria Cristina, coll' occasione 
danno un po' di saccheggio alla cappella 
ed alle stallze più ricèhe, ed il " governa-
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natore generale J ourdan de­
stina l'edifizio a scuola veteri­
naria. mettendovi sopra una 
pomposa iscrizioue in cui oltre 
al suo nome "Jordano Gallo­
rum legato auspicante ~, si ri­
cordano i nomi di Rotta Rossi 
e Giulio, ordinatori degli studi 
di Piemonte. 

Ma la lapide veterinaria ebbe 
poca vita, giacchè dopo due nnni 
il successore di J ourdan, Me­
nou, ordina che venga tolta non 
potendo esser letta che con in­
dignazione, dice il decreto, da 
coloro che hanno conservato 
rispetto per la morale e decenza 
pubblica. Giusta riparazione ad 
un gratuito sfregio fatto alla 
casa di Savoja. 

Il 26 aprile 1812 aveva luogo 
al Valentino la prima ascen· 
sione areostatica fatta da ma­
dama Blanchard. 

Destinato per la sua speciale 
e adatta costruzione ad ospi­
tare le esposizioni industriali 
piemontesi, il Valentino ac­
colse quella del ]829, del 32, 
38, 44, 50 e 58. Quest' ultima 
diede luogo ad un riordina­
mento del palazzo e ad impor­
tanti restauri resisi necessari 
dal fatto che esso aveva subìto 
oltre all' occupazione france e 
anche quella dei militari pie­
montesi. Costì infatti nacque 
ed abitò la prima compagnia 
pontieri del nostro esercito. 

Dopo l'ultima esposizione del 
1858 la scienza ne prese pos­
sesso in modo definitivo e com­
pleto, vi si stabilì la. scuola di L'ing. CAMILLO RICCIO, Architetto e Direttore generale dell'Espo izione. 

applicazione degli ingegneri. A 
questi ormai è affidata la fama. 
del castello. Le grandi gallerie 
sono cambiate in musei e le 
stanze dorate di Maria. Cristina 
risuonano delle dotte voci dei 
professori. 

Chi viene a Torino deve far 
una visita al Valentino, dove 
alcune sale diligentemente re­
staurate attestano ancora il gu­
sto stravagante e fantasioso del 
1600. Vedrà all'esterno aggiunte 
al maestoso fabbri cato certe 
aluccie atte a provare che il 
genio civile non è aquila e che 
le nostre borse hanno il gran­
chio. 

Oggi il castello è diventato 
assolutamente angusto per lo 
sviluppo preso dalla scienza, 
ed occorrerà che sul serio si 
provveda ad un ingrandimento 
e direi al suo raddoppiamento 
aggiungendo mhlerabi li casuc ­
cio e tettoje e conigliere, come 
si è fatto fin qui f 

Voglio sperare che l'Italia 
non vOrJlà deturpare un monu· 
mento che la casa di Savoja e 
il Piemonte tengono così pre­
zioso pei suoi ricordi. 

D'altra parte noi abbia,mo la 
possibilità di continuar l'opera 
in modo che i posteri non ab­
biano a qualificarci per Van­
dali, tornando cioè al disegno 
di Carlo Emanuele III, del 
quale non può vedersi cosa. più 
completa, grandiosa ed in pari 
tempo adatta alle attuali esi­
genze. 

VITTORIO TURLE1'TI. 
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che comprende il Panorama di To'rino. 

IL PAnlGLIDNE nEL KI~OK;IKENTO ITALIANO, 
Questo tempio della nostra epopea na­

zionale s'incontra sul limitare dell'Esposi­
zione alla destra di chi entra dall'ingresso 
d'onore sul Corso Massimo d'Azeglio. 

J!) largo 28 metri, profondo 38, alto 20. La 
sua architettura è nello stile del Rinasci­
mento. Una scalinata di pochi gradini mette 

in un atrio a nove arcate chiuse da inve­
triate. L'interno consiste in tre saloni verso 
l'atrio, e tre altre sale posteriori alla prima. 
La facciata è decorata da bassorilievi in 
stucco e da affreschi, raffiguranti trofei, sim­
boli, allegorie ed episodi. 

Questo edificio, che ha la fronte precisa­
mente sulla linea dI'l Corso Massimo d'Aze­
glio, era stato dagli appaltatori costrutto in 

tutta muratura allo scopo di poterlo conser­
vare anche dopo l'Esposizione. 

Ma mentre si collocavano le armature del 
tetto, il peso di questo e della parete supe­
riore massiccia della facciata fece piegare a l­
cuni degli es ili colonnini sottostanti, essi pure 
pr'imieramente costrutti a mattoni, che caddero 
iilsiemc ad una parte del muro superiore. 

La direzione dei lavori si affrettò allora 

I L P A D l G L l o N E D E L R l S o R IG I M E N T o I T A L l A N O. 

a far .demolire anche il rimanente della pa- I 
rete .mtatta, la quale venne poi ricostrutta 
col ~Ist~ma degli intonachi, usato per quasi 
tuttI gh altri edifici dell'Esposizione. I 

Ora gli svelti colonnini che noi vediamo I 
Sono robusti tronchi di pini che s'innalzano 
fino a. ~ostenere l'armatura del tetto. 

StuOl~ ed intelaiature di legno, acconcia- I 
mente mtonacate di calce, di gesso e di 

stucco, danno alla facciata l'apparenza mu­
rari a, mentre ne garantiseono la solidità. 

Abbiamo voluto ricordare questa circostan­
za, che non ebbe altre conseguenze, per aver 
occasione di accennare alla sicurezza del siste­
ma generale seguito per tutte le costruzioni, al 
quale si dovette ricorrere anche per questo 
edificio che s'era pensato di costrurre di versa­
mente in un modo più stabile e duraturo. 

In questo paaiglione, la Commissione della 
Divisione III dell'Esposizione.- Commissione 
per le produzioni scientifiche e letterarie -
ha raccolti i documenti per la Storia del Ri­
sorgimento civile e politico d'Italia dall'anno 
1820 al 1870. Questi' documenti sono stati 
divisi in dieci classi: Documenti relativi alle 
legislazioni, alle condizioni economiche, alle 
condizioni · militari, alle finanziarie, alla giu-
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stizia e polizia., all'istruzione ed educazione, 
alla storia civile e politica, alla toria mili­
tare, a i giornali, a ricordi diversi. Questa 
enorme suppell ettil e storica è stata chiesta e 
ricercata in tutte le parti d'Italia mercè 
apposite circolari, sollecitazioni, raccoman­
dazioni e promesse. IJe fatiche non indiffe­
renti dei promotori stanno per es ere coro­
nate d'esito superiore alla aspettativa. Mu­
nicipi, provincie, co rpi morali e privati ci to 
tadini, hanno inviato una mes e t raordina ­
ria di documenti importantis imi , s ia pcl 
valore storico, sia p er la curio ità e In. 
rarità; parte di e i eran appena cono ciuti, 
parte ignorati afra,tto, di gui a che il Pa­
diglione del l~ isorgimento Ualiano diventa 
UII prezio i imo Museo di toria patriottica. 

Qua i di front a que to Padicrlione i erig 
il 'l'cmpio (Ii Vcstet, nel quale \" ngollo rac­
co lt i i documenti della Stol'ia di H.oma . 

ue to piazzale, (li cui i pr e il di egno 
(lftlla ala d lla ouf l' IlZ<', vicillo all'in­
gl'es o dal orso I aute, potr bb chiamar i 
:L ragione la te ta della Bspo izione. Qui 
convergono le e tremità , od i fiancbi, di 
buon num l'O di edifici; qui flui ce la linea 
retta principal d i fabbricati, che incomin­
cin.no dall' iugre o d'o nore nl 'or o J\1as­
simo d'Azeglio, o di qui ceUllc fino al Po 
una, econda eri di difi ci non meno va t i 
ed importanti dei primi . 

Abbiamo a de tra la facciata della gallo­
ria per la Didattica, poi di qll llo per le In­
dustri e tratti ve o chimiche, indi la veduta 
del eMi/et pel Histomnte del s ignor Sottaz. 

Nell'angolo vediamo il porticato retto, co­
strutto dalla ditta Carlo H.ey, che uni ce le 
gall erie della Elettricitil. all'ultima dellc In­
dnstrie manifattnricr, Il al di là del por­
ticato corgesi il padiglione dell'Orefi eeria, 
che i appoggia al c 'ntro della, gaileria se­
micircola.re d Ile tatue, anne a al Palazzo 
d lrarte contemporanea. 

])i frollte vediamo l'edificio pel' la forza 
motrice, per gli apparecehi elettrici, in un 
sol corpo colla officina. vetl'aria del Camlial1i 
di Venezia, nonchè la carn.tteri'tica facciata 
tlella gal/cria del la voro coi uoi due altiss imi 
camini, i quali fumeranno per tutta la durata 
dell' Esposizione. 

A sinistra vede i lo sbocco del Corso prin­
cipale dove verranno a sostare le tl'amvie 
delle due Societrì. torin si che entreranno 
dal Corso l\:[as imo d'Azeglio ; quindi, il 
fianco e 1'estremit:\. della rralleria pel ma­
teriale di traz ione, la quale fini ce entrando 
in quelle del materiale ferroviario. Indi scor­
gesi ancora una pccio eli collinetta, Sll cui 

i faranno pianta<Yioll i sperimentali, ed una 
delle due torrette che sono ul piazzale a 
eiascun capo del muraglione semicircolar , 
co tl'lltto pel duplice intento di completare 
la linea del piazzale e di ma clterare g li ed i­
fici di servizio e d' 1110 pubblico che. ono dietro 
a Ilo stesso muragl ione, nonc)lè le 'a tapecchie 
fuori dell'Esposizione nl '01'30 Dante. 

Nel mezzo del piazzale allarga i nna grande 
"a ca, d'ollde coppia. un aHi ' imo rretto tli 
acqua. Tanto la \'a ca qnanto il getto ono 
alimentati dall'acqua del Po, la quale sale p r 
un tratto di circa 400 metri m('rcè le colo -
sali pompe idrauliche dcllo stabi l im cnto c­
rimedo e C. di Iilano. 

Fra la va 'ca e l'officina vetraria si ta 
pur co truendo nu padiglione in ferro e cri· 
stalli , nel quale funzionera,nno alcune pompe 
idrauliche di un'altra ditta, qLlella dei s i­
gnori Bosis io. 

Da questo piazzale, mettendo i di fronte 
alla gallC1'ia clel lavoro, si può spingere lo 
sguardo fin fuori d ell' ingres o d el orso 
Massimo d'Azeglio, per una lunghezza di 
quasi un chilometro, di cui G30 metri sono' co­
perti dall 'arter ia delle galleri e più importanti. 

Xel numero precclente abbiam~ pabblicato i nfimi 
dci membri della Commi sione della :oria dell'Arte; 
dubbiamo aggiungervi i siglll ,ri in~. Genuano ed inge· 
gner Pucci-B lUd .na.. Segretario dell,l, s zione è l' inge­
gller Luigi O,mtù. non il signor E 10<1.rdo Calandra. Coglia­
mo l'oc:asione per avverti re che il mobilio del cls:ello a!' ­
tico è opern. e~cl ll ,;ivamell te dil etm dal p rofes~o r A. Gilli 
senza la collaborazioue Ili altri membri ùella Sezione 
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D A U N' E S P O S I Z I O N E A L L' À L T R A 
RISULTATI E SPERANZE -----........ _--

Come prolegomeni all'Esposizione nazionale del 1884 
è bene conoscere i risultati dell' Esposizione nazionale 
del 1881. È uscita in questo mese la "Relazione gene­
rale" della Mostra, di quell' anno, - pubblicata per 
cura del Comitato e ecutivo e compilata dal segretH.rio 
generale di esso, l' egregio ingegnere Amabile Terrug­
gia. Dall' accuratissim9. pubblicazione (lIIilano, tipi Re­
beschini e C.) ci pia('e togliere il capitolo seguente che 
addita appun to que' risultati e le lacune le quali spe­
rasi saranno colmate nella Mostra imminente. 

Se i prescinde dalle considerazioni estrin­
seche all' argomento, cile qua lche volta de­
tenniu n.no un paese a bandire una Mostra 
nazionale o mondiale, se si ritorna al con­
cetto g'enuino di quel che sia una Esposi­
zion , non v' ha dubbio che per e sa. debba 
intendersi una ras egna la più fedel , in­
cera completa possibile dei prodotti natu­
rali od indu triali del le regioni cbe vi pren­
dono part, ordinata ed illustrata allo in­
tento di fa.re una specie di censimento d Ua 
produttività eli quelle regioni per constatare 
n Ila via più appro s imativa possibile quale 
ne sia lo sv iluppo agricolo, industriale, ar­
t istico attuale, su quale e quanta ricchezza 
naturale e manifatturiera esse possono fare 
assegnamento, infine con quale potenza s i 
presenta sui mercati a combattere le lotte 
della concorrenza la nazione da cui s i fa la 
Mostra, se è nazionale, e rispettivamente ca· 
danna di quelle cbe vi prendessero parte, se 
è mondiale. 

Ora lo, E po izione di Milano ha ,essa dato 
una ri sposta adegua.ta a questi quesiti 1 ha 
essa illuminato il paese sulle sue condizioni 
e sugli sforzi che deve fare e sulle misure che 
deve prendere per migl1orarlo e per stare in 
l izza, con buon successo, colle altre nazioni'? 
A queste interrogazioni non si crede eli dover 
esitare a rispondere affermativamente. Non 
che si possa asseverare che essa abbia ad· 
dimostrato tutto quello cbe poteva dimo­
strare, nè che non vi siano state lacune de­
plorevoli; anzi il Comitato ha dovuto, suo 
malgmclo, lamentare 1'astensione di mol ti e 
ragguardevoli indu tL"iali , specie del mezzo­
giomo d' Italia, che, o per naturale indiffe­
renza o per meno esatto apprezzamento della 
utilità dell e esposizioni, non mandarono i 
loro prodotti ad onta degli eccitamenti del 
Comitato ste so, ai qua li industriali furono 
da aggiungere quelli che, con ispirito affatto 
difforme da quello dei tempi attuali, teme­
rono di diminuirne lo smercio rivelando la 
loro origine i tal iana in confronto a quella 
e tera asserita col su 'sidio dell e etichette 
n Ila vendita. Inoltre s i dovette lamentare 
la mancanza di dati statist ici sulla impor­
tanza e con ìste nza delle diverse industrie, 
che furono richiesti dal Comitato e sareb­
bero tati indispensabili a completa,re lo stu­
dio dell e medesim e, mancanza dovuta per la 
ma ima parte ad una tal quale non inagio­
nevole g lo ia e ripugnanza a r ender note 
le condizioni di una ditta indu triale in rap­
porto colle altre anltloghe e di fronte alle 
prete e del fi co, che pUl" t.roppo in Itali a è 
il nemico na,turale di un più rapido e for­
tunato sviluppo in,lu triale. Tutta, ia e si 
con idera clte circa 7,200 e po iLo ri per la sola 
par te agricola ed Indu t rialo, esclu e quindi 
le Bell e Arti, la Zootecnìa e IOJ Musica, pre-
ero parte alla Mostra in modo largo ed ef­

fica.ce oceupando coi lo ro prodotti una su­
pel'ficie coperta di circ~ m q. 57,000, ben può 
dir 'i che almeno appro simativamente lo 
stato attuale delle indu 'trie ita liane venne 
fatto abba tanza noto, ed anzi è n ecessario 
consta,tare le conclll ioni a cui s i potr,ì.as­
sorgere, siano tanto più importanti per il 
carattere di assoluta sin ceritn. della Mostra, 
non avendo la ristrettezza del tempo con­
cesso a;li indnstriali di appa.recch iare, come 
molte vol te accadde, mostre artificiosamente 
p erfette delle risp ettive produzioni, le quali 
se possono dn.re un ' i,!ea (lelln. potenzialità. 
virtuale dell e attitudini di un opificio a 
pron 'cdere per un ù:lso ccezionale un,t merce 

di perspicua qualità, sono però attA a con­
durre grandemente in inganno gli osserva­
tori sulla vnra efficienza degli opifici me(le­
sim i, che non potrebbero in via abituale pre · 
sentare allo smercio prodotti di pari bontà 
a prezzi mercantili; mentre è d'altra parte 
notissimo quale stretta connes ione esiste fra 
la qualità di uu prodotto ed il suo prezzo. 
Questo vantagO"io della verità cbe sembra 
debba ritenersi assai prezio o, ha in gran 
parte compensato la mancanza. di molti espo­
sitori che per la brevità del t em po, si è do­
vuta rimpiangere. Anche l'assenza di ogni 
carattere di officialità derivante dalla a 0-
Iuta illiziativa privata che promosse la Mo­
stra, costituì una nota, favorevole al suo si­
gnificato, poicbè, come ben disse l' egregio 
prof. Francesco Protonotari nella propria 
R elazione generale dell'Esposizione nazionale 
di Firenze nel186l "l'apparato di una parte 
officiale toglie loro (alle esposizioni) quel 
carattere eli spontaneità e di libertà che ne 
assicurano i beneficI, e la parte sontuosa 
che è più grande quanto meno è il prf'gio 
dell' utilità. intrinseca , as ume proporzioni 
gl'avi e dispenlliose ! " 

Quale s ia stato i l risultato della Mostra 
nel campo economico e quali i giudizi che 
delle 'sue diverse parti portarono gli econo­
misti ed i tecnici più competenti, si può ri­
levare in quei pregevoli lavori che sono lc 
R elazioni dei Giurati , nè può essere inten­
dimento di questo modestissimo di invadere 
il terreno riservato a person e di alto sapere 
e stulliose delle diverse materie in modo 
spedale. Solo sarà lecito qui, in via affatto 
riassuntiva, accennare ai fatti più salienti 
che dall'esame della Mostra si resero evi­
denti. Primo eli tutti è la decisa affermazione 
cbe l' Italia fece eli sè medesima nelle indu­
strie, decisa tanto da distruggere in via de­
finitiva il vieto pregiudizio che essa doveva ' 
svolgere tutta la sua attività nell'agricoltura, 
e che non fosse affatto suscettibile all'eser­
cizio utile ed efficace delle indu trie. Questa 
opinione ebbe valore incontestato per luugo 
tempo, specie in causa della grande fera­
cità clèl suo lo italiano e della mancanza di 
com bust.ibi le per la creazione della forza 
motrice ; ma l'Esposizione di Milano ba lu­
mino amente dimostrato quanto sia erronea 
e come la maggior parte delle industrie tro­
vino in Italia fa,vorevole t e rreno per una 
vantaggiosa e trinsecazione; ne fan no fedo 
in genere le Mostr'e di tutti i gruppi, ma in 
modo più splend ido quella delle industrie 
meccaniche. Chi non ricorda in quali condi­
zioni fo se l 'Italia solo pochi anni fa, sotto 
questo rispetto e come foss e quas i impos i­
bile il provvedervisi di una caldaia o di una 
maccbina a vapore, o di un te laio meccanico, 
o di una locomotiva, o di un vagone, o di 
infinite macchine speciali ~ Or bene non v'ha 
alcuno, che abbia vi itato la Mo tra di Mi­
lano, che 110n ia stato compreso di calda 
ammirazione per i re.ali, incontrastabili, evi­
(lenti progressi che, in un periodo di t empo 
brevi ' imo, vennero compiuti e dal lato della 
perfezione delle macchiue e da quello della 
quantità elei p rodott i, cosicchè ocrgi è lecito 
ai rappresentanti de ll a nazione il disputare 
. ulla convenienza cd opportunità di ricorrere 
per molti lavori alla indu ·tria estera, e(l è 
lecito agli indus triali il richiedere che im­
portanti commissioni veugano conferite alla 
inclu tl'ia pae ana, ad aiutare i cui sforzi 
riusciranno tli non li cve Yn.ntaggio le potenti 
ordinazioni che potranno venir- fatte dal Go­
verno e che 1'Espo izione ha chiaramente 
dimostrato poter essere convenientemente 
eseguite per molti prodotti dall' industria 
nazional e senza danno del committente. 

E non è con vero e giusto compiacimento 
cile s i fermava l ' occhio sui bellissimi pro­
dotti serici, quas i rivali di quelli t ,tnto rino­
mati (Ielle fabbriche frances i, e sui filati c 
tessut i di cotone, lana e lino, dei quali molti 
vengono esportati nell'Europa e nelle Ame­
riche ~ E così dica., i della fabbricazione del 



ferro e Ilelle armi, tanto importanti per la. 
ùifesa della libertà elI indipendenza della. 
patria, e ùella carrozzeria e dei mouili ar­
tistici e della ceramica e di molti prodotti 
chimici, quasi affatto ignoti, pochissimi anni 
sono, all' Italia. 

Che .'le s i pensa che l'Italia è entrata in 
f1nesto agone precisamente nel momento in 
cu i le teorie libero-scambiste erano in com­
pleto trionfo, e che le esigenze della. ua po­
litica. ,"olevano che essa vi si uniformasse 
Olli le poter essere accolta nel concerto eu-
1'0peo, si \"Odr:\ quanto fa,ls:1 fosse la i(lea 
preconcetLa della nessuna attitudiue dell' I­
ta lia per le industrie; che anzi si è verifi­
cato un fatto precisamente contrario ad ogni 
l'azionale previsione, e cioè che nell agrico l­
tnra. nella quale è certamente riservato al · 
l' [talia Ull grande preclominio dalla natura 
istessa, 1'ERposizioue fu assai deficiente e 
per numero Ili espos itori e per qualitù, di 
prollotti, cosiccllè l'esultò ancor piLl chiara­
lIlente cue essa è lnngi dal ritrarre dalle 
furtllnate sue cond izion i natural i tu tto i l 
profitto che potrebbe, mentre invece appane 
mirabilissimo il progresso nelle indu trie 
propriamente ùette; ta le anormalitù, però de"e 
venire in breve tempo conetla mercè gli 
sforzi degli Italiani, poichè è indubbio che 
alla piìl gran copia e bontù, di prodotti agri­
coli è riservata una granlle parte d'influenza 
uel benessere materiale. del nostro paese, le 
cui circostanze telluriche niun artificio varrù, 
mai a far dimenticare. 

Il concerto di osanna, che si è solle'\"ato 
intoruo alla Mostra di Milano, non ha però 
trascinato in isfere iperboliche il giu(I izio 
degli osservatori competenti e non lIeve [1\'er 
nlimentato negli Italiani illusioni fatali; poi­
cllè se la 1\'lostra ba provato che molto si 
fiLtto, specia lmente avuto riguardo alla bre­
\" ità del tempo tra.scorso dalla redenzione 
politica, ha auche chiaramente atteiltato che 
molto rimane a fare prima di raggiun~ere 
le altre nazioni e prima di poterci l'enùere 
indipendenti dai mercati esteri, e se la YÌ­
sita alla Mostra poteva sodllisfnre molti de­
sideri, molti più ancora ne destava; le stesse 
indust.rie meccnllicbe, tanto mirabilmente 
a "anzate, lasciauo ancora un largo cam po alla 
introdnzione forestiera e si sl'nte aucora 
acuta }a deficienza di forti opifici meccanici 
e eli officiue per la lavornzioue del ferro e 
dell'acciaio cbe, specie per potenza di mezzi, 
somiglino a quei tanto rinomati della Fran­
cia, dell'Inghilterra, della Prussia e clell'A­
inerica; lo stesso dicasi, per esempio, e della 
filatura di cotone, che è lungi dal rispoudere 
ai bisogni del paese, specie p er quauto con­
cerne ']n, produzione in filati di numeri fiui, 
e della fabbrica (li cristalleria c delle indll-
trie chimiche, ed infiue di <)unsi tutte per 

mOllo cIte gli Italiani Hon dovrebbero trl.-.rre 
(lalla cessata Mostra alcun senso di vana 
iattanza o fiducia ma bensì soltanto possono 
c debbono O1:CI'e nc<)uistato il cornggio per 
procellerc fidenti nell' intrapreso cnmmino 
con lusiuga piena di felice riuscita ; ma guai 
a loro se riposassero, od anche soltanto so­
stas ero in faccia ni l'esultati conseguiti! 
Basta infatti il ricordare l'Esposizionc Inter­
nazionale di Pnrigi del l87 e quellc Nazio­
nali di Bru selles e di Dusseldorf quasi 
contemporanee nlla nostra, la prinla delle 
qnali, . benchè attuata in un paese di gran 
lunga più piccolo del nostro, occupò la su­
perficie di 70,000 mq. coperti con 6,000 espo­
sitori, e la seconda ristretta ai paesi del 
Heno e della Vestfalia occupava la superficie 
di 43,000 mq. coperti con 2,600 espositori, 
per essere couvinti chr, se molto si è fatto, 
moltissimo resta ancora a fare e dal lato 
dcI la potenza dei mezzi e dell' ns. ociazione 
di cnpitali, e da quello della perfezione d ei 
prodotti e della formazione delle maestranze 
e di bnoni direttori tecnici. È necessario che 
g-li Italinni raddoppino i loro sforzi e dedi­
chino per lungo tempo tutti sè medcsimi al 
1<1\'oro il più instancabile ed incessante onde 
poter contendere il terreno alle altre nazioni 
la cui giù, nntica esistenza politica fn fecon­
dntrice d'attività industriale e commerciale 
e perciò non puossi che ripetere il 'Voto 
già espresso nella citata Relazione Generale 

[ T A L [ A ~ A D E L 1 8 8 4. 

Ilell' Esposizione Naziouale di Firenzb nel 
1861 " che si telJtino cioè, se OCCOITr, queste 
feste nazionali, a\'alJti di spin<Tcrci nd nprire 
concorsi alle industrie stl"l\ui~re, qualunque 
possa essere la forma che esse in a,Yenire 
prenderanllo. " 

Ed a f1U('sto proposito si crelle indispen­
s~~ile. e:'lpl·.imer? il '\"oto che anche le Espo­
SIZioni NazlOnall non siano troppo frequenti 
ma n n'eagano ad intenalli suffi ci ellte lll ent~ 
lunghi p ercllè le industrie pOSS:11l0 concre­
tnre (lei vl!ri progressi, affinchè flon si stal1-
ehino gli influstrinli coll' eccessivo ripetersi 
(li noie e pe e rifi essibili per affl!rmare 
resnltati che in tali circo ·tallze potrebbrro 
nou essere improntati che di staziollnl'ietù·. 

Anche il Governo può a.ssai etlicncemellte 
coutribllire nll'n\"anznmeuto ed nllo s"illlppO 
delle indu'trie italinne e col remlere m ilO 
ycssatol'io l' ol'llinamento ed il gl'allo tlell e 
imposte, sprcie di quelle sulla Hicchezz:L 
mobilr, sui Filbbricati ulla fabbl'Ìcnziofle 
Ili nlcuui prodotti, o con un sagO'io ponlle· 
rato regolnmento delle tariffe (lnziarie e di 
quelle dei trnsporti ferroviarl, che, senza 
ispirnrsi a teorie rigidamente protezioni tr, 
tenga conto della corrente che oggi predo­
milla in ta le ar-gomellto nnche negli altri 
Stnti c del bisogno che l'iudustria italiana ha 
di qualcllC difesa contro quelle di gran lnnga 
più robuste ed antiche degli altri pae'i. 

Non crellesi di poter chiudere queste brevi 
conclusioni senza fare un cenno (Iell'inUuenza 
e dei resultati delle premiazioni nelle espo­
siz ioui. 

È già questa una questione molte ,"olte 
dibattuta e l' ultima parola non ,enne an­
cora pronuncinta; certo è che la prerniazione 
esercita una grnnde nttratti"a su molti e po­
sitori, che desiderano ardentemente di avere 
uua diretta prova materiale della bontà dei 
loro prodotti, sperando vantaggi e guadagni, 
dal c;onfronto cogli altri; ma l1' altra pal'te 
è impossibile dimenticnre quali difficoltà si 
riscontrino all' atto pratico nel promuovere 
e condurre a termine il giudizio ch e deve 
determinare il conferimento delle premia­
zioni. Tenuto conto di queste difficoltà e de i 
frequeuti lagni e delle delusioni degli e po­
sitori, con cui le operazioni di gitHlizio co­
stantemente si chiudono, ed infine delle 
rifles"ibili spese che le premiazioni richie­
dono, non si esita ad esprimere 1'opinione 
che sia preferibile il sopprimerle afffLtto od 
almeno il limitarle a distinzioni di un solo 
grado. 

H.iassumendo ora i risultati finanziari, vedesi 
dal bilancio come gli introiti. ammontarono 
complessivamente a L. 3,8:!4.132,40 oltre le 
h 17.738,51 per fondo benificenza e la spesa 
a L. 3.G88.547,74 oltre le L. 17.738,51 ero­
gate a pareggio del fondo beneficenza me­
desimo, ritenuto ehe nell'importo della spesa 
si è preveduta la somma di L. 46.007,50 per 
esaurimento di alcune pratiche, come p er 
la coniazione delle medaglie commemorative, 
per la starp.pa d~lle rimanenti H,elazioni dei 
Giurati e della presente e spese inerenti. 
Si è cos1 realizzato uu avanzo di L. ]35.584,66 
con uu esito, che veramente si può dir nuovo 
nella storia delle Esposizioni, che si chiudono 
sempre con rilevanti differenze passive. 

Tale esito deve sembrare tanto più sod­
disfacente se si fa intorno ad esso qualcbe 
consirlerazione; infatti, non solo l' Bsposi­
zione è bastata a sè medesima elI ha r ealiz­
zato un avanzo, ma ha restituito la massima 
parte delle somme fornite dai privati, p er 
il 77 % mediante la metà degli introiti lorcli 
giornalieri c per il residuo 23 % mecliaute 
1'avauzo dell' esercizio. Infatti nelle spese 
figura la cifra di L. 513.500 a comples i vo 
ri m borso d i al trettan te sottoscrizion i a fondo 
redimibile, esselldo state le altre h 27G.800 
a raggiungere il totnle sottoscritto (li L. 700.300 
generosamente rinunciate dai sotto. crittol'i, 
per L. 262.800 a favore llei di\"ertimenti, e 
per L. 14.000 a fctvore d ella gestione del­
l' Esposizione; tuttavia, come delle L. 262.800 
rinunciate per i divertimenti soltanto Li­
re 218.323,50 vennero spese, così il Comitato si 
è creduto in debito di resti tuire ai sottoscrit­
tori anche la differenza fra il rinunciato e la 
spesa, e cioè al tre L. 44,476,50 oltre L. 199150 per 
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comodilù, di conteggio, rifoedentlo così il 17 % 
delle somme rinunciate, dimùLiochè il COllli­
tato restituì in tot:de ni sottoscrittori la 
complessiva somma di L. 558.176, oltre che 
provvide per L. 218.000 circa ai di vel'timellti, 
ciò che Don era di suo istituto; ma ciò non 
basta, perchè nella spesa figura pure l' im­
porto di L. 110.500 per concorsi fllIe Espo­
sizioni Zoofecnica, Arti 'tica e J\Iusicale, e 
per compenso al Iu eo Artistit:O l\Iunicipale 
per la perdita della tas a ti' ingresso, cose 
tutte le quali non erano iu(lispensabili per 
l ' attunzioue clelIa Mostra illclnstrh11e, cosic­
cItè la vem. spesa per quest' ultima ammontò 
a ole IJ. 2.702.548,24 compre e L. 40.000 
pa<Tate al Muni cipio p er ripl'i ' tino dei rrin-r· 
dini pubblici, mentre l'Espo ' izione Nazio"'nale 
di Fil' IJze con oli m. q. :38.000 coperti cos tò 
h 3.517.03.3,n, Ili cui L. 2.532.14!l,06 furono 
rom i te (Iallo Stato, che Il ell:t Mostra di l\I i­
Inno diecle sole h 500,000, più IJ. 10,000 per 
le premiazioni, resultati che confermano nl1-
com una volta quanto potente yanta<TO'io a 
s ia stata l'iniziativa privata e qunli ri~or e 
se ne po snno peran'. 

Degli iutroiti il 3* % provenne dalle el1-
tmte, e cioè rnppresenta il real ricavo della 
Esposir.iol)e, il /15 % dai concorsi, il 2l % 
dalla Lotteria Nazionale ; i proventi della 
1\10 tra corrisposero al 46 % della spesa 
quelli dei contributi (esclusi, s'intende, quellI 
rimùorsati) al 81 % , quello della Lotteria al 
2 0/0, sempre dclla pesa.. 

Dell' importo totale delle spese il Gl 0,'0 

fu assorbito dall' allestimento dei locali 
il 1, ,3 0/ 0 dal per ' onnlc, il 5,8 % dalla pub~ 
blicit:\ e stampati, il 2 % dall e spese tI'uf­
fi cio, il 5,8 0/ 0 dal collocamento degli og­
~etti e dalla galleria del lavoro, il 2,3 °/0 
da Ile spese cl i verse, il 4,8 01 0 da lIe premiazioni. 

l/avanzo della gestione di L . 135,000 ciren. 
cOllie si è dett('l, venne devoluto nlla Societ:\ 
Il' [ncoraggiamelJt6 alle Arti e Mestieri di 
Milano quale contributo affinchè ('S a po­
tesse procnrarsi una opportnna e tlefinitiva 
sede, cd ordinasse i propri insegnamenti in 
moclo da tInI' loro un cn.rattere ,eramen te 
professiona le. 

osì il Comitato, dopo aver compiuto un 
avvenimento di reclamata opportunit:\ e di 
evidente significato economico, che fu for­
tunatamente coronnto da un soddisfacente 
esito finanziario, potè col realizzato avanzo 
p erpetuarne la memoria con una istituzione 
(l ' illllole scientifica e pratica atta a fa,-orire 
grandemente lo sviluppo delle industrie. B­
sempio questo di quanto possano fare uua 
coraggiosa e(l intelligente iniziativa pl'Ì,ata 
e In, concordia degli sforzi di un popolo gui­
dato da. un caldo e saggio patriottis mo, an o 
che solo con un limitato inter'\"ento gover­
nnti\"o ; esempio ehe pare faccia ben e spe­
rare del consolidamento e del progresso di 
questa l~ ostm cara Italia, che si avvia col 
lavoro e colla cos tnnza e seriet:\ dei propo­
siti a prendere in ogni ramo il posto di una 
veram ente gralllie nazione, come già r ha 
preso nel campo politico prr YÌrtù di re e 
di popolo e p er' fortnnnti c\"l'nti. 

Ing. A:\IAlllLE TERRUGGIA. 

LA GARA I~TERNAZ1O~.\LE DI SCRE~UA. 

Ll. Cor,nmis3!one dei festeggiamenti (sezione Echerma) 
ha pu?bhca.to il Regolamento-Programma delle gare in­
tel'lluzlOnah eli scherm, che essl. h:\ ùaUllito in occa-
sione dell'Esposizione Generale. . 

Per prender parte alla gam si deve inoltrarne do­
manila al Comitn.to di fes teg"O'iamento dell'Esposizione 
vi~ ,\, Francesc'} di P.1o!.t 2.J.; chI l.0 a[ 15 aprile 188.J.: 
V~ domanda c!e'o'e indiclI"e il nome, il coO'nome e l'in­
dirizzo preciso del concorrente se dilctta~~te o lWtestro 
e l'a1'm\ colla qtule desidp'f(\ provarsi. Le armi ammesse 
all" g~ra. sono hl, spa<:la (ti,n'etto) e 1:1 sciabola, salvo 
all \ GlUl'Iil. di ~,mmettere altre ar ni speciali. L3 gare 
saranno dirette e giurlicate cb unil. Giuria composta di 
esimii schermisti scelti d~lle Commissioni Ordinatrici 
nelle diverse n'tzioni che vi prenderanno parte. P cr le 
altre norme della gara rimandiano i signori schermisti 
alla lettura J el Regolamellto'Pl"ogrammaj avvertendo 
ancora che la gara inteJ'llaziomle non avrà luogo se 
non vi sarà L, c3rteZZl. che vi prendano parte almeno 
100 tiratori, e che SI sono fissati importanti premi di 
medaglie cl'oro e d'argento oltre le lJoules , in denaro 
e due ricchi doni offerti dalle LL AA. il Duclll'Aosta 
e il Principe di Carignano, nonché d:tl Mun'cipio di 
Torino .. 
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GALLERIA DEL LAVORO 
r. 

Niun dubbio che la divisione Vi, INDUSTRIE 
MECCANICHE, esser debba la più importante 
tecn icamente parlando, tra l e otto grand i 
divisioni nelle quali l'Espos izione generale 
italiana è stata comm ende voI mente ordinata. 

B:1sterebbe dire che essa ha per sè più 
del terzo dell'u,rea coperta di tutta quanta 
l'Esposizione; che d ivisa in sei sezioni, essa 
compr!,ll(le: la Meccanica generale; - la Mec­
canica speciale; - la Mecc:1uic:t di locomo­
zione e navigitzione: - la Guerra e Marina 
militare; - la Meccanica a~rar i a; - e la 
meccanica di preci ione cd applicata alle 
scienze; che infine sono pure ue emanazioni 
dirette In. Esposizione internazionale di elet­
tricità, e la Galleria del lavoro, de tinate 
amentIne e da sole a supemre l'aspettazione 
di coloro stes i che sono oramai abituati 
alle recenti mostre na,zional i e i nternaziOlla li 
delle più grandi nazioni del mondo. 

IL 
La Gctllerict del lavoro, sulla quale oggi 

incom incia,mo a intrattenere i lettori, appa­
rirà al vi itatore come un colossale st:tbili­
mento industrial e, un immenso laborato rio, 
lungo un quarto di chilometro, e largo 31 me­
tri dal quale si dipartono a de tra e normal­
mdnte aù esso tre altre amp lis ime gallerie, 
l arrrhe 54 metri ciascuna e lunghe 80 metri, 
destinate la prima alla EspoRizione dell' elet­
tl"icità, c le altre due alla meccanica generale, 
e speciale, ossia alle altre macchine nazionali 
non presentate in lavoro. . 

Sono ancora dipendenze della GallerIa del 
lavoro, alcune aree successi vamente annessevi; 
tra le qnali, p er esempio, quella (li un cor~ile 
tra la galleria tIell'elettricitl\ e la success iva 
della meccanica, cortile lnngo 50 metri e 
largo 20, stato appositamente coperto e de­
stinato alla fabbricazione della carta; la fab­
brica dei vetri di Venezia del Candiani, po­
sta esternamente in al posito fabbricato a 
motivo dei forni ;. ecc. 

Sono infine necessarie dipendenze della 
Gall eria del lavoro, l'edifizio a parte che 
racchiuùe conven ientemente riunite le cal­
daie gentilmente poste dagli espositori a ser­
vizio delle macchine motrici nella Galleria 
(l eI lavoro; l'edifizio della batteria di C:l.lùaie 
(la locomotive genti lmeute concesse dalle 
ferrovie dell'Al ta Italia in servizio delle 
macchine motrici nella Galleria dell'elettri­
cità; il padiglione dell e pompe Cerimedo in 
riva al Po; e quello delle pompe Bosisio ill 
riva al la f,o sllper iore. 

Dei quali edifiZI riesce evi.l ente la connes­
sione o,·e si noti che nella Galleria d E' l la· 
voro debbonsi esporre alla vista del pubblico 
le varie trasformazioni cile subiscono le ma­
terie prime per giungerp. ad un determinato 
prodotto, s ia cile tali trasformazioni esigauo 
semplicemente l'opera manuale dell'uomo, s ia 
che riclliedano l'impiego di macchine ed appa­
recchi in movimento. Epperò il Comitato ese­
cuti vo obbligossi a somministrare agli espo­
sitori l'acqua, il gas, il yapore e la forza mo· 
trice oecorrenti, installando a sue spese le cal­
daie, le pompe, le macchine motrici, e le tras­
missioni principali colle rispettive puleggie. 

E così gli opifici, le macchine e gli apparec­
chi a.mmessi neHa Galleria del lavoro funzio­
neranno regolarmente producendo lavoro dal 
principio alla fine dell'Esposizione. Nella Ga,l­
leria del lavoro sarà inoltre permessa la veu­
dita a prezzo fisso e la esportazione imme­
diata degli oggetti nella medesima fabbricati 
alla vista. del pubblico. 

HL 
Dal s in qui detto appare manifesto come 

la Galleria del lavoro sia. tra le parti del­
l'Esposiz ione le quali banno dato più a stu­
diare alle Commissioni speciali a tale scopo 
nominate. Tant'è che fin dal 15 luglio 1882 
per codesta Galleria del lavoro costituivasi 
una Commissione speciale, la qmLle elesse a 
suo presidente il comtO. prof. A. Cavallero, 
e a suo segretario lo scrivente, amendue d.ele­
gati per la Galleria del lavoro dalla Commis­
sione delle industrie meccaniche assieme al 
CfJmm, ing. ca v. Frescot, ed a l compianto COrn-
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mendatore prof. M. Elia. che veune poi surro­
gato dal cav. ing. S. Fadùa,. A fa r parte della 
stessa Commissione erano pure stati delegati 
dalla Commissione per le industrie manifattu­
rerie quattro egregi industria li, l'ono Roux, il 
Comm. F. Tensi, il cav. A. D e-Plantn, ed il 
eav. G. Garneri, del quale ultimo si ha pur 
troppo a deplorare la recente perdita. 

Questa Comm issione ha tenu to già ben 59 
sedute negli uffic) del Comitato, senza con­
tare le visite fatte a moltissimi industriali, 
s ia nell ' intento di animarli ad esporre, s ia 
per accertars i (I ella u tilità e convenienza 
della accettazione delle sin gole domande, s ia 
ancora per risolvere le difficoltà cile molte­
p li ci in orgevano a misura che il la\·oro di 
gencrale ordinamento andava progrellendo. 

A tradurre in atto le proprie iLlee e rela­
tive delibera.z ioni la Commissione fin dalle 
prime sue sedute propose al Com itato ese­
cuti \·o l'opera intelligente e atLiva del cav. 
ingegnere G. Enrico, il . quale tJ'o,ò a sua 
yolta un abile e solerte coadiutore nell' in­
gegnere Giovara. 

IV. 

IJa Comm i:3s ione rivolse naturalmente il suo 
primo pensiero alla forza motri ce occorrente 
a mantenere tante indnstrie in esercizio; e 
indirizzatasi perciò ai benemeriti costrutto ri 
nazionali di macchine motrici e di caldaie, 
ottenne quanto a macchine motrici quello 
appunto che le poteva occorrere; e quanto 
a calcIai!', se quelle ofl"erte riunite insieme 
ravvisaronsi poter bastare p er le diverse 
macchine motrici a distribuirs i lungo la Gal· 
leria del lavoro, rimanevano pur sem pre a 
serYirsi le due macchine maggiori di 200 
cavalli cadauna, destinate alla galleria del­
l'elettricità; per la qual eosa, e prima di 
ricorrere a ll'estero, s i ricorse alla Ammini­
straz ione delle ferrov ie dell'Alta Italia, 1'e­
sasi oramai per molti titoli benemerita di 
questa Esposizione, dalla quale ottenllesi l'uso 
suss idiario di un gruppo di 8 caldaie di 10-
comotÌ\·e fuori se rvizio che vennero rinniLe 
sotto apposito edifizio a giorno della galleria 
dell' elettricità, mentre l 'e(lifizio per le cal­
daie degli espositori trovò il suo posto a. 
ponente della galleria dell e macchine cd a 
metà circa della lunghezza di qnest'ultima. 

Per chi gua,nl a di fronte l'edi fizi o speciala 
delle calda,ie degli espositori, le quali furono 
aùdossate l'una contro l'al tra in un a sola fila 
trova dapprincipio a sua sinistra dùe ca,l­
daie della di tta E. Cravero e Comp. di Ge­
nova, la prim:1 per 33 cavalli, e la seconda 
p er 13 caval li ; poi viene la calliaia di N. OCbC1·0 
da Sestri-Ponente p er 100 cavalli; poi quella 
di Brunner da Fratte (Salerno) per 60 cavalli ; 
(juella di G. Rocchette e Comp. da Torino per 
25 cavalli ; quella di F . 'l'osi e Comp. da Le­
gnano p er 200 cavalli ; <luell a dello Stctbili­
mento di Pietrarsa e dci Gremili (la. Napoli 
p cr GO cavalli , e qn ella, infine di lIliani, Ven­
turi e Comp. da Milano per GO cavalli. 

~l"esentemente tutte queste ca,ldai e sono 
di già instal1a.te, ad eceezioue di quella della 
fondcria. aFra tte di Salerno, ora appena ar­
rivata c la quale attendevasi CO I1 molta ansietù, 
onde poter completare la Illuratura generale e 
coordin~tre le intubazioni di presa del vapore. 

Dietro di questo edifizio, e sul bel mezzo 
di sua lungltC'zza elevas i maestoso un unico 
camino di muratnra, a cui fanno capo i con· 
dotti del fumo di tutte le calda ie, un ca­
mino gigantesco del diametro interno di 
m. 1.80 e di 40 metri d'altezza. 

Anche per le 8 ca lda ie da. locomotive gentil­
mente concesse dalle ferrovie dell'Alta Italia 
s'è dovuto erigere un altro cam ino uni co di 
muratnra, dell'altezza di 35 metri e del dia­
metro interno di metri 1. 50. 

V. 
Di motori a vapore offet'ti (lagli espositori 

p er mettere in moto le trasmissioni non eb­
besi penuria. La ditta E G. Neville e Comp. 
d i Venezia una ne offerse della forza di ben 
~50 cavalli, ed altra di pari forza ebbesi pure 
dalla ditta F. 'l'osi e Comp. di lJegnallo, le 
quali due offerte bastarono gi.\ da.· sole a 
far bene presa.gire della importanza e del 
posto eminente che l'Esposizione di Torino 
avrebbe preso anche dal lato delle industrie 

meccaniche. Parecchi altri motori fra 12 e 
120 caYftlli di forza essendo stati del pari 
offert i, deliberavasi di porre i due motori più 
potenti in servizio delht galleria di elettriCitn, 
onde non avere troppo grande spazio occupato 
da piccoli motori , mentre avevasi per la illu­
minazione elettrica dei g ia rdini bisog no della 
massima quantità di forza motrice. B gli altri 
motori venivano distribuiti regolarmente 
lungo la galleria del lavoro, trasversalmente 
ad essa, a due a due l'uno di fronte all'altro. 

Così è che entrando dalla facciata di testa 
della Galleria ilei lavoro, !'ivoltr. a mezzo­
giorno, a 25 metri di distanza dalla porta 
d 'ingresso si incontrano a destra la motrice 
di GO cavalli dello &tabil'imento di l'fetrm·sa e 
dei Granili, eù a s ini stra hl, motrice di 50 
cavalli dell 'ingegnere Em·ieo di Torino. 

A 'IO metri da lla porta d' ingresso si in­
contrano a destra la motrice di 120 cavalli 
della Ditta Luciano e Campo di Torino, ed a 
s inistra la motrice di 100 cavalli di N . adero 
da Sestri-Ponente. 

E oltrepassando la met:\ della galleria. di 
quanto le due anzidette motrici la precedono, 
incontran si a destra la motrice di 60 cavalli 
della fond eria Fratte di Salerno, cd a sinistra 
la motrice di 25 cavalli della ditta E. Cra­
vero e Comp. di Genova. 

Finalmente a 45 metri da quest' ultima si 
incontrano ancora due altre motrici, quella 
di 25 cavalli dello Stabilimento Forlivese , e 
quella tli 15 cavalli della ditta Luciano e. 
CCt1npo son·a menzionata. 

B.imanevano tra le prim~ offerte una mo­
trice della ditta Cmvero, della forza di soli 
13 crt\"alli , e questa venne (lestinata nel coro 
tile coperto a fianco dell a galleria dell'elet­
tricit:\ a muo\-ere i c ilindri raffinatori della 
macchina da fabbricare la carta, e la mac­
ch ina da stampa. 

Di tutti questi motori vennero a cura del 
Comi tato esecutivo preparate le fQlldaz ioni, 
le quali trovausi da tempo ultimate ed in 
attesa dell'arr ivo di tutte queste motrici ; es­
sell(lochè aù eccezion e della macchina, da 250 
cavalli di Ne"ille, di quella di Pietrarsa e di 
quella di Odero, le quali incon.Ìnciansi a mon­
tare, tutte le altre non sono ancora arrivate, 
e di taluua di esse non risulta aucora effet­
t uata la spediz ione. 

Non ci separa oramai che un mese dal 
giorno dell' apertura, e quasi si direbbe che 
la previdenza non s ia pari al coraggio, al 
buon volere eù all'abilità dei nostri precipui 
stabilimenti industriali. 

VI. 

V approvigionamento dell' acqua p er con­
simili esposizioni è se mpre una questione di 
grande importanza, e clte non può a meno di 
avere il uo peso semprecbè trattisi della 
scelta preventiva di una località. Quella del 
Valentino per la pross imità del Po permise 
di provvedere a codesta bisogna con spesa. 
incomparabilmente minore che se 1'Esposi­
zione s i fosse fatta altrov<.'. E infatti pre­
scindendo anche dall' acqua occorrente p er 
us i potabi! i, e per temporanei inaffiamenti, 
llon meno che per l'alimentazione delle cal­
daie, pei qual i servizi non si ba che da ricor­
rere alla diramazione dell' acqua potabile, ri­
maneva. pur sempre a provvedere alla ben 
mu,rrgior copia d 'acqua occorrente p er la 
condensazione del vapore, per la quale l'i­
tennesi necessaria una portata di 80 litri al 
miuuto secondo, non meno che per alimentare 
laghetti, cascate e getti d'acqua, per cui si 
calcolò occorrerne altri 40 litri ; e così in to­
tale 120 litri d'acq ua al minuto secondo. 

La Commi ssione non ebbe gra n che a discu­
tere per convincersi clie il m~zzo più economi­
(lO era quello di sollevar/a meccanicamente dal 
Po. abbenchè avrebbe potuto occorrere una 
altezza utile di so llevamento di oltre a 25 me­
tri ed una effettiva di circa 30 metri. 

Pure era inutile pensare all'acqua potabile 
per l'eccessiva spesa a cui sareùbesi andato 
incontro quaud'anche si òttenessero prezzi mi­
nimi. Non avrebbero bastato 60 mil a. lire. 

H.icorrere ai pozz i e utilizzare la lam a d 'a­
cqua sotterranea che a non grande profondità 
dalla superfi cie del suolo scorre verso il Po 
non era soluzione molto pratica p er il numero 
occonente di tali pozzi, la, estensione che sa-



rebbcsi dovuto occupare, la difficoltà e la spesa 
del loro allacciamento. 

Si pensò perfino se meglio convenisse ri­
nunziare alla condensazione; ma risultò in­
vece che per lavorare senza condensazione 
sareb?er? o~corse .10 mila lire in più per le 
tubazlO111 d1 scarIca del vapore e 30 mila 
lire di spesa in più per il carbo~e. 

Avrebbesi, è vero, potato utilizzare la rOrT-
." 1. '" ~ta Cl acqua cile serve allo stabilimento spe-

rimentale d'idraulica della Scuola derTli In­
gegneri al Valentino, della portata di 120 
litri al secondo. Se non che quell' l\Cqua de­
stinata essenzialmente alla irrio-azione non è 
ll'ordinario disponibile nella st";gione esti\7a 
che 24 ore per settimana. 

· Onde la Commissione stimò miglior partito 
eh accettare le offerte delle due ditte mila­
nesi Cerimedo e Bosisio, insieme combinan­
dole; e così la prima per mezzo di caldaia 
(li 100 metri quadrati di superficie, di mac~ 
china motrice della forza di 60 cavalli, e di 
due pompe a stantuffo, sistemaGirard, avrebbe 
sollevato dal Po da 80 a 100 litri d'acqua al 
minuto secondo versandoli in apposito lago, 
dal quale le pompe Bosisio avrebbero preso 
l'acqua onde a limentare i getti d'acqua iu 
nun;te~'o e località. c~e sarebbonsi designati, 
ed Inlettarne 80 lttn al minuto secondo alla 
pressione di un' atmosfera nella in tubazione 
destinata a fornire acqua ai condensatori 
delle macchine motrici. 

· I! vadiglione per le macchine e pompe Oe-
1'Imedo venne eretto appositamente in riva 
al Po! e le fondazioni sono pronte da tempo 
per rlCeverne i meccanismi, i quali giova 
sperare non si facciano di troppo aspettare. 

Il padiglione per le pompe Bosisio venne 
eretto in riva a l lago superiore presso ]a, 
facciata a mezzodì della ga,lleria del lavoro; 
ctl anche qui le fondazioni prep:1l'ate attell­
dono le pompe. A quest'ultime yerrà dato il 
movimento per mezzo della motrice di 250 
cavalli della ditta Neville di Venezia im-
· ' pIantata. nella galleria della elettr icit.à" per 

mezzo d1 un albero di trasmissione sotter-
raneo. 

Torino, 20 ma.rzo. 
(Oontin1la). 

G. SACIIERI. 

IL PALAZZO PER L'ARTE CONTEMPORANEA 
QueBto palazzo consta di un fabbricato ret­

tangolare, in cui sono 40 sale per la pittura 
e tre ampi vestiboli, uno al centro e due 
vicini alle estremità del rettangolo. 

Da questi ultimi parte un ampio porticato, 
ape~to all'~nterno, il quale disegna un perfet.to 
I:lcmlcercillo e chiude uu elegante giardino. 

Il porticato è destinato alle opere di scol­
t~ra sulle quali gli abbondanti raggi di luce 
rl~ett~ranno il verde delle ainole e gli sma­
glianti colori ùei fiori. 
. ~~ stile del palazzo e del portico ricorda 
1 plU bei tempi della Grecia. Ma poichè, se­
condo taluni, la sua semplicità avrebbe po­
tuto riescire troppo monotona, venne dipinto 
colle vivaci ti nte della maniera pompeiana. 

L'ampiezza del portico è di metri 12. 
· ])J sorretto da 4-! colonne, alle q ual i fanno 

l'lscontro altre 12 clle girano posteriormente 
al ve ' tibolo centrale suaccennato. 

Il giardino prende così la firTura d'un ven­
taglio aperto, con diametro di metri 140 cd 
un raggio di metri 70 e un'area totale di 
quasi 6000 metri. 

La porta, che vedesi nel mezzo del porti­
cato, mette al Padiglione dell' oreficeria. 

Oltr.e al~'esposizione d'opere d'arte, si avrà 
ne} gll1rdmo una esposizione o meglio un 
agg~o di .. .. tutt'altra cos~~, avendo .la casa 

del signor Fino preparato il terrellO con una 
quantità ~i gu~no, da essa manipolato, per 
nno speClale sIstema di floricoltura.. 

Un ultimo accenno interessantissimo L'e­
sposizione artistica resterà aperta anch~ nelle 
o:e serali. Il palazzo, il porticato e il giar­
d1l;1.O, saranno sfarzosamente illuminati a luce 
elettrica. 

LE F~ANZE DELL' E PO IZIO~. 
A tutto ~Iarzo la omm!1. delle Azioni redillibili ftm-

f
monta a quasi L 2,300,000: quelle delle Oblazioni a 
unlo perduto lt L. 1,561,000. 

I T A L I A N A D E L l 8 8 4. 

LE REGIONI A.LPINE 
DEL MONTE BIANCO E DEL SEMPIO~E. 

L'Amministrazione delle Ferrovie dell'Alta 
Italia i n seguito alla l'i (Torosa esattezza con 
cui l'egregio cav. LUlo-i Bonazzi ispettore . . et' 
p~mclpa,le dt'l movimento, ha saputo com-
Illere le mappe a. rilievo del Moncenisio e 
della Vctlle del l'ivino, sino al Gottardo le 
q.u~li fecero così splendida figura all'Espo­
SIZ Ione di Parigi e di Milano, ha con ottimo 
pensiero aftìùato allo stesso cav. Bonazzi il 
lavoro plastigrafico delle B egioni Alpine del 
Monte Bicmco e del. Sempione. 

C",uesto nuovo lavoro che anche a parere 
de' più competenti ò veramente riuscito ed 
è altre ì una bella prova dell' ingegno e della 
invidiabile diligenza dello stes o Bonazzi, 
sarà manùato dalla uùdetta Amministra­
zione alla Bsposizione di 'rorino, ove, enza 
dubbio, n.ttirerà la cmiosa attenzione derrli 
intellige nti. o 

Noi attiamo potuto v dedo in una sala 
del palazzo ex Litta, a Milano, ove rimarr:'\, 
espm;to tutto il mese prima di ycnire spe­
dito a Torino. 

Questa Mappa, della lunghezza di metri 1) 
e della lunghezza di metri 3, raftìgnra un 
territorio ili 138 chilometri in lunghezza e di 
86 in larghezza, dimoclochè presenta una 
superficie di chilometri 11,90.'3. 

Il rilievo presenta una sezione del 1,ao-o 
Maggiore che lb Arona, Angera, si estende 
sino a Feriolo, da un lat,o, a lntra dall'altro. 
I! lago d 'Orta che ad Omegna continua, per 
la valle della Strona, a Gravellona, da qui 
si estende per tutta la Valle della Toce. 

A breve distanza di Domodossola si entra 
nella valle del S empione, ove, mediante 
piccole bandiere rosse si scorge il progettato 
tracciato p er il tunnel, che da Iselle sbocca 
presso Brigue e sarebbe della lunghezza di 
chilometri 20. 

Abbandonando questa via, e seguendo il 
lato destro della Mappa, si vede hL valle 
della Sesia, da cui si elevano le sommità. 
del monte l{osa, del Cervino e sempre con­
tinuando si scorge la valle della Dora Baltea., 
da S. Vincent, Aosta, Prè S. Didier, da cui 
comincia l'altro tracciato per il gran tunnel 
dd Monte Bianco, lungo 18 chilometri: esso 
sbocca presso Ubamounix. 

Da queilto punto si pnò (lominare tutta. la 
valle del Rodano, e una piccola parte del 
lago di Ginev :-a. Continuando il giro attorno 
alla Mappa, si vedouo raffigurate gli ampii 
ghiacciai che alimentano il Rodano, e si 
giunge a vedere l'altro versante presso Bri· 
gue col tracciato detto prim:1, parlando del 
S empione. 

Questa Mappa, per seguire le onlinarie 
proporzioni stabilite all'Amministrazione pel' 
i l Gottardo, è di 1 a 28,000 per la. parte 
plauimetrica, e di l a 800 per l' altimetri ca. 

Per godere l'illus ione completa del grall­
dioilo spettacolo, Cl uale è offe rto dalla. bel­
lissima Mappa del Bonazzi, vi sono dell,~ 
lenti girabili, di s poste intorno alle invetriate 
che racchiudouo il lavoro. L'esecuzione così 
accurata 'ia sotto l'aspetto geografico, sia 
sotto quello artistico, che pre enta un quadro 
completo e curioso, nel suo in ' ieme, di tutte 
quelle e. tese regioni alpine, che corrono dal 
Monte Bianco al Sempione. 

Anche nei det~agli piìl minuti c'è la esat­
tezza; Don parliamo della diilposizione degli 
abitati, dei corsi dei fiumi, ma anche dei 
colori speciali delle vade coltivazioni, dei 
monti, delle roccie, d ei ghiacci e dei terreni 
nei loro bizzarri frastagliamenti. 

Tutti i paesi, corsi d 'acqua, monti, laghi, 
vette, ccc., portano dei cartellini numerizzati; 
i numeri sono riprodotti su appositi cartelli 
coll'indicazione del nome e delle parti de­
scritte. 

Questo lavoro che si stacca per le propor­
zioni come per il concetto e gli effetti, dalle 
Mappe sin qui eseguite, viene ad aggiungere 
un prezioso materiale di studi, che certo 
gioveranno a l serio progresso della plasti-
grafia. . 
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GLI OPERAI ALL' ESPOSIZIONE. 

La. ~ommis;~one Operaia (ùelegati Roggero, Uussa e 
Ferrans) In. dIramato alle Presidenze delle Associazioni 
Operaie un:t circolare sulle norme aclottate dal Comi­
tltto Esccuti~o. per la visita all'EspOS'zione degli Operai 
e dell.e . C.lmltlve. di. Società popolari non che per le 
sommllllstranze di Vitto e di ltllo(Tgio. Le ao-evolezze che 
Ilt Commissione operftia ha potuto ottenere

o 
sono queste. 

Traspol·ti f en·oviari. - Sulle linee delle ferrovie 
dall'Alta I~a!ia e Roma.ne, il ribasso del 75 per cento 
per le comItive superiori lt dieci individui: del 60 per 
conto per quelle inferiori. Sulle FerrJvie Meridionali e 
C,tlabro·S.cule che hltnno tariffe stahilite in altri cent,i 
il ~'iba sso è del 50 per cento. Qnesti ribassi si fanno 
ùlJlCamento pei biglietti di terza classe. I biO'lietti sono 
vltlevol~ sino ~d 8 .giorni per le percorrenzt inferiori a 
100 ClllloI~l e tl'l e. Slll1 a 20. giol:ni per quelle maggiol'i 
di 100 clulometl'J. Per fl'ulre di queste riduzioni è ne­
ce sario che 'e ne facci.\ richiesta alle 'Stazioni ferco­
viltrie median te un modulo lt stam:m che san'!, fornito 
(1:111 ~ Giunte ~Iistl'e.ttuali e locali, l ovvero a semplice 
l'lchlesta spe bto dlret r.amente ai r c~li edellti d:\lla Oom­
mi. ione Opemia, nel qua.l modulo si trovano ill'licate 
le formalità e le condizioni stabilite per poter f,uire 
dello IlccordMc riduzioni. 
. l'itto. - Il ~itto varnì somministra.to nel gmndioso 

nstorante del 011'CO, esercito dai signori Chiari e Bma 
clJlnc~ di oltre 2000 persone. ' 

La. co !azio~le co n3ist~r.ì di ~nezzo litro di vino, pane 
a .volontù" mlllestrll, piatto di clrue con verdul'lt nOll 
mInore di 2 9 gr.lmmi, fornnggio, al prezzo di L. 1.35 

Il pmnzo cO!ls is~erà di Ulllt bottiglia di vino, pltne lt 
v~lontà, . a.lame mI t~, minestm, dne pio.tti di cltrue non 
lllInOre (Il 180 gl'<tmmi cm "'uemizion8 eli verdum e 
legumi, fruttJ. e formaggio, :1 prezzo di L. 2,40. 
. Alloggio . . - Gli allo.;gi verrclnID fJrniti per Ici mas­

sima parte 1Il 1I111, ampilt casa appositamente affittltta 
per gli Opémi e si~ sul Corso Vittorio Emanuele II,s trach 
p.cl:corSt dal.trJ.mv~lt e ch.e con luce dirett'lmente all'Es p -
siziolle, ecl III altI'! 10cJ.lt vasti ed arie O'o-iati che sltranno 
dal Jlluuicipio p~sti lt di posizione t\:ìfa Commi&sione. 

.O~ni. inrlivid.uo avrà. un buon letto in ferro con pa­
gllel'lcclO elltstlCo, materasso e gtmnciale in lan.\ bian­
cl.l~ria fresca di buc~to e gli 0d'g'e tti i piil iU(li~pens.t­
bilI. Prezzo per ogm notte. lir~ 1,25. 

Ingress:J all'Esposizione. - Tlltte le Comitive di 
Associazioni Pùpobri non resiLlenti in Torino che vi 
giungeranno per visitarc J'Esp sizione, . aVl\\nn~ Ulla. en­
tmta. gratuita. 

Per quest'entr:tta. le CJmiti ve dovranno trovclfsi al-
1'01',\ e lu ogo che 10rJ verrà clesio·n:i.to dll!\ CJmmis­
sionc, e samllllO accompagnttte da un llIemuro della 
medesima.; per le visite successive che si potranno fMe 
o dalle 'umitive, o dai singoli Operai aie menesime 
appartenenti, sltrà accorlato un bi(Tlietto speciltle con 
ribasso del 50 per cento. o 

~:t circJlare prosegue inlic:mdo le norme per poter 
fl'lllCe delle agevolezze CJnCe8Se lt6'li opemi eJ avverte 
che le gIte dovrdnno esser fcltte a. tUl'lli i quali s.uallllJ 
stltbiliti, nOli più tarJi ùel 25 ltprile, d.1! COl1lit~to. 

L" Cùmmis3ione cure:'à pnre che le CJmitivc Operaie 
p08S.1nO ltvere f~cilitaz ioni sai prezzi d'entrat't nei te:1.tri 
e nel gmndi030 Circo equestre ìVulf, e speciali ribls ii 
su\llt ferrovia. funicola.re Agullio per gite sul colle di 
Bupcrglt ove sono le tomb 3 delle .F .Hnigli ~ R~a.li. 

VEllUTA. GE~ERA.LE DI rrORINO. 
Il forestiero che non conosce Torino si 

metta sott' occhio il gmnc1e disegno di questo 
numer(l, e noi procureremo di dargli un po' 
di spiegazione e di orientamento della città. 

ProcelLiamo (la, destra ver.3O sinistra inco­
minciando dal puuto più basso del no tro 
panorama. Ecco il ponte in pietm, ponte Vit­
torio Emanuele lI, che mette in comunicazioue 
le due rive delPo. Allo sbocco del ponte sulla 
riva sinistra del fiume ci si slarga innanzi 
la gra.ndissima niazza Vittorio Emanuele I 
cinta da gmlldi- palazzi moderni tntti scru~ 
polosamente simmetrici, a portici comodi ed 
eleganti. -

La piazza, dalla parte superiore, fa. capo 
alle vie Principe Amedeo e di Po; que­
st' ultima arriva in pi~.zza Castello, prende 
~ l co.rso Garibaldi (già Doragrossa), e giunge 
tu piazza Statuto dopo aver traver$ata così 
tutta la città, dal Po allo sfondo d elle Alpi. 

Dall,L parte inferiore, la piazza si (limma 
nei due bracci di terrazzi e terrapieni che 
cOilte~giano il fiume; m~16giore fra i lIne 
braccI. quello che sta sulla sinistm del pon­
te. Questi terrazzi in parte sono a bastione 
massiccio,. in parte a Ll archi con mn,gazzini 
sottostantl. Una rampa che mette a capo del 
ponte (h l'acces30 ai carri (bili vello dei 
termzzi mede.:;imi a quello del fiume; p e i 
pedoni vi ha la dOppÌiL scala che si trova 
ad un terzo dci terrazzi venendo dal ponte: 
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in questo tratto del Po si tro­
vnno i galieggianLi e le bar­
chette per il servizio dei ba­
gni. Alle spalle dei terrazzi si 
distende il corso Lungo Po, il 
quale, ora con questo nome ora 
con quello di via Bonafous, 
percorre dal limite estr.emo di 
sinistra della nostra veduta si­
no alla piazza Vittorio Ema­
nuele. Oltrepassato il primo pa­
lazzo che fa angolo con questa 
piazza ed i terrazzi di Lungo 
Po, sbocca la via Maria Vit­
toria la quale con questo nome 
e coll'altro di via Santa 'rero a 
e di Cernaia va anch' es a dal 
Po all'estremità opposta della 
città in linea retta. Succede un 
isolato di case ci vili e di opi­
fici meccanici. ed all' incontro 
della Palazzina Bossoli trovia­
mo la via dell'Ospedale, la qua­
le, sempre in linea retta, arri­
vata in piazza S. Carlo prende 
nome di via Alfieri e tMmina 
in piazza Solferino. La via RUC­
cessi va, che si presenta anch'es­
sa parallela alle altre, è la via 
Cavour; si spinge anch' essa in 
Piazza Solferino mutandosi pe­
rò a metà percorso in via Ar­
civescovado. Succede la via San 
lJazzaro, la q ua,]e cessa all'in­
contro ùei giardini dei l{'ipari; 
indi, sempre in linea parallela, 
troviamo la via Borgonuovo, 
lungo la quale vedete la cu­
pola della chiesa di S. Massimo. 
La rotonda che scorgiamo più 
basaa è della Chiesa del Sa­
cramento. 

Continuando a percorrere il 
corso Lungo Po, verrete ad in­
contrare il punto in cui esso 
taglia il corso Vittorio Ema­
nuele perpendicolarmente. Al­
l'angolo dei due corsi comin­
cia il Parco del Valentino, la 
sede dell' attuale Esposizione. 
Saliamo pel lato sinistro e 
troveremo successi vamen te gli 
sbocclli della via della Rocca, 
di S. Massimo, dell'Accademia 
Albertina, di S. Francesco di 
.Paola, Lagmnge, Cado Al ber­
to, Roma, Provvidenza, Arse- STRADA ALLA BASILICA DI SUPEHGA. 

lIale, e corso Re Umberto: tut­
te vie che tagliano ad angolo 
retto la. rete di strade paralle­
le che abbiam vedute Slll qui: 
di guisa che dividono la pIa­
nimetria torinese in tanti ret­
tangoli e parallelogrammi.Muo­
vendo ora da sinistra verso de­
stra spiccano successivamente 
al nostro sguardo il campanile 
della chiesa degli Angioli, il 
Palazzo arcivescovile, e lonta­
na, quasi confusa nello sfondo 
delle Alpi, la guglia della chie­
sa di Faa di Bruno; appena 
notiamo gli edifizi ospitalieri 
di Valdocco, lo spedale dei 
pazzi, il cupolone del Duomo 
e il nucleo delle torri del Pa­
lazzo Madama in piazza Castel­
lo. Da questa piazza andando 
verso Po ci si para innanzi le 
mole Antonelliana, il più alto 
degli edifizi torinesi, che l' inge­
gnere Antonelli aveva ideato 
come tempio israelita, e che 
venne in seguito destinato a 
ricordo nazionale di Vittorio 
Emanuele II. Dalla mole À nto­
nelliana continuando a scen­
dere gi ungiamo a Po per la via 
dei Pescatori, la quale è la 
prima che mette nel braccio di 
terrazzi lungopadani, simme­
trici a quelli che già abbiamo 
percorso. Se volessimo percor­
rere questo secondo braccio dei 
terrazzi andremmo all'incontro 
del corso Margherita, e, conti­
nuando ancora, alla foce della 
Dora nel Po. 

Questa è la parte più bassa 
della città, la parte meno ele­
gante, dedicata quasi tutta alle 
industrie ed ai vasti opifizii. 

SUP ERGA. 

Diamo il disegno dèlla strada, 
che ormai si può dire antica, 
conducente a Superga. Ora si 
apre la nuova strada: cioè la 
ferrovia funicolare col sistema 
Agudio. Di questa importante 
novità non mancheremo di dare 
la descrizione con numerosi di­
segni. 
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Fra Roma, che il conte di Cavour preco­
nizzava, con fatidiche parole, la splendida 
capitale degI' italiani, e Torino, culla de~ 
terzo rinascimento, esiste una corrente di 
simpatia., una benevolenza cordialmente fra­
terna, della quale aùbiamo avuto novella pro: 
va nelle oneste accoglienze fatte, non ha guan 
iIÌ Roma, all'onoro Villa, presidente del Co­
mitato esecutivo; nello scambio di affettuosi 
telegrammi, avvenuti a proposito del I adi­
glione roma.no, fra l 'onoro Torlo.nia e .1'0no­
revole Di Sambuy; nella costruzlOn di quel­
l'edificio, che impropriamente chiama i" tem­
pio di Vesta ", ellificio sul (]uale sv~ntole1'f\ 
il gonfalone rosso c gin,llo colla stonca lnpa 
nel mezzo e il classico S. P. Q. R B mentr'e 
a Torino si lavora attivam ente ad illllalzare 
a Galleria romana, di egnata sul tipo ca­

ratteristico di un nntico tempio rotondo, che 
sorge presso la piazza della Boo!J(t dcl/et t'01' ~t(1, 
a Roma la Oommissione nominata d1tl SUl­
daco, si affatica perchè l.a Cit~ì\ fl ia ~legna~ 
mente rappresentata Ile i val'l !wol g noeut,i 
della sua vita cla sica, medioeval e, mo(lerDa; 
- per il cil e si è divisa in tre sotto-com­
mi sioni. 

Noi crediamo che l'esposizione della Gal­
leria romana riuscin\ di altiss imo interesse 
archeologico, stOl'ico, arWìtico - e propo­
uendoci, nn po' alla volta., di illustrare tutto 
ciò che <li più importante sarà mandato dalla 
eterua città, vogliamo oggi limital'ci a dare 
un cenno rapidi simo di ciò che si dispone 
ad inviare il mnnicipio di Roma. 

Il concetto che ha gnidato la sotto com­
missione per la Roma classica fu, di dare 
uu saggio delle scoperte ~l'cheologiche av­
venuto dopo il 1870, per dllnostrare quanto 
sia,si operato, sotto il regime libero, a riven­
llicare i più preziosi documenti di uua ci­
viltà antichissima. 

Quindi p er la topografia romana figure­
ranno un mOllello di una parte dell' aggel'o 
Serviallo, un modello dei famos i Puticol i, 
l'i cnografia dell'aggere e di parte dell'~cillto 
Serviano, con tutti gli altri monumentI, sco­
perti nella regione Esqui lina, disegnata dallo 
SClleider; alcuni quadri fotografici, contenenti, 
in diversi gruppi, le terrecotte, i bronzi, le 
suppellettili provenienti dalla necropoli esqui-. 
lina ; nna pianta generale degli scavi del 
Foro romano, del tempio di Vesta, della casa 
den e Vestali, altre vedute fotografiche delle 
terme di Agrippa e del Pautheon, in se­
O' ui to agli ultimi lavori; altre, dimostrauti i 
f,isultatl ottenuti nelle escavazioni di Ostia 
e della villa Allriana. 

La scultura romana sarà. rappresentata 
dalle impronte in gesso di due preziosi. sim c 
stelo arcaiche, da,Ila Venere Anadioll1Clle 
attribuita alla scuola di Scopa" dall ' !DI'cole 
Oommodiauo, dal Bithon <li ronzio ateniese, 
dal cippo Sellolcl'ale di L. Sulpicio f a,ss imo, 
dall'cllicola della terra madre; cla,lI 'obclisco , 
c iuocefalo e sfinge deU' I seo ca mpcuse, sco­
perti nello seOI'SO amio, presso la chiesa di 
S. Maria sopra Miuerva . 

I fasti cousolari e trionfctli, il decreto rcli­
lizio esquilino, colla. menzione dcI pago mon­
tano, il piedestallo della statua di COl'lleli~l, 
J'ara Ili Vel'lniuo, lIaraullo saggio della. 0])1-
.rranfì. romana nelle ultime sue scoperte. 
P er collegare le t re epochp storiche, nelle 
(]lULli, COllle s i è detto, sarrì, divisa, l'esposi­
zionc tl el Comune, fu affilIato incarico al 
chiaro prof. G. B. Dc H.oss i di l'accogl iel'c le 
rappresentanze topogmfìche di Homa, da.l­
l'antichità più remota sino ai dì. nostri. Per 
la prima volta si vedranno riunite le piante 
della cittf1, dalla Romn qnndt'otn alla pianta 
capitolina dell 'epoca di Caracalla, al.la pianta 
ileI nuovo piano regolatore. Alle pH1ute del 
Nolli del Bufalini, del Jordan, del Canina, 
an(1r~nllo unite, quella grafica del Peruzzi, 
l'altra dipinta a buoll fresco da B L' nozzo Goz­
zoli in S. Gemignano, altra scolpita in ri­
lievo nella. base ll'una delle colonne nel pro­
::;petto (li S. Maria Zobcnigo a Venezia, altra 

finalmente desunta da una pianta prospetti ca 
del XVII secolo, la quale conservasi nel 
BriUsh MMeum. 

La Commissione della Roma medioevale si 
è proposta di fare una scena dei monumenti 
degli artisti romani del XII e Xln secolo, 
di indicare i l loro tipo speciale, di mostrare 
la loro influenza sul l' arte, prima che in To­
scana operassero i Duccio, i Giunta, i Cima­
bue. Sono cel ebl'i i marmorari romani, co­
nosciuti col nome di Gos1ne~ti da un Cosimo 
o OOS'I1Ut, donde il cognome alla famiglia e 
la denominazione di Oosnwte8ca all'arte loro. 
Questi lavoravano gli amboni, le cattedre, i 
cibori, i monUmenti epolcrali, i tabernacoli 
nelle chiese e nelle basiliche. Ornavauo i 
pavimenti, le pareti, le coloul1e con smalti 
d' oro combinati iu mille ~llise coi rossi, cogli 
azzuni, coi bianchi, cui ,"cl'di con ogni 
altra SOl'ta di marmi. DarannO i!lea (lell'arte 
coslUatesca le riproduzioni in gesso çlel Ohio­
stro di S. Giovanni in I,atemno, e di quello 
dell'abbazia di Sn,ssovi vo presso Foligno; le 
riproduzioni in acquarello della Cattcdrale 
di Oi vita Castellana e di qualche altro mo­
numento. 

L'architettura avrà nella sezione mt'dioe­
vale un largo svi luppo. Un acquarello diretto 
da arti sti valenti , darà. il restauro della piazza 
del Campidoglio, come era nel medioevo, col 
fianco c il prospetto della, cb iesft di A racmli, 
col palazzo e colla torre di Niccolò V. Altre 
toni medioevali saranno, in disegno, esposte 
in questa parte della mo tra: quelle delle ' 
Milizie, dei Oonti, deg li Angllillara, di Pao ­
lo III. L'uso di innalzar torri, accanto ai 
palazzi, riL1lonta a Roma all'epoca di Urba­
no II, e le avevano i principali cittadini o 
per fort.ifical" i nelle guerre civili, o per va­
lore dimostrato nelle battaglie, o in segno di 
nobiltà e <li ricchezza; più tardi, anche cia­
scun cardinale ebbe la sua torre nel proprio 
palazzo. Alle torri andranno unite le ripro­
duzioni di alcuni campa,nili, che nel medio 
evo costituiscono un altro speciale tipo di 
a l'chitettura romana, come (]uelli di sti le 
medioevale di Santa Maria in Cosmedin, di 
Santa Francesca, del Trivio a Velletri e l'al­
tro di stile teutonico di Santa Maria del­
l'Anima. Ma l'architettura non finisce con 
questi esemplari, cM 'le Basiliche cristiane 
sa,rn,uno rappresentate dalla Lanrenziana con 
incisioui e crolllolitogra.fie; le flLbbrichc ro ­
mane, dalle incisioni del Piranesi e del 
Poletti; le vi ll e e i gin.nlin i, dai disegni del 
Fal(la; i pavimenti delle chiose primiti ve, 
dai ricordi del Montiroli (il medesimo che 
ha dat o il disegno della Galleria romana), 
lo trasformazioni subite tlai monumenti an­
tich i nel llledio-e\'o, dalle inci ioni del Va i. 
E poi nuovi aequftl'elli , case dcI medio-evo 
colla scala e il verone SpOl'g llti, - fra le 
quali quella che si attribuisce a Oola da 
H.iellzi, e 1'altra nella cui filll'stra H.affa,e llo 
vide per la prima yolta lo, FOL'Jlnl'ina. 

A vremo un saggio di scultura romana del 
medio-evo, nella riproduzione (Iella Oattedra 
episcopal e di Vassalletto dalla Chiesa di 
Sau Magno di Anagni, 11elle statue di Carlo 
d'Alljou, di Bonifazio VI Il, di Bonifazio 1X, 
di Benedetto XII. 

La copia degli affreschi di S,'1n Clemente, 
le fotografie del sottel'mneo di Anagni , di 
Sa,n Urbano alla Caffarel la, dell 'abside de lla 
Chiesa di Sau Silvestl'o a Tivoli, clelia Chie ' a 
di Oastel S. Blia pre ' so Nepi, i musaici 
cristiani illustrati dal De B,ossi, e riprodotti 
in cromolitografia, p ermetteranuo di avere 
nna idea delle condizioni della pittura a 
Roma dal IX al X[U secolo. 

La sottocommissione si propone anche tli 
inviare una raccolta di costumi romani; - di 
donne, di guerrieri, di magistrati, del pre­
fetto di Roma, del Senatore e della Senato­
ressa, dei Riformatori, dei Raccomandati (li 

I Sanetn Sanotoj'/I1n, dei Fedeli di Vitorchiano. 
I A questi si deve aggiungere la collezio!le 
I dei costumi mono antichi, disegnati da quel 

• 

bizzarro ingegno di Bartolomeo PineUi, e il 
famoso treno di gala dell'ultimo senato ro­
mano, coi Roboni del Senatore e dei Con­
servatori e i vestiari dei Fedel'i e dei l'a.g­
getti - rimasti in uso fino al 1870. 

Altro gruppo sarà formato da ritratti di 
illustri personaggi : - l\Iarcantonio e Vittoria 
Colonna, i Cardinali Oapranica e Vitelleschi, 
Livio Odescalchi e Michele d'Aste, morto 
il 1686, sotto le mura di Buda. 

Completerà. il gl'Uppo una raccolta di iscri­
zioui che si riferiscono agli uomini più famosi 
nella storia del medio-evo. I visitatori della 
Galleria romana potranno anche formarsi un 
concetto della vita civile e mCl'cantile della 
l{,omft med ioevale, innanzi agli statuti della 
città., agli statuti degli artisti e dei mel'­
ca,nti, agli stemmi delle antiche università, 
desunti dal Portico del Vignola, ove erano 
allora le logge dei mercanti, ad una raccolta 
di pesi e di misure di capacit,\, agli stemmi 
llei q uattonlici H.ioni di H.oma. 

Le guel're, l e paci, le 1'eajjidationes del 
Comu11e colle città l imitrofe formeranno un 
altro gruppo, al quale saranno unito in fo­
tografia due lettere d i Cola. lla H.iem:,i che 
co nservansi negli archivi C0ll11111ali di TOlli 
e di Aspra.. 

I famosi giuochi di Agone e del 'l'estaccio 
saranno un'altra curiosità. della Mostra. 

Il principe Ladislao Odescalclli invierà 
una mazza, elmo e scu(lo appartenenti a 
Mario I Contn dell'Anguillora; il duca Gra­
zioli una fignretta di lVIarcautonio Oolonua 
in forma di trionfatore romano; il Duca di Ser­
moneta, l'anello piscatorio di Bonifazio VIII 
e la spada, di Oesare Borgia. 

Tutto questo materiale archeologico, sto­
rico ed artistico vern\ scientificamente ca­
talogato, e per comodo degli studiosi SaI'C1 
corredato di molte pubblica.zioni periodiche, 
Bollottino c~rc7leologico 1nnnicipctlo, Annal'i del­
l"istituto a1'cheologico genn((.nico, Notizie clegloi 
scnvi, Bollett'ino di cl1'(!h(3ologi(~ (;j'istinne~, Att-i . 
delht Societt1 di sto1'in pntriny Atti e cloou­
menti dell' AO!Ja(7mnin delle scienzo stm'iolto o 
gilWi(liolte. 
, Dovremmo ora parlare della esposizione 
della Roma moderna, ma ci l'iserbiamo di 
fl'1l'lo in altro articolo, e la riuu iremo a ll a 
indicazione delle preziose memorie, messe 
insieme da altra Commissione municipale, 
p er servire alla storia dell'ultimo risorgi­
mento italiano. 

HuiFF.AELE ERCULEI. 

INGRESSO SPECIALE ALlJE 

GALLER IE DELLE INDU STRIE MANIFATTURIERE, 
Quest' iugresso è gmncl ioso ed artistico 

nello stesso tempo. L'altezza della cupola è 
(li quasi metl'i 34 la larghezza della facciata 
di metri 38: si accelle all'interno per Ull'al11-
pia gradinata; sulla porta centrale san1 col- . 
10cf1to a suo tempo un busto del Re. 

La cupola corrisponde al grande saloue 
ottagono d' ingl'esso, di cui daremo a suo 
tempo il disegno: da,l salone si accede im­
mediatamente alla grnnde galleria delle ma­
nifatture, di eui diamo pUl' qui la veduta . 

Questa galleria è quasi completamente al­
lestita., non vi mancano più che i fregi dei 
cornicioni e dei capitelli. ]1) lunga 250 metri; 
è a tre navate con corridoi superiori nelle 
navate llei lati; prende la luce dal luccr­
naio centrale e dalle finestre laterali. Traver­
sata la galleria e quindi un salone di ri­
poso, si al'riva alla galleria dcl {avo1'o, lun­
ga anch'essa 2::>0 metri, co::;icchè dall'ingres­
so della prima g,'1l1eria al termine di qne­
sta seconda ci troviamo aver percorsi 600 
metri fra gallerie e salone, tntto sullo stes­
so asse. LlL galleria del l,avo1'o, di cui da­
remo pure a suo tempo il disegno, è larga 
quasi 34 metri e dell' altezza di circa 20. Il 
suo ingresso cIle viene ad essere simmetri, 
camente opposto all altro già presentato, è 
anch' esso allestito, a buon punto; ne diamo 
il disegno, che ccrtamente colpirà i lettori 
per lo, 'm'1 ardita novità. 

I due gra,ndi comignoli laterali corrispon­
dono alle officine. della motrice; l'altezza mas­
sim a dei comiguoli è di Illetri 2ì all'jnnirca. 
(~Llesta facciat.a guarda sul Corso Daute. 



ITAL [AN A DEL 1884. 

Ciò che FIRENZE mnda llJll' Esposiziolll! 

Firenze, rminelltemente artistica avrà. 
bella parte alla prossima Esposizione 'di To ­
rino nel campo (lelle Arti Brlle. 

Riserhandomi di parlnrvi della parte in­
dustriale, lasciate che oggi cominci ael oc­
cuparmi (legli artisti. 

I pittori che hanno inviato o che invie­
ranno a Torino quadri e statue non saranno 
molti, ma la mnggior parte di e si terranno 
nlta la buona fama de lla scuola tm.canfl, ehe 
conta artisti Flom mi, c arti ti giovimi che 
promettono pel'correre con onore la stmda 
loro tracciata dni mne trio 

.:Ton IlO notizie precise di quello che mandr­
rnn110 gli scnltori, ma credo elie Flnr~ì, poca co­
sn. Pl'r oggi vi registro due nomi soli ma buo­
ni, il prof. Oesnre Zocchi e il signor Oalzolal'i. 

Lo Zocchi, nntol'e del grandiOSO monum ento 
inUfllzato da 0esenfl, in nnn, dell e sue pinzze, 
allfL l11('moria dell'i llustre BuffLlini, e vinci­
tore del concorRO aperto dallfL cittù, di Ba­
venna per un gran monumento ai mnrtiri 
della in(lipendenza italiana e ad Annita GfL­
ribnldi, hfL spedito a Torino la sua F,t'ine 
eseguita in mnrmo, grandezza naturale. Del 
merito di qU l'Flta . tatnn, Fleolpita con amore 
grande, paI'lano abbastnl1ZfL le otto o dicci 
copie giù vendute dn.l fortunato giovane 
autore. 

I! Oalzolari. pedisce una graziosn. statuetta 
in mn.rmo, un .)[olih·e, in cui si ammira la 
purezza del disegno. 

[pittori che sino a questo momento, o 
aver spediti lavol'i, sono: 

Il prof. Giovanni Muzzioli, un piccolo gran­
de nrtista conoscintissimo, e che Ri fece onOl'r 
anche all'ultima Espo,' iziolle di Torino colla 
sua Ilrru7rlafena, qn esta volta ha mandato 
Offerte Nn.1!iali della antica l~oma. 

Il giovane prof. Arturo Oalosci spedisce 
Il fl'e(/(70, che fece pel Governo in seguito 
all' ultimo COncorso nazionale vinto a Ve­
nezia, e che risul tò uno dei migl iori qua­
dri della Esposizione di Homa. Qnella te'la ora 
nppartil'ne alln. Galleria moderna di Firenze. 
Uol quadro ha mandato anche gli studi della 
bambina morta dal fredelo e del babbo dispr­
rato. Ouest' ultim o studio è un miracolo (li 
senti mento elI appartiene al pap,ì, llella mo­
del'lln. scuola toscana, il prof. Ussi,'a cui il 
Oalosci lo ha regalnto. 

Il pittore degli episodi militari, Giovanni 
Fattori, ha mandato un quadro Ilol titolo: 
1BO(j! e mL>presellt~ una Linea di battaglia. 
Anche in questo lavoro si riscontrano II' 
gl'alleli qualitù clte danllo al prof. Fattori 
tn camttcre t utto suo speciale e che hanllo 
reso il suo 110me tanto simpatico. 

Il pl'of. Amo, Onssioli, il più robusto e 
eOl'l'etto di egnatore che vanti Firenze, e ne 
fanllo fe<Ie tutti i suoi lavori e la scuola di 
p!ttu~'a cile fiorisce nel suo studio, ha spe­
dIto ieri l'ontir/ct, È un grall quadro di una 
tr·entinn. di figure in cui è raffigurata la so­
Irnne scena del giuramento. Il colorito non 
. t\oppo forte, ma il di. egno, il rilievo e 

l effetto prospettico sono ottimi. 
Degna allieva de l Oas ioli è la silYnorina 

Ada Mangilli, che ha spedito un gra"n qun.­
<Il'O (11 una ventina di figure, rappresentante 
l~ fmlta di Flora e che ha intitolato: Flora­
[/((: iamo nel tempio di Flora ovo un vec­
cino. saccrdote dirigé i prep'1rativi fatti da 
tantI gruppi di allgeliche donnine dalle forme 
stupende e in atteggiamenti variatissimi che 
danno alla scena un movimento IYrandissimo f o, orse troppo. 

La :\Iangilli disegna quasi come il suo 
maestro e lo supera nella forzn. del colorito. 
Con B'[o.':nlia, r.be è il suo primo gl'an qua­
dro a. plU fignre, la giovane pittrice manda 
a Tormo anche la Baccallte che fiO'urò con 
Onore alla Esposizione .di H.oma. '" 

I~ Bruzzi ~a mandato: Nevicata nell' Ap­
penmo, ove SI vede una sfilata di bovi che 

fanno la 1'ottn nella neve, e Cosa c'è, una 
scena primaverile ridentis ima, ove un branco 
di pe?ore e la pastora sono intente a guar­
dare 111 un borro. Ln. neve e g li animali sono 
dipin ti come SfLnno far pochi. 

I Uioli so che figureranno a Torino C011 
un g~'n.n~le paesr. Non ho vecluto il quadro, 
ma l clIce es er buono e deo-Ilo dei due sim-
patici fratelli. '" 

Adolfo Tommasi manda due quadri: Fi­
schio del rapo/'e e J1g08tO. Liì, un treno cho 
pnssa fischin.nclo e un bl'nnco di tacchini ch 
fanno la rota; qua un sole che brucia una 
giornnta afo a e un paio di bovi che t irano 
un po ante cn,rro II cui ta Ulla contadina 
che, sorridcndo per un dolce ricor<lo cllo le 
sta fis o nel cuore, nOll cura il caldo soffo­
cante. 

Telemaco Signorini, il dist into pnesista 
ha spedito un Ghetto vero, aut ntico e robu~ 
stamente colorito, ed un ritI'atto di bn.mbina 
che ha molti pregi, pl'imo quello della so­
miglianza. 

Fontana, un miln.nese che ha preso dimora 
fra noi, prenderà. pm'te alla mostra nazio·­
naI e con molti lavori, e tutti di merito. Pia­
cemi menzionare un ritmtto di donna, figura 
grande al vero, in cui la somiglianza, il ca­
rattere, il disegno vanno (li pari passo col 
colorito in cui il Fontana mette una nota 
tutta sua particolare. Molto buono I1n l'cw­
saggio di Lombw-dicb per l'aria e le distanze 
rese con una verità ammirn.bile. 

A "rete cel'to inteso parlare dci due Fabbi; 
due fratelli ventenni, pieni di talento e che 
se hanno un difetto è quello di essere troppo 
giovn.ni. Essi sono destinati a lascin.re una 
profon(la ormfL nel sentiero dell'arte, special­
mente il minore, Fabio, dedicatosi alla 
scultura. 

Alberto, il maggiore, fa il pittore e si frtrà 
ammil'al'e a Torino con ùue quadri: 1'1'ologo 
ed Epilogo. Nel primo, due mezze figure al 
vero, nna donnn. e un uomo giovani, pielli 
di v ita, beli i, illllam()l'ati; nel secondo, l a 
mezza figul'a (li donna disfatta dal dolore di 
essere sttttn. n.bbn,n(louata. [ndovinato il sen­
timento nei due quadri, giusto il contrasto. 

Fabio Fabbi, lo scultore, che è pure un 
forte acquerellista e che non ha rivali nei 
tocchi in penna, ha avuto una bella trovata 
per la Espo izione di Torino: Il telefono. 
S0l10 due figurine di cinquautn. centimetd in 
gal vanol,btstica, che si padano per telefono. 
Sono cO.'Ì vere, cosÌ in(lovinate, cd è tale il 
sentimento, che fml volto de lla donna ele­
gante che ascolta s i legge quello che l'nomo 
galante, e forse innamorato, le dice. Questo 
Tele/ono sarà veduto o pre O. 

Non vorrei invadere lo spazio degli altri 
e faccio punto per ora. 

Firenze, 27 marzo. 

LEONIDA GIOYANNETTI. 

PADIGLIONE DELL' OREFICERIA. 

È un tempietto a colonnato gl'eco-romano, 
decorato a meùaglioni, ad anfore, a sfingi, a 
draghi, e ad ornati di vivaci colori. 

Fronteggia il piazzale della galleria del 
lavol'O, appoggiandosi alla pal'te centrale e­
sterna del portico semicircolare delle statue 
col quale è in comunicazione. 

All'infuori di questa e della porta nella 
facciata. non ha. altre aperture e riceve la 
luce da un ampio luceruario nel tetto. Oonsta 
di tl'e saloni ed è costrutto solidamente, in 
tutta muratura per una maggior misura di 
sicurezza contro gli incendi e contro gli altri 
pericoli cui vanno soggetti più specialmente 
gli oggetti preziosi di poco volume. 

----------.-.,~~~ .. ~.--------
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Ciò che PALERMO manda all'Esposizione 

I produttori della provincia di Palermo, 
benchè non sieno molto numerosi, come era 
a sperare per le pratiche e sollecitazioni in­
cessanti, che da un anno circa a questa parte 
si sono fatte dalla Giunta Distrettuale isti­
tuita presso la nostra Oamera di Oommercio, 
possono nondimeno rappresentare in massima 
parte l'attività artistica e industriale del 
pae e. 

Bei lavori d'arti belle e di arte indu triale 
vi figmeranllo. La Re ultura e la pittura sa­
rn.nno egregiamente rapprese ntn.te dai fmtelli 
Oivilotti, {lal T,ojacono, dal Di Maria Begler 
c da altl'Ì brn.vi arti ti, dci quali vi farò pill 
i nnanzi speciale menzione. 

Prr l'arte ilHlustl'iale, i lavori in vicux-lac 
([C'l rinomato 0atn.lano, e opratlltto quelli 
di tipo g-inpPollcse (101 H.agn, a, e le mobilie 
del HC'rtolini e <lol Giarr-izzo, che rivelano 
uno stil o eIa 8ico e ben decorato, potranno 
Sl'nza dnbbio figurare con buon 'ncce o. 

l\Tn. quelle che più in tere sallO e rivelano 
l'attività. economicn. del paes sono le pro­
duzioni, che dipendono cln.lle industrie agra­
rie, le quali, quantunque eli poca parvenza, 
costituiscono il vero progl'esso industriale, 
eh in varie altre Esposizioni nazionali e 
straniere è tato riconosciuto c premiato, e 
pecialmente i prodotti dei nostri principali 

stabilim nti enologici, e gli olii, e la liqui­
rizin., c le essenze citr iche, ccc. 

Delln. indnfltr ia vinicoln., oltre n.i t ipi del 
llf(()'sn7((, vi fìgurrranno degnamente altri tipi 
oramai ben noti, come il Cm'vo del Sala.pa~ 
ruta, il Bagltedeb del Mortillaro, e molti altri. 

Per gli olj, si può sser sicuri eli ripor­
tare il primato: quelli del marchese di 001-
Inlto e del Bonann() l{,icca, e diver i altri da 
Termini 1m re e, c i danno questa convin­
zione. 

Anche la in<lustria delle confetture e dei 
liquori , che è stata molto con,ielerata e di­
stinta in antecellenti Mostre, spiegher}L in 
questa di Torino una importanza superiore 
per ]n, più estesa copia di prollotti, che con 
molto imprgno hanno preparato il signor 
Glllì principn.lmente, e poi i signori Bruno 
e Lo Uicero. 

Pl'eneled parte alla Mostra la rinomata 
special itfì, delle BIlste (inalterabili) Oorradi 
e si farà saggio della loro confezione Ilell~ 
Galleria elel lavoro. 

Per la meccanica vi sn.ran no vari conge­
gni del Oorpo dei Pompieri (invenzione pro­
prin ) e il TJogbismogeno del Siciliano. Ma 
mi preme venire alle opere di a.rte. 

Per la scultura, il Mi,ç ,~olllngi delOiviletti 
Benedetto. È un modello in gesso, nn gruppo 
di quattro persone. l~n ppresenta il cnpo della 
famiglia che, in pie(li, sull'ammasso immenso 
di materie esplodenti, avendo n. fian co il fi­
glio e la IIUO['a col bimbo, è in atto di dar 
fuoco. Veelrete altra statuetta di genere (leI 
Oi viletti Pasquale, ]l C(bstigo. :m un fallcillllo 
commosso da una riprensione. 

Un gruppo di moltissime figure manda 
Salvatore Grita.; · rappresenta Il bombm'r7n­
mento (Ii Peblct'lno. 

Nella pittura, . il quadro elel Di Giova.nni 
ritrae il rinvenimento fra le ruine di Pietro 
Micca. Il lavoro del Giampaolo è un quadro 
di genere dal titolo: Unn occasione fnvo­
revole. Lo Scarpinato ha un bello studio dal 
vero, rappresentante Un 11ubttino in PCtle l'Ino. 
Un altro quadro eli genore di Giuseppe Pepe 
ha per titolo l'eT le stt'cbde. I quattro quadri 
del Di Maria 'Begler, rappresentano: Una 
mezza figura, Domeniccb clelle PCblme; Vigan­
(Zia, paesaggio con animali; Spiaggicb (li Vnl­
dese; Nella pinzzcb del Dlwmo. E Lojacono 
manda quattro paesaggi: Dopo la llioggia; 
Pesccb delle vongole; e Studi dal vero. 

P er oggi basta. Vi darò in seguito altri 
particolari. 

Palermo, 30 marzo. 

E. SE:R.RA OARACClOLO. 
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manda 8llr Esposizione 

Se il Favl'etto non seguitasse ùa anni a 
produrre ed esporre e vendere quadei fa- I 

Illosi, sarebbe il caso di dire, dopo vil:lte le tele 
ch'egli manda a Torino: sarà una rivela­
zione, giacchè pcr la prima volta egli dipinse 
Ulla tela con dl'lle figure grandi al naturale. 

Il qnadro ha per titolo Lct Zanze e Bi com­
pone di una figura di raCTazza seduta con la 
testa china sul petto e sovra le ginocchia 
una g~Lbbietta a stccchi dovc batte l'ali pau­
rito un canarino. T,a Zanz tcuta agguantare 
il Call1ll'illO, ciò che diverte evidentemcnte 
un bambillotto s tluto ul dava.uti, con la, 
, chiena e la te ta pelata volte a l'o spr­
vntore. 

lb tuttn Ilua ITIpravi gl ia qurlla trstoll~L enza 
cn,pell i e 1(' orrcehic In f'g'llr, ca rnosc·, sporgenti, 
e illirI g'rclIIbiul di tr]a azzlttTa abbottonato 
(li <lic'tro, - n sr 1l0U fo~sc prr IfL palua di 
,'piacrl'c a la Nilln .... cioè a la Zallzc, vel'­
l'ebbe voglia <li dargli UIlO ,ea ppaccioJl('. 
Decisamel\te quella testa n è ffltta per li 
seappellotti, como l'altra dc la Zanze p ei 
bnci e i pizzicotti alle guancie e anche un 
po' più giù, magari una spanna sotto la fOIl­
tanella de la goln. I capelli di lei sono l'OSSi, 
di un l'OSSO colol' rame acceso, un l'OH o splen­
dido che ricor(la certe capellatlll'o del Ta­
dema e contrasta magnifi ca mente con la pez­
zuola a fiorami audacemente colorita e COll­
giunta aasanti, sul petto e uborante, in un 
TlOùo. Ne la parete grigio-chiara che forma 
tutto il fondo della tela, sovra il ca,po della 
Zanze, c'è nna scansia 'orreggento due vasi 
ùa fiori (lai quali assorgono e si slaTlciano fino 
alla comi ce, lungo la mura.glia., <1olle piante 
HgCTiungenti con la loro snellezza un certo 
che di bizzarro e di allegro al tlìpinto. 

B certo un passo avanti, un snggio riescito 
1H' 1' un quadro grandp che il Favl' tto dipin ­
gerà presto. Perchè, vedete, il cavaI ier Gia­
como è nn lavoratore come pochi e (la l'alba 
al tramonto non p n al non sOCTna, non vi\'e 
che per l'arte sua, tutto chiuso nel suo be.ll o 
studio che amici e ammiratori invadono vo­
lontieri. Per lui non esiste il riposo: a pena. 
qualche breve Col' a in campagua col Nono, 
il l\lilesi, e pochi altri per salutare col vi-
110110 legg-ero il trionfo del dimani o l'end 'l'si 
jlropizie Il' conta(linotte polpute (\ forti .... 
Ma llon patisce di strazion i nò sp/l'f'1l , tanto 
è vero elle in poco tempo egli condusso a 
termine le sei tele che ammirerete a Torino. 

Insic' mo a. la. Z{(l!ze fiorì stupendamente 
una Sllsannct assrdiata dai yecchioni; una 
Susanna bionda allegra con li occhi chini 
sul hLvoro, por non parere, ma sorridcnte 
(li malizia a le premure di due vecchi s~­
duti a' suoi fianchi, eon le gale nei ve titi e 
certi desidI'Ti .... inuti I i nel sangue. 

Dopo il bagno appaL tiene pilL de le altre 
tele a quel gaio gpne1'e favrettiano che è una 
delizia per li occhi e uua forza irt'psi tibile 
pei Cresi di buon gusto. Da la larga tinozza 
di legno, posta nel mrzzo d'una mode ta 
stanza illuminata da una sola finestra oc­
chiusa a traverso la quale filtra un raggio 
indiscreto di sole, è uscito or ora quel tocco 
di grazia di (lio, con le cami bianche e fre­
sche e i contorni JTlorbidi e il petto saldo 
e ,abbondante. Sieura da ogni sguardo cu­
rioso, ella, la giovane bagnante, sieùe pre o 
la tinozza e conscia del proprio valore, con­
cede a le pareti tutta la vista di quel me­
ravigl ioso corpo nudo, mentre la fantesca 
accoccolata a' suoi pie(li comincia ad asciu­
garle le membra inferiori. 

Un quadL'O di non vaste dimensioni ma 
di squisita impronta, è uu passeggio in Piaz­
zetta, con il palazzo Ducale per sfondo e 
sul da,anti e a manca alcune figurine di 
dame e cavalieri azzimati con ahiti del se­
colo scorso: una Venezia clle è tutta una 
meraviglia. Favrotto l'ha \7euduta prima an­
cora di speùirla all'Esposizione. 

Vario e inesauribile, il Favretto ba anche 
dipinto due tele a colore scuro: - una mezza 
figura di donna afl'acciata al verone con in-

tomo orbe e fiori, e un Ritratto che talnni 
giudicano il capolavoro del giovane artista, 
Ohi ha visto parecchie tele di lui ricorderà 
certo una ca ratteristica testa (li vecchio con 
capelli e barba arruffata e abbondante, ch'e­
gli ripete di spesso con affettuosa compia­
cenza, . .. I! Bit/'atto spedito a Torino è, 
manco (lido, quel vecchio, il quale è poi 
suo padre in carne e ossa: il più attivo e 
moclesto operaio del mondo. 

È curio a la pa ionc Ili pap~), Favretto 
pel uo antico me tiel'e di falegname; - le 
su buone piall , le s ghe, i martell i 11011 

ÌJ'I'ugginiscono di sicnro sovra. il banco da 
lavoro, perr,hè anche adesso egli lavora e 
pc ta chio(li, tutto cOlltrnto eli approntare le 
ca'. e po'quadri del figliuolo. Il ritmtto, d'una 
vrriLù, e nntul'fI,lezza illsnperabili, (lipillto 
sovra un fondo nel'o, e I1cro è ancILe l'nbito 
(leI vecchio, ma è cos'i giusto il rappot'to fra 
i dur ncri thL la ciar passare di mezzo l'aria 
tiepida. di questo bene(lctto marzo. 

E qui, per ponti e calli impo'sibili, si tm­
versa, mezza la città per arrivare al palazzo 
Contal'ini degli Scrigni dove tione studio 
Bgi to Laocerotto: il pittore dc le popolane 
tutte carne e alute, on le sottanc un po' 
alte e il fiore a l'orecchio: le forti castel­
Inno stornollanti nei dì di feRta lungo le 
fonr7{{'/llenta e i campi piplli di ciarle e di sole. 

Anche que ta volta il Lancerotto, oltre urI 
ul1a ZiJl{/Ctrìt - mezza figura grando al vero 
- manda a Torino Ulla tI elle solite popolane 
con le calzotte biancho e il seno frennto a 
Rtento dal bu to, la. qnale a traverso una 
ferrata a ghirigori fa all'amore con un bar­
caiuolo di oasada monturato e stemlllato. 

Se bone di va te dimensioni, qucsLe due 
tele sembrano gingilli in confronto del gmnde 
quadro storico - yenbcinque e più metl'i 
quadrati di te la - col quale il l,ancerotto hn, 
voluto sOl'pr IH1-re la critica, ispirandosi al­
l' Assell io di Fircnze d I Guerrazzi. 

Il ]\fion ll1nnda tre qual1ri. Il primo, A ?IW~C(I, 
oicca) ha P(>l' fomlo un vasto sottolJOrtico p yi­
cino un po' di faccia ta d 'una CilSfl. È un fondo 
caratteri 'tico e schiettamente veueziano. Sul 
davant,i si mUoyono quindici figure grandi un 
quarto forse dol vero, quali raccolto negli an­
goli, quali raggruppate, quali l'iucol'l'euti una 
pallirla bimba con la benda suO'Ii occhi e le 
braccia protp, e in avan ti e la testa un po' n lta 
por piate le mos e tipi piccol i compH,gni. 

I! Mattino è una alleCToria, - sovra uno 
sfondo bas issimo di paesaggio spicca una 
mezza figura di fanciulla bionda, col orriso 
ne le labbra no lo pupille grandi e nero. 
Veste una legO'era tunica bianca ed ha le 
braccia bas e c le palme aperte. in atto eli 
chi avanza o aIe ver o una meta dosiata. 

Nella Mali/ma mia! c'il dramma. In una 
squali ida soffitta mUOL'e un bimbo forse di 
fame e di freddo, e da una parte a' piedi del 
lettuccio una ragazza eOl1giungo le mani in 
atto di prpghicra e leva il volto pallido chia­
mando disperatamente ,lfamllw mia! 

.. 
Il Marsili, c.he a lilallo guadagnò fama 

e quattrini parecchi COI1 la Vocazione, sta 
adesso lavorando attorno una uova tatua 
ch'cgli ha finito di pIa ticare di questi giorni. 
Non so preci amen te il titolo, non ancora, 
credo, fissato da, lo stpsso autore, ma l'ho vi­
sta due volte e posso de ct'iverla. 

]j) un ragazzo grande al vero, nudo come 
l'ha partorito dieci anni prima la mamma 
sua, il quale :siede sopra il gradino di una 
riva COn le mani e le braccia strette al petto 
e le gambe accavallate una su l'altra. Pronto 
a tuffarsi ne l'acqua verde e fresca che scorre 
sotto a' suoi piedi, è invaso da quel vago 
senso di paura che coglie ai bagnanti 1Iel 

momento che precede l'abbaudono de le mem­
bm 11 l'elemento infido: senso elle si traduce 
poi in brividi di freddo deliziosissimi.. .. 

Oltre a due piccoli busti, l'autore di Voea­
zione spedirà a Torino quattro o cinque dei 
bas orilievi a lui commessi dal barone Fran­
chetti per la sua famosa scala ideata e di­
retta dal Boito. Rappresentano le .A l'ti Belle. 

Guglielmo Ciardi ha consegnato a la fer­
rovia quattro tele: Qwiete, Venczia c~ll' ctlba, 
li Sile Ct quinto e quinto sul Sile. 

I! primo o il secondo ritraggono anche 
una volta la nostra glauca o variabile e ro­
mantica laguna, e li altri due un pittoresco 
paesello campato su la sponda del fiume Sile. 

Quiete non ha bisogno (li lunghi commenti: 
a mezza a.ltrzza de la tela finisce lo specchio 
cilestrino de l'acqua rotto sul davanti da 
una barchetta di pescatori e da un gruppo 
di pali tutti storti O impeciati, e comincia 
la nu\'olaglin higia che invade il ciclo rotta 
a l'orizzoute da 1111 po' di luce pallida illu­
mina1lte la lontana e bassa fila ùi cumuli 
che pare stia per flol'gere da l' acqua. Due 
alcioui battono le ali sovra la superficie li­
quida che è veramente infinita e riflette i 
bioccoli di vapore vaganti in alto, 

Nella Vcnezict all'alba, il fondo è formato 
da quella paL'te di città che prospetta la 
l'i va degli Schiavoni , vista da 1'altra estre­
mit~), della curva. La laguna è piena di bar­
cile pescherocce, e ue l'aria e ne l'acqua 
passa qua i il primo soffio mattinal e .... Il 
ole aeeende le velo latine tutte gialle e 

rosse le quali spiccano sovra il cielo azzurro 
e le case bianche, in attesa del vento buono 
cho le porti lontano 

Quinto sul Sile, è occupato in primo piauo 
(h due case povere e bigie, al di là (Ielle 
quali si allunga e s'innalza la campagna tri­
ste attraversata da piccoli fossatelli e rotta 
in più luoghi da pozze el'acqmL stagnante. 
È un' audace pittura di paese, mentrc invece 
nel &ifc Ct (Jllinto il sole innonda la campa­
gna lontana e il fiume azzurro e sul davanti 
una onorme ruota di molino turbinante così 
ela sollevar delle olldette rincorrentesi CQ11 
la cresta bianca lli spuma. 

T,o scultore SorHnzo manda un gustoso 
gruppo fu o l'altro d'i con granele arte nello 
stabilimento Arquati. [] gr'uppo-un terzo del 
vero - è composto di due figlHC: una donna (l 

un caro bi richino, il quale a 1la couiugazione 
dci verbi o a,lIe stramberie dell'aritmetica 
preferisce e"identemente la trottola e il 
giuoco" dc'gli schiavi 'l. - B quella donna 
che sogna fo!', e nel figlio un futuro sapiente, 
senza rigual'(li di sorta, nel mezzo de la via 
lo agguanta o lo tira per un braccio inti­
manriogli: A sOllo/n, canagin! intimazione 
che intitola tutto il gruppo. 

Questo nuovo lavoro del Soranzo mi fa, pen­
s~re al tanto celebrato" you (1.irty boy!" o come 
quello mi pare destinato a lieto successo. 

nche due busti del Soranzo figureranno 
a Torino: il ohicrico Il' occasione: - una birba 
di ragazzo con la te ta mezza sepolta in una 
bcrretta da prete e il più matto e gustoso 
sorriso di fanciullo contento su le labbra, -
e la snperbctt(t: un viset.tino che tira i baci e 
le paroline maliziose e dell'altro ancora. 

So inoltL'e che esporranno quadri e statue 
il bravo Fragiacolllo e il Felici, ma non il 
Nono, non i I l\I il es i, non il T i to, non il Rotta, 
non Dal Zotto, 

Venezia, 28 marzo. 
ATTILIO CENTELLT. 

IL V ALE~TINO . 

Diamo due bei disegni dell'antico palazzo 
la cui storia si rinverdisce oggi colla Espo­
sizione ch' è venuta a pigliarne il posto e a 
circondarlo cl' ogni parte. Rimandiamo i let­
tori all'ampia descrizione che il signor Tur­
letti ne ha data nei N. 2 e 3. 
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Ciii une BUlUGHA malllda ali' Esposizione 
---e- --' 

Più di trecento anni inùietro, Giorgio Va­
sari scriveva: "I pittori di Bologna, per 
invidia hanno sempre portato odio ai fore­
stieri che vi sono stati condotti a lavorare: 
cd il medesimo fanno anco alcuna volta fra 
loro stessi, nelle concorrenze " . 

Non vogl io certo negare e seI' 1'invidia il 
più antipatico (le' difetti ; ma quallllo penso 
a che attività (Jollùussero gli odi e le lotte 
fra gli artisti bolognesi d'allora, e quanti 
hwori egregi e quanta vita suscitarono, sento 
che potendo getterei <li buon grado fra di 
loro il seme di quell' invidia, perchè si de­
stas ero dalla sonJlolenza in cui vivono e 
riprendessero nuove battaglie. 

È una vera pietà udir tanti giovani pielli 
(rin"'egno lamentarsi di giù nella sfiducia 
(lell\'tvv enil'e, trova.rli chiusi l~el loro Htlldio, 
avviliti e dire i quasi acca 'ciati pel'chè un 
quadro rientra invenduto, rifuggir illfine (luI 
con vegno dei letterati che fmono, sono e 
Rarallno sempre i precursori, inco cienti se 
"uohli, ma precursori ad ogni modo (legli 
ideali artistici. - N OH so se il Oi1'colo arti­
stico di Bologna ora l'ifiorisca. Gliel' auguro 
di cuore, ma non posso na, condere la mia 
incredulità" appunto perchè i nostri giovani 
pittori e scultori, all'ingeguo non hauno pari 
la vivacit~\ e l'energia, Gli scherzi, le chias­
sate, le plaisanteries dei circoli artistici di 
Firenze, di Milano, di Homa, sarebbero ma­
lamente giudicate iu questo nostro, ove fi­
niI'ebbe per ispegnersi anche l 'ilare scop­
piettìo del Campi. 

In quanto ho detto sino ad ora, credo di 
tl'ovar le l'agioni di due fatti comuni agli 
artisti bolognesi: cioè, la nota triste cue 
domina nei loro lavori e la renitenza ad 
e porli ea anche a mostra l'li , Tanto è ciò 
vero ch'io a stento ho potuto raccoglier no­
tizie per questo al'ticolo! 

Ben pochi hanno il coraggio d'invitare gli 
amici nel loro studio, dove s i chiudono nella 
con vinzione che nessuno s'intenda d'arte o 
sappia degnamente apprezzare l 'opera loro; 
nè s'acco rgono che in arte anche la discus­
sione dei profani rivela all'artista tanti lati 
sconosciut,i o poco noti del pubblico ch' essi 
debbono educare al bello. Così di ventano 
anche pessimisti e non è difficile trovare 
(oh sauta degnazione!) chi conceda un po' di 
talento a l{,affaello e a Michelangelo! Questo 
certo nOn è di tutti, è forse solo di pochi, 
ma intanto il f nomeno esiste ed io lo noto. 

Ed ora dopo queste schiette dichiarazioni 
eccomi a darvi no tizie di ciò che ho potuto 
vedere penetrando in qualche nascondiglio. 

Hafi'aele Faccioli, il fortunato autore di 
Yiaggio triste) espone cinque quadri: il ri­
tratto della marchesina Mazzacurati, il Leo­
pardi) Ne8Sic101'0) l f(~loi(ttol'i e Vioit amor 
l J1l trifl? Il primo non ho potuto vedere, gli 
altri due son noti. Re ta adunqne a parlare 
dei falciatori e dell'ultimo. 

In mezzo a un campo e fra le SpiC/lO bionde 
e mature sta un uomo robusto, impatico, 
ma di natura sanguigna, che falcia tran­
quillo c fiducioso percltè s'accorge che il 
raccolto è abbondante. Ma sulle due vite, 
qUPlla 'dci campi e quella del lavoratore, 
opm ta immiuente la fine; dall'orizzonte 

l5'alza e . 'avanza, fos(~o un temporale, mentre 
la Morte si libra nell 'aria, sul contadino, in 
atto di colpirlo. Mi limito a dire soltanto 
che il quadro ha parti dipinte stnpenda­
Il~ente, perchè sull'ardito cOllcetto ,orgeranno 
<iIHcus,'ioni ch 'io non yoglio pre"enire! 

~{icOl'(l rete del Facciol i il Viaggio tl'i ·te 
p Il SU('('rSSO ch' ebbr alla Esposizione di 
HOI~a. I 'mai I pascià non potendo aver quel 
diPllltO, acquistato per la galleria lJazionale, 
ue ordinò all'artista una riproduzione con 
qltalch l variante che le facesse perdere l'idea 
d.uua semplice copia. Nel primo quadro era 
ritratto r interllo d'un vagone di prima classe. 
[n un allgolo una signol'a palli(la, con in 
Yolto le traccie di un lungo dolore, guarda 

angosciata il bel bimbo ricciutello e roseo 
che le dorme disteso sulle ginocchia. 

Il Faccioli s'è rifiutato a fm' dc Ile val'ia­
zioni sul mesto soggetto, perchè sa che i 
lavori d 'a rte nella mente d'un artista deb­
bono acquistar forma nello stesso momento 
che si sviluppano nrl concetto. Non valeva 
infatti la pena di riprl?ndere il pennello e i 
colol'Ì ])l?1' dipinger la vedova coi capelli 
biondi invece (li bruni con un braccio meno 
inclinato e col bimbo sorretto per altro "erso. 
T.lloltre è da considerarsi come penluta la, 
novità della trovata; novantallov' volte n 
cento, gli ossel'"atol'Ì passano senza pr oe­
cuparsi dei requisiti tecnici. - li Fa 'cioli 
invece conservando l'ambiente e sviluppando 
un'i(lea nuova, ha saputo con isponù l' ai 
des id('l'i (l' Ismnil paRcil\ e alle proprie Sll-
cettibilitÙ . OH si tratta più d'ulla giovano 

sposa che, 1Il?1 fiore degli anni, perduto il 
marito buono e :1morcvoll, viaggia, col bimbo 
il quale, inconscio della sventura chc l'ha 
colpi to, (lol'me un SOllllO tranquillo. Abbiamo 
al cOlltml'io una madre che, penluto il fior' 
della g iovinezza, riconduc a casa il figlio, 
l' unica sua Rperanza, 1'unico suo amon" fe­
rito in battaglia. Bila ]lar clte socch iuda le 
ciglia per non veder uel volto smunto C ce­
reo <leI suo nato la conferma di tristi pr'­
sentimenti. Bgli invece guarda tranquillo, 
perchè sa d'essere un buon martire I - Qne­
sto il quadro dal titolo Vicit llmo!' lwt,ria'. 

Meuo sentiml?nto ma più finitezza., pill ele­
ganza di forma e di tecllica trovo ]wi lavori 
<leI Bedini, il quale fa progressi co ì rapidi 
ed evidenti che non tanlel'à ad avere 1.JllOIl 
nome fra i migliori artisti. Il ge nere ch'egli 
tratta di preferenza è quello che il Viuea 
ha r eso stupendamente nella maggior parte 
delle sue tele: il quadretto eli genere coi 
eostumi della seconda metà tIel secolo XVI 
e della prima del seguente. Anche nei qua­
dri del Bedini, come in quelli del Villea, 
s'incontrano i pingui ed allegri castellani 
giù nelle basse taverne ltttenti a giocal'e 
o a tormentare l' ostessa; s' iucontrano l e 
bionde signore non restìe all'Arcadia (l'a­
more. l~ notevole poi la nota allcgra che 
mette il Bedini ne' suoi lavori e che, come 
dissi, è contraria al ,entimento dei r, iovan i 
artisti bolognesi. ]\fa una rondine non fa pri­
ma\"era e un uomo vivace non muta gli altri! 

Ora il Bedini ha dipinto una tela di pic­
cola dimensione. Il soggetto è Re mpl iciss imo; 
si tratta d'un UontrattclI/)lo. l\lclltre la no1.Jil 
dama guarda sorridendo l'agil e gattino che 
giuoca cou Ull gomitolo, un giovill e cavali ['e 
trova tempo di Sllsurrarc una parolilla alla 
bella 'd elegante figliuola clte senza alzar 
gli occhi risponde con un bel sorri o che 
val assai più d'un' eloquente orazione. Que­
sto quadro è destinato oerto a un esito in­
vidiabile. 
~on ho ,"e(luto e nOIl pOHSO quindi par­

lare d'un qua(lro di Giacomo TJolli ( 01'110-
glio di bnlin) e dell' aùqlHtre llo dr] profl's­
Rore Gua(lagnini: Ln lIW(llie di 1'lltiJlluw, Il 
Guadagl1ini e il Lolli SOIlO artisti aecuratii)­
simi e avranllO quindi fatta cosa degua. Ilo 
vcduto il quadrctto a(l olio <leI Tivoli, llfn-
1'm·ito. È Unlt siglloriua leggiadm che acca­
rezza un uccellino, d'una eHecllzione, ma!'! im 
la testa, ùuona ed armouica. 

Passando ora ai paesisti, debbo subito (10-
lerm i di non aver potuto vedere il quallro 
d'Augusto Sezanne. So che il titolo è Me-
1'iqgio stanco, che v'è ritratta una campagna 
del bolognese arsa <l al solleoue, e che il di­
pinto ricco di pregi. n artista gio\'anis­
simo che promette molto è il J\1o~', Prese n­
ten't Bizzarrie d'estate e Sull' Appennino. ~el 
primo il forte e sorpI'l'ndente spnt imento 
del vero è attiepidito da una tecnica un po' 
incerta e trita; l'altro meno finito e tm­
scurato, lascia invece discerner meglio l'in­
gegno del l\loy. :r on è i n fatt i l'aro il. caso, 
massime nei giovaui, che l'artista rubi tld­
l'ell'etto jinenllo e leeewulo troppo il dipinto. 
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P er questo piaceranno i due acquarelli <leI 
Castaldini: Oas,] 1'Ilsticlw sull) Appennino e Oc~­
nc~{e delle mul ine, ove l'effetto del vero è ot­
tenuto con poco. 

Ed ora ai pastelli del Vighi, un nome che 
riuscirà nuovo ai lettori di questo giol'llale. 
Per me il Vighi è più poeta che pittore, 
benchè come pittore sia assai bravo. Una 
volta entrati nel suo nascolldiglio - cosa 
estremamente diffi cile - e gettato l'occhio 
sui mille bozzetti a carbone appesi alle pa­
rrti, n on si u 'c iL'ebbe più di là" tanto è pro­
fondo e poetico ogui segno di quel povero 
giOVfl ll l', a cui la quasi indigenza tarjJa le 
llii dcll'energia. I giol'lli di scoraggiam ento 
si h ggono tlltti in q nei malincollici sclLizzi, 
comc i giol'lli d'amoro e di speranza. TJ}\ una 
valle fosca, chiusa da querce ' immani ha 
scritto sotto 80litndillc saem; qua un padule 
e pol'11Ì arbusti ·tici e cascan ti, il l'('rl lW delle 
febbri; un l'lu:lCl'llo corl'ente sotto ](, acacie, 
dolce lIlormol'Ìo; e poi, uot,ti fra i mouti, ca­
scat '11', aurore ul mare, pleniluni in cam­
pagna, numi dopo l' uraga no lJianchcggianti 
fl'a s 'ogli npl'astl' i. Qualldo ,'i ei)(J(\ da quella. 
mo(h'R(n ClL1l1('L'et,ta si hanno ur I 'uore mille 
dolci imprNI ' iolli come se Ri fO'se nltel'llala 
la lettllra dd Vittorplli e del Ll'opal'di a 
quplla (leI Prati e dl' l Canlucci. Fra tutti 
i giova li i llltii'\ti il Viglti è quollo che più 
amo CII ammiro. 

Ha lIlan(lato a Torino fiu pastt'lIi ricchi 
di pl't'gi, ma, che perduti fl'a llIill e dipinti 
di mole e di faticlt maggiore paSSl'ntUllO 
for quasi illosser\'ali. È cedo pel'ò che 
tulti quplli a cui lo spirito delle 1\1u.'e pal'la 
llell'allill1a, si fc'l'memnno a cO llt('lll plal'li luu­
gallleH(e. Uno ritm' nu placido angolo d'una 
placida campagna, dove otto a l lllurmme 
dei cipr i, illuminati dal sole cadente, corre 
Rol in go un l'lulCcllo, Nell' altro è ripl'o(lotta 
la ilellzio a. v'tta d'nu monte. Ore(lo che il 
titolo di qnc t'nl Limo sia l'acc ignor(lt(~! 

TJa 'colLl1l'a, pl?r -quel che mi è noto, ha 
tre rappresentanti: Car lo ?llouari, Dit'go ~arti 
e Alfredo Neri. Que 'ti Ila una statua (Il 
lJ1'imo sonno dcl/' Ilomo) ch'io non ho visto ma 
che i "'iornali cittadini hanno lodata. 

l11\1ol1:1ri, uno de'pill form idalJili lavoratori 
di Bologna, il qual e 1m popolata di statu la 
Oer tosa, pl'esenta una statui lla in marmo fi­
gl1l'ante una lIlima antica nell'atto clLe si 
dcnuda avanti ii pubblico, Rimulanclo una 
valla grllz ia pudica, in contrasto dell' impu· 
dica, scena, pel' so ll evare vieppiù l 'entusiasmo 
degli osservlttori. Ua parti modellate egre­
giamente. 

Il Sarti, infine, ha due gruppi colossali. 
Il primo, di due sole figure, rappresenta un 
uomo ed un gori ll a; l'alt l'O, di molte, una 
schiava battuta, - È intlubitabile che que­
sti lavori susciterauno forti polemichc sia 
COllie ideale d'artt', s ia come ardimeuto d'e­
secuzione; ma è indubitabile del pari che la 
critica sapl'à trovarvi pr gi grandis imi, t ut­
t'altro cile comuni, e che prevellerà Ull bel 
avveHire al giovine scultore. 

!TI qui darò notizia d'un rilievo iu rame 
d'Àristide Castaldiui, che su l (liseguo del 
fratello Luciano ha eseguito il Tl'ofco di cac­
ci(() o delle ceramiche del l\'1inghetti, giu­
stamente lodate dagl' intelligenti e a,pprez­
zate alle a l tre l:';sposizioni. Questi pe(lisce, 
por tacer delle cO 'e minori, come vasi, 
piatti, ecc., ccc., un servizio per dcssert con 
decornzioui ra{]'aelleschc (ordinazioll e dei prin­
eipi Ifercolani), un l>lvtO colos 'aie di Bmar 
llnele li'iliberto, un gmn(le vaso CO Il 'rilievi 
c pitture, uua specchiera a fogliami e figure 
in l'Ì I i e \'0. 

~on ono profeta e non posso qnin(li pre­
veller 1'esito di cii) ehe ho descritto; ta llto 
più che altro è ammirare i pl'Odotti d'arte 
sepamta.mcntr, nell'alllbiente ove son nati e 
cresciuti, altro è guardarli l1el popolos () av­
vice1Hlarsi (li visitatol'i nellc esposizioni e 
fm mille e mille diverse cose. 

Bologna, 1.0 [1.prile. 
CORIUDO l{,rccL 

D[1. H:WCllll[1. h'1.11110 siJcdito l,n'ori di pittura Vittorio 
Gllilccilllanlli c i S,poretti , ll[1.(ll'c e figlio; di tico ltur(\l 
AlCti '[1.1l(lro Ma ~al'ellti. 
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IL FARO DELLA BENEFICENZA 
La beneficenza non ha parte soltanto nel 

interno dell' Esposizione; essa ha voluto Cl+ 

gere un suo tempio anche alle porte della 
medesima, 

Edl'to'" ! ROUX E FAVALE ! TORINO. 
Il \ FRATELLI TREVES ! MILANO. 

Sul corso l\1azzimo ù'Azeglio e quindi pres o 
all'Ingresso principale dell'Esp'osit:ione è orto 
il Padigl'ione di B enejicenzcL sotto il patrociuio 
di S. A R. il Principe Ameùeo e mercè la 
gcuerosa iniziativa di alcune filantropiche 
torinesi. Ivi si tcrri\. una tombola de' nnme-

Associazione a 4Ò numeri, L. 10. 

rosi e ricchi oggetti stati otl'erti in dono a 
beneficio dell' Ospedale Maria Vittoria per le 
donne e pei bambini, una nuovissima istitu· 

I 
zione della beneficenza torinese alla quale 
il Duca d'Ao ta ha dedicato specialmente 
la sua efficace pi·otezioue. Nel padiglione 

IL FARO DELLA BE EFICENZA E IL RECINTO PEL PALLONE GODARD. 

oltt'echè la tombola si terranno tratto trat­
to riunioni, conferenze e probabilmente an­
che feste da ballo sempre a scopo di bene­
ficenza. 

Il padiglione consta di una galleria avan­
zata sormontata da un faro o torre a guglia, 
dietro la quale sta un salone di forma circo-

lare. La torre è alta 36 metri, sormontata da 
una cupola a circo, cinta all'altezza del cor­
nicione da un terrazzo circolare. Il salone 
ha un diametro di 20 metri ed un' altezza di 
quasi lO. Il salone è a gallerie interne e il 
soffitto porta un dipinto allegorico di Canova. 

Tutto il padiglione è costrutto in legno: 

il disegno è dei signori Fratelli Pautrier; e 
1'esecuzione venne affidata ai signori Florio. 

Il pallone cne vedi in alto del nostro di­
segno, è del signor Godard che ha impian­
tato nelle vicinanze la sua impresa di ascen­
sioni areonautiche, delle quali ci accadrà di 
riparlare fra breve. 
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Ciò che T O R I N O porta all' Esposizione 
Torino· presenta a ll' Esposizione tutta sè I 

stessa. Oltre i doveri chc l'Espos izione le im­
pone come città italiana e come centro arti­
stico ed industriale, ad essa incombono i 
(loveri di ospite dell' Espo izione medesima 
ed ha procurato di adempiere agli uni ed 
agli altri. 

Come ospite, ha offerto all'Esposizione la 
sua più bella l ocal it~\, il Parco del Valen­
tino, coll 'aggiunta di numerosi terreni fln­
nessi; in tutto una superficie di quasi 520 
mila metri quadrati, di cui circa 125 mil a 
coperti; ba atteso alla co truziollc degli edi­
fici affillaudone la direzion a ll' inO"egnere 
Riccio; ba cos tituito l'organismo dell'Bspo­
sizione chiamando a fa m e parte oltre eh 
il fiore d i uoi cittadini, l'eletta di tutti gli 
italiani; ba concor o coi bilauci della Pro­
vincia e del Municipio p r la somma <li 
quas i un milione e mezzo; i è co ·titnita 
scopo e centro dei concorsi bauditi in t utta 
la penisola n Il a g-ara del layoro c dell' in·· 
dustria , e fiufl lmeute ha pro ·Ul·ato, mercè g l~ 
abbellimenti della ci ttà, le solennità ed l 

festcggiam nti, di dare all' E posizione t utte 
le attrattive che valgano :b promuovere l'af­
fluenza e la simpatia dei visitatori. 

Come espositl'ice, 'forino, cittù e provincia, 
ha procurato di restare a pari alle altre 
principali città e provincie del Regno. 

Anche qui si è costituita una Giunta Di­
strettuale con sede presso la Camera di com­
mercio, con suddiv isioni di Giunte locali nei 
singoli ci rcondari. Anzi la, Giunta Distret · 
t ua le di Torino ha compreso, oltre che i cin­
que circondari del la provincia omonima, an­
elle i due eircondal'Ì di Biell a e di Vercelli 
dell a provincia di Novarfl, la quale ta sotto 
la g- iurisdizione della Camera di Commercio 
ed Arti di Torino. 

Gli espositori raecol ti dalla Giunta tU To­
rino sommano a 24033, csclusi gl i espositori 
di Belle Arti affidati alla locale Acea tlemia 
Albertina. Tali esposi tori sono così. divisi: 

lJidatticct, 155. - l'rolluzioni seicntifiche c 
lcttcrclt"ie, 68. - 1'1·cvil7enza pllbblicct cd assi­
stCllZCt, 266. - Incl7tstrie cstrattivc e ch'imi­
elle, 209. - I ndustrie meccaniche, 324. - ln­
clustric manifatturie;·e, 928. - Eoonomia rn­
?·Ct!c, orticolct, forestctle, zoo logica, 472. 

In una folla di tanti espositori, di cui al­
cuni concorrono per ben tre, quattro ed 
anche più prodot.ti della stessa e di diverse 
categorie, è impossibil e potel' dare un' idea 
completa di ciò che espong-ono sia pure sol­
tanto i più importanti. Si può dire che tutto 
le pri ncipali officine, fabbriche, aziende, ca. e 
commerch.li, associazioni, opere p ie, isti tu­
zioni pubbliche e private, ayenti an interesse 
o colla produzione, o coll'industria. o col 
commercio esistente nella citt.à c nel distretto 
di Torino, sono rappre, entati all'Esposizione, 
chi più cbi meno, chi occupando spazi con­
siderevoli, chi limitandosi più modestamentc 
ad afferma,re in qualche modo il proprio in­
tervento. La parte industriale ha il ma,ggior 
sviluppo. Delle intiere oflìcine, degli stabi ­
limellti completi si sono trasportati all'Espo · 
sizione da Ile loro sedi abituali. Nella Gal­
leria del lavoro d i 1:.2 concorrenti quasi 3:> 
appartellgono a Torino, città e provincia. 
Fra questi notiamo pecialmente la gran­
diosa Filanda di cotone del signor Bian­
chi Antonio, il Lanifiaio del Cerrinozegna, la 
Fabb·ricct di paracquct c ventagli dei fratelli 
Ri ghini , la Tipog1"[~fia di Roux e Favale coi 
Treves per la stampa del giornale 'l'01'ino­
E sposi.zione, la Ccwtiem (lell'lstiLuto Salesiano, 
la Brillatura del riso del Locarni, la · 'l'essi­
tum dei fratelli Levera , la Fabbrica cIi tu­
mccioli del Colombo, le InlZustrie setiferc (li 
Ghidini, le Fctbbriche di eioccolatct del Tal ­
mone e di Moriondo e Gariglio, la Fabbrica 
dei fiori dell~ Zeano , i motori ic7t'aul·ici, le 
seghe meccaniche, le distilleric , le confezio­
ni, ecc., ecc., del Bophardt, dell' Oberti, del 
Mussini, del Cirio, ecc., ecc. Ad industriali 
e produttori torinesi appartiene la maggior 
parte dei ristoranti, chioschi, padiglioni che 

o 

sono spa,rpflrrliflti qua e là per tutto il re­
cinto della M~stra. ~ot i a,mo i padiglioni della 
Fabbrica di bin·a BOl"ingltieri, il Ristorante 
Russo del Borgo, la Birrc)"ic~ Dreher, i padi­
glioni della Ga zzettcL Piemontcse e della Gaz­
zettc~ cIel Popolo, ccc., ecc. Fra gl i espositori 
industriali , oltre quelli della galleria del la · 
voro, meritano un cenno speniale per la, loro 
importanza, il Diatto e i l Locati per l'espo­
sizione di vetture, carri, vflgoni, ecc., il co­
tOllificio P('yrot, i tessuti Bass, Abrate Co­
stamagna; le concerie Durlo e Piana., i panni 
d i Bona e dei Galoppo, i mobili dei I~evera: 
Ma . imino, Martinotti; i meccanici Deker, 
Bollito, Torchio, Boltri, Ca,rrera, Tarizzo, 
l'festrn LI t, Polla" JVlongenet, Poccardi, ecc. 
Per le materi chimiche ricordiamo lo sta­
bilimeuto Lanza (candele steariche), la fab­
brica Sclopi e Ducco (a.cido olforieo), i 
zolfmi De-Medici, la fabbrica di dinamite 
d'Avigliana, i fotografi Scann gatti , Berra, 
AmbI'O etti.... Per le materie alimentari e 
bevande appella aceeuniamo i I Cido, Mo­
riondo e Gal'iglio, i fl'fltelli Cora, Martino e 
SoIa., Ballor, Cinzano, Sacco, Emarese, ccc. 

:Tel r ec into dell'Bsposizione si ha, uno spe­
ciale l'c~diglionc dellct (JittL~ di 'l'orino nel quale 
il Municipio ba raccolto tutti i documenti, 
memorie, studi, pubblicazioni che si riferi­
scono all'amministrazione, all'istruzione, alla 
storia della cittù, anche sotto il punto di 
vista statistico ed economico. Il Padiglione 
si dirama (1a11a g-rande Galleria delle industrie 
manifatturiere. 

Per la storia del Risorgimcnto Nc~zionalc 
Torino porta larghissima copia di documenti 
e oggetti preziosi, com' era da aspettarsi 
nella città che del patrio risorg imento fu 
la culla. Il visi tatore vedrà con interesse 
gli autografi di quasi tutti i principali perso­
naggi della nostra epopea nazional ,da, Carlo 
Felice a VittoJ"Ìo Bmanuele . da Brofferio a 
Cavour, da Azeglio a Lamarmora, ecc. La 
fortunosa epoca del 1818-,i!) è rnpprrseu­
tata da un'infin ità di oggetti i più curiosi e 
bizzarri, faz zoletti trieolori, coccflrde azzurre, 
can zoni patriottiche, opuscoli , incisioni, ecc. 
[nteressante e commovente è la esposizione 
del mobiglio che faceva parte dell e camere 
in cui morÌ He Carlo Al berto nd Oporto. 

Curiosa specialitr\ dell'Bsposizione di To­
rino è la mostra Alpina rappreseu tata da 
un g-ruppo di costruzioni differenti cbe ri­
producono i diversi generi di fabbr icazione 
alpestre. 

Per le Belle A rti Tori uo è p iù che larga­
meute rappresentatfl. Nclla pittura conC01:"­
r ono olt re a 200 espositori e nella scultum 
circa 120. Gastaldi e pone dne quadri: Gli 
amM·i celesti ed Emanuelc Filiberto; D elleani 
ha cinque tele, fra eui notiamo : La proccssionc 
slLi monti (7ell' O)·opa e il .l'rata; Calderini ha 
Un Inverno, un Alt di bersaglieri e Dintorni 
di J..'orino; Turletti, diversi quadri eli genere; 
(~Llallrone, una P rocessione in S 'o·degna; Co­
sola, Le ltwandaic; il Pittara, l'cwsaggi e Vac­
che, ccc., ecc. Fra le opere scultorie emergono 
la Cicca- Ciccc~ di Tabacchi, il Jllctroccltetti 
dell' Am brosio, i Monumcnti sepolcmli del Belli 
e del Cuglierero, ecc., ecc. 

Ma il campo in cui l'arte torinese e pie­
montese è riuscita a sfoggiare in modo vera­
mente straordinario, è nella sezione dell'Artc 
Antica nella costrnzione ileI Oa tcllo e (lel Vil­
laggio ?nccIioevale. Più bellfl , più artis tica, p iù 
felice risurrezione dell'arte del secolo XV non 
si poteva nè sperare nè ottenere da quell 'eletta 
di artisti che componevano la Commissione. 
Un vero villag-gio ed un autentico castello 
del secolo XV tolto il primo da diversi 
punti di diverse borgate piemontesi, ripro­
dotto il secondo sul modello del castello di 
F enis in Val d' Aosta, sembrano sorti per 
incanto in quell'angolo del parco del Valen­
tino cbe fra il ponte in ferro e il ponte Isa­
bella digrada Sill Po. Non si tratta di una 
ricostruzione teatrale e da giocattolo; case, 
torri, mura, fosse, piazze, portici, botteghe, 
balconi, osteria, arredq,menti, mobili, arma-

ture, tutto insomma è riprodotto al vero colla 
più scrupolosa esattezza artistica e storica, 
come se il 1500 fosse stato ieri o se noi oggi 
fossimo nel 1500. Inoltre queste fabbriche 
medioevali non sono una fredda rassegna. 
di cose da museo; ma le animano persounggi 
e scene dell'epoca a cui si riferiscono. 

Sulle torri vegliano le sentinelle; all' in­
gresso delle porte il capitano riscuote il pe­
dag-gio; il vecchio cerusico attende all'ospizio 
dei pellegrini; il vasaio lavora nell' officina 
a produrre stoviglie; l'o;;te ci mesce all' om­
bra dp.I piazzale vino di cedro ed idromele. 

A completare l'illusione si è persino pen­
sato a dare una rappresentazione scenica sul 
piazzale, scegliendosi un dramma di Poli­
ziano, e negli intermezzi suonandosi musica 
del secolo XV. NINO P.llrXINATI. 

TORINO. 
n nostro giornn le, oltre che l'Esposizione 

è clliamato ad illustrare la grande e patrio­
tica città dove l'Esposizione ha luogo. Ne 
diamo alcune vedute, ed altl'e pubblicheremo 
di quan<lo in quando, sicuri di far cosa gra­
dita al pubbli co. 

Nello scorso num ero abbiamo mostrato la 
via, che conduce a Superga; oggi presen­
tial1lo la bas ilica stessa. 

SUllcrga. 
IJa collina di Superga, la cui vetta chiude 

il panorama di Torino a nord-ovest. è di­
st.ante quasi sette cllilometri dalla città, a 
cirea 678 metri sul livello del mare. La fa· 
mosa Basilica sorge sul culmine della collina 
c campeggia (Ustintamente su quella cima 
arida e brulla. La fece costruire Vittorio 
Ali1edeo U in adempimento del voto fatto 
nel 1706 p er la liberazione di Torino. In­
cominciata llel 1717, venne compiuta e con­
sacrata nel 1731. Il disegno è dello Juvara, 
al qunle Torino deve le migliori architetture 
di quel secolo. Questo tempio - scrive il Mi­
lizia - è di forma circolare, ed otto pilastri 
alquanto rilevati dal muro principale sosten­
gono la eupola. N egli intervalli fra i pilastri 
vi SOIll) SE' i cappelle elittiche cintate. Fra i due 
pilastri che stanno di fronte alla porta d'in­
gresso s'flpre una grande cappella ottag-ona, in 
fondo alla, finale vedi l'altar maggiore. Ija fac­
ciata ha un peristilio di otto colonne corin­
zie. Sopra l'ordine delle colonne, un at­
t ico in terrompe la balaustrata. La cupola di 
buon stile s'innalza fra due campanili slan ­
ciati. Gli altari sono adorni di pitture c di 
affreschi pregevolissimi, di- statue, fregi, ecc., 
dovuti a Cametti, Ricci, Cornacchino, ecc. I 
sotterranei, costrutti per ordine di Vittorio 
Amedeo 111, contengono le tombe dei prin­
cipi di Sa,voia. Una scaletta malagevole pas­
sando per la doppia volta delle cupole con­
duce al punto culminante dell'edificio dOD<lr 
si gode uno dei più meravigliosi panoram i 
del Piemonte. 

P a I a z z o iII a d a III 3. 

Una volta si chiamaya il Castello di l'ortn 
Fibellona e di qui la Piazza prese il nomc 
di Piflzza Castello. Lo edificò verso il se­
colo IV Gùglielmo marchese di Monferrato 
e fn ospite del Conte V erde e dei Principi 
eli Acaia. Hicostrutto nel 1416 si adornò delle 
quattro torri elle vi si ammirano ancora oggi. 
Nel 1718 Madama reale, vedova di Carlo 
Emalluele II, ordinò al Jnvara di erigerne 
la mae",to a facciata: e da JllacZmna Maria. 
Giovanna Battista il palazzo prese il nome 
che lo distingne. La facciata., che il Milizia 
giudicava capolavoro dell'arte architettonica, 
è decol'ata di colonne e di pilastri di marmo 
in istile corinzio. Giovanni Baratta vi ag­
giunse statue e bassorilievi. Dne maestos i 
scaloni meuano al piano superiore innanzi 
all' ingresso del grande salone. 

N l' l Palflzzo l\'Ia(lama risiedette dal 1845 
al 1865 il Senato del Reg-no. Oggi vi ha sede 
la Cassazione. Sopra una delle torri è illstallflto 
l'Osservatori o. AI piauterreno v'ha l'Accade­
mia Reale di Medicina col Museo craniolo­
gico. Vi risiede pure la Società Filotecnica. 

Davanti alla facc iata si ammira il ,1Ionu­
mento all' Esercito Sn1"ilo, statua in marmo di 
Vela rappresentante un Alfiere, offerto dai 
Milanes i ncl 18:>7 u1la città, di Torino. 
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Milano influstriale, commerciale, atti va 
sotto tutti i riguardi, si presenta vistosa­
mente anche alla mostra artistica. ESl:>a ha 
mandato un numero non consueto di gran­
l1issime casse pella sezione di pittura ; la 
scuola milanese che ha attraversato con seri, 
eoraggiosi e persistenti lavori la fase di stu­
dio, per S\"Ìncolarsi lbl passato (\ riprendere 
le bu one pratiche dell 'arte, si seate rinfran­
cata, e mauifesta più degli altri ~mni la 
tendenza al ritorno ai vasti dipinti. 

La tela di maggior dimensione è del Pa­
gliano: h~ morte di Lltoicl,llo )J[Ltnc~m. Elen­
terio Pagliano, che co)~e Achille si e~'a ri­
tirato sotto la. tenda lUop eroso, la cmlltlo 
battaO"liare le due scuole scnza prender parte 
alla ;is0hia, riappare fuori del va,110 in To­
rino. Questo ritorno d'uuo dei primi maestri 
della scuola milanese'all'arte militanle è una 
delle novità interessanti della grande mo­
stra.. Di questa tela aùbiamo sentito vantare 
molto i pregi artistici. . 

Nella stessa categoria di pittura di storm 
patria moderna, il D c Albertis, l'il1l1strat~rc 
della nostra cavalleria, pittore sempre glO­
nwe e che ocrni anno migliora, fanL una d('.lle 
prime ftgureO segnalandosi con una car' ~a tli 
c~waJleria Monferrato, a Monteb,ello, nel B30. 

Predati, nello stesso ordine di fatt.i, ha 
eg1i pnre un quadro stori(!o: C:~rlo Alberto 
nel Oporlo. Il vecchio sire augusto, iniziatore 
delle guerre per 1'indipendenza, roso dalla 
malinconia dell' esilio e dei ricordi, è solo 
nel suo ga,binetto col fe Llel servo Giuseppe. 
Seduto su una poltrona, vi ve tutto nella sola 
espressione del volto, la sua vita si spe­
gne ripensando 

Le mobili tennc, 
I percossi valli, 
Il lampu dei mallipoli, 
E l'ollda dei cavo.lli 

e l'immeritata catastrofe e la speranza di 
tl'ionfì che egli non vedrà. 

Nella categoria di genere storico, si vanta 
molto un bel quadro di Armenise, che rap­
presenta Roma sotto il dominio papale nel 
pieno sfoggio della magnificenza cardinalizia 
ai pubblici convegni. 

Tallone, l'autore del grande qU ILI lro storieo 
esposto a l~oma dove ora si è sta,bilito, non 
manda, per qnanto abbiamo potuto s[\,pere, 
ehe un r i tratto. 

:;{ella pittura orientalista ci saranno delle 
tele d i Brambilla, una delle quali con Ulla 
.5gura di donna, grande al vero. 

3ella pittura di genere eseguita con fini­
tezza e amore, citiamo un quaùro di Hinal(lÌ, 
il Consiglio cIelia mo(lella, che nel fondo ha 
tutte le buone qualità del suo quadro la tirl/'e, 

per le figure , una graziosa composizione. 
Il professore Giuliano manda tlue quadri: 

una 1/lct1'inn e un gruppo con figura di donna 
gl'aUlle al vero, sul1a riva del mare. 

"L~L scnola militante, con risolutezza cl' in­
dirizzo nella nuova evoluzione, incede con 
una certa imponenza di masse con l\Iosè 
Bianchi e Fili~)po Carcano. 

~Iosè Bianchi si presenta con dodici qun,­
dI'i pieni di freschezza e di vita, tutti d'im, 
pressioni dirette dal vero. Egli ha dipinto 
tutti questi quadri a Cllioggia. In alcuni c'è 
il mare visto d' inverno e d'autunno, ora 
tranqnillo, ora ' irto di cavalloni e scavato 
da onde profonde, con effetti di luce grigia 
e di tramonti infocati dai crepuscoli pur­
purei della fine del 1883; in altri, tipi di 
pescatori, donne ehioggiote popolane; in al­
tri, rive di canali, vedute eli Chioggia, sqlleri, 
?'ire, fonc7amenta; Chioggia inso'l1ma sotto 

tutti i suoi aspetti, sempre pittoresea, ori­
ginale e colol'ista 

Filippo Ca,rcano 1m due tele eapitali : una 
vacca dell'Alpi dell'As tico sopraSr,hio, grande 
al ve1'O che si dice stupenda; un 'impre .. sione 
di u::! bagno pompeiano, non di esegesi sto· 
ri ca, ma della Pomp i di 'sotterrata, tirata 
fuori dai lapilli e dall~ ceneri. È una grande 
tela anche questa, lli commissione del Se­
nato l'e Rossi di Schio, uno <lei poehi sigllori 
della grassa borgltesilt che si ricordano che 
tra i do\'eri tli un ricco cittatlino e' è pur 
qul'ilo di COIlCOI'l'el'e n l progresso dell'arte 
nazionale. Cnl'callo <,spone pure ulla quan­
titù, <li qlUttll'etti d'impressioue e studio d lla 
stessa Pompei, uua y('[Juta di Venezifl, e il 
qlladf'o (lello gallin , git\ <'RpO'tO a l\Iilano. 

Mottiamo qui anclle il l\lCllgOLtì, lombardo 
di SCllola }lel'chè I1lt lavorato col C'arcano a 
Pompei; e(t ha spedito as 'i('ll1c a diversi pae­
saggi (lclla valle dell' Astieo, un quadro 
grande <li veduta pompeiana col mare per 
fOllùo, <li commi 'sione anchc qu!'sto del se ­
na torl' Hossi. 

Scgantini san\ rappreséutato alla esposi­
zione da cinque quadri: uua grnnde teln. con 
UI1 sacerdote in rocehctto e !:ltob tra i suoi 
chierichetti, in Mto <li h 1l ('(l il'e un brnneo 
di pecore; il Rode/do <leI p:lstore; una stalla 
e altri due qlwdl' i, poetielle visioni realiste 
<1al \"C'l'O, stuLliato I>ulle alture <li Carella 
sopra E rba, nell'ore vesprrtine con effetti di 
intouazione i l tensa e di colorazione misteriosa 
e piuttosto scura, con sfondi in viva luce. 

Gola ha maucla,to tre ritl'atti, nei quali con­
tinua la parabola ascendente svolgendo le 
sue originali qualità di colorista. Gignous, 
nna campagna romana e quattro impressioui 
di regioni montuose e verdi dell'alta Lom­
banlia; lavori de' più deglli del suo pennello e 
del nome ehe si è fatto questo artista . B:izzaro 
Leonardo, una variante dell'Ave )Jftlrict espo­
sta a 1\1ilano, e un' altra Ave )Jr.t/'ic~, un'im­
pressione di Chioggia vista dall.'ltHo al tra­
monto rnelancollicamente poetica; più un 
ritratto di Signora. Dall' Orto, una impres­
sione alpina. Pompeo 1\Iariani continua a 
dare sè stesso nella foga ùella prima im­
pressione artistica. Egli ha man<lato forse 
più di venti quadri di marina, di <lostumi 
orientali e italiani, porti di mare e seI ve 
di bastimenti, tramonti e cieli accesi, cieli 
oscuri o soleati da striscie luminose, il mare 
a tutte l'ore, e notti cupe con qualche sprazzo 
di luna, tutte impressioni vive dal vero, sin­
cere, subitanee, franche; più un buon ritratto. 

Hossi Luigi ha Lc~ snln del eoatadino, gh\, 
esposta; una Vegli(~; e Aprile. ltipari couti­
nua all eyocare genbli accordi di fiori e di 
belle fanciulle e monache tormentate dai ri­
cordi amorosi, e in;lamorate tra gigli e rose. 
Filippini ha spedito <lei qua<lri di fresche 
ombre e verdure e l'i pecehi d' acqua delle 
rive dell' Oglio. Qllaranta, tra altri dipinti 
minori, un grande quadro di figure e pae::iag­
gio : La t'enr7mnmia in 8 ~lc~ Jllonferrato; -
parecchi paesng,gi il Bezzi; - e il Boggian i, 
che ha iniziato l'anno passato il pa.esaggio 
in grandi dimensioni, continua, con tre qua­
dri )0 stes ' o assunto. Borsa pure ha mn.n­
dato un quadro gmud3 di paesaggio, e Ca­
gnoni un paesaggio con figure, e Oreste Sil­
yestri lo studio d'una scena delle nostre 
Alpi, dalle part.i d'Oropll. Va segnalato per 
alcuni studi dal vero Giusepl)e Sartori, il 
più giovane tra tu tti gli esponenti, che 
adesso fa il volontario d'un armo. Egli ha 
inoltre tra gli acquarelli delle miniature molto 
originali e notevoli di ornamelltazione illustra-
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tivamistaa stampatello. Scordava Bogatti che 
ha parecchi ritratti; Ferragllt ti che espone tre 
quadri; Napoleone Gradi che ha una mezza 
figu ra e due teste; Dc Stefani che ha man­
dato delle ma,rine e dei montoni; Crespi, con 
una variante della, JlIm·tire; Bucchi, quadri 
di fior i; Campi, due ventagli , ed i due egregi 
giovani Belloni e Beltrami, ecc. Basta, per­
chè n elle Ginquemila opere d'arte che si 
dice figureranno all' Esposizione, Milano è 
tra le CittfL che ne ha,nno mandate di più. 

.r ella scultLll'a Barzaghi ha mandato il 
bassorilievo dell' ingresso delle truppe al­
leate a 1\1ilano nel 1839. Un grande gruppo, 
Giosuè Argenti: l'erseo e And1'omaoa; Et­
tore Ximenes, il Baoio di Giuda., un gruppo 
destinato a figurare ti'a le mig liori sculture 
della E posizione; Borghi ha il Bernini 
in bronzo ; Secchi, il suo giovanetto, 1I1'e­
miato a I\1ilauo e vcnduto a Genova, iu bron­
zo ; l'espi Ferruccio, un Ga1'ibu/(7i e dopo 
lc~ battaglia; Hosso Mc(lardo, tlell e cose ori­
ginali e viye, parecchie: Brogg i Elisco, un a 

leopatra; Astori, uu Paggio e Dante gio­
"au ; Giudic i, un bronzo e un putto con 
11 11 bu to colossale e una tC:stina che pare 
alltica. 11 giovane Qnadrelli inizien\ la sua 
carriera facendosi osservare di primo ac­
chito. E qui mi fermo pel motivo gif\ espo­
sto che le ca se dt'lla scultura sono nume-
1:ose como quello della pittnm sono tante. 

BeH più lunga riescirebbe Ulla notizia sul­
l'esposizione d'al'te industriaI : bnsterà ac­
CeI1lH1['e clIC ono stati mandati bellissimi 
esemplari di tutte le iudustrie sontnn.rie, 
mobili intngliati, bronzi in çuantità, imita­
zioni di bronzi e meta Ili artil:>tici dei Trallico, 
oreficeria, galvanopbstica artistica, fotoinei­
sione e silografia, ece. 

L. Crrm,l'ANI. 

PIAZZ ALE DEL SALONE CENTRALE 
E LA R01'O~DA DEL SALONE DE! COSCERT! 

Vien ch iamato piazzale centrale perehè 
trovasi ilei mezzo della prima lin ea di gal­
lerie, e forma così punto di congiungimeuto 
fra, le due divisioni più vaste ed importanti 
del la Mostra Gen.mle, la Manifatturiera e 
la Meecan ica. Inoltre di qu i si goele lo spet­
taco lo di tutto l'ameno parco del ValentilJo, 
ora in gl'lln parte oceupato dagli edifici del­
l'Esposizione, 

Nel recin to della Mostra en treranno non 
solo le tram vie e la ferrovia elettrica, ma 
eziandio le vetture pubbliche (cittlH7ine) e pri­
vate. Queste nltime, entrando dal Cor~o Mas­
s imo d'Azeglio verranno a fare il giro in que­
sto p iazzale. Il Corso delle carrozze, che da pa· 
reccbi anni si faceva nella nuova piazza, d'armi, 
r itorna così pel1884 alla sua an t ica località. 

11 doppio porticato semieircolare, cIle con­
sta di 15 iutercolouni per ciascun lato e 6 
nel centro, mette da una parte nella seconda 
g-alleria trasversale delle Ma,nifatture, dal­
l'altra nell:L ~allerilL della Gnena, e forma 
la faceiat~t del salone pei ricev imenti solenni 
e pei grau<li ooncerti musical i. Del salone 
, corgonsi al di sopra del terrazzo i finestroni 
circolari a vetri eolorati e l'immenso cupolone. 
Al di là delle colonne, ai ftanchi del ~nlone ve­
don 'i due corti li, nel primo dei quali è stato 
innalzato un elegante padiglione per la Bir­
reria Boringhieri, e nell' altro il pubblico 
trova uno spaccio di gelati e rinfreschi. 

L'architettura di qLle~to e(lificio, fra i più 
pregevoli dell'Esposizione, s'avvicina al H.i­
nascimento. 

IJappnlto <I('lle opere e dei materiali toccò 
all' impresa frate' Ili Invitti e frntelli Bcr­
nasconi in solido colla Società Italiana di 
COiitruzioni per ferrov ie, trarnvie, eee, Il 
diametro del Salone è di metri 40, la lun­
ghezza del porticato esterno è di eirea me­
tri IDa . Sul limite del lato destro del porti­
cato si iunalza il Padiglione Reale. 

Vi descriverò altra ,"olta qnesti splendidi 
paesaggi , giacchè ora non lo consente l~ 
ristrettezza dello. spazio concesso a questI 
rapidi cenui. -_0<_0 __ 
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Ciò che NAP O LI manda all'Esposizione 
Napoli non ha mancato all'appello del Co­

mitato torinese, e prende larga parte alla 
seconda grande Mostra induRtrial e nazionale' 
yi prende parte con i suoi la,ori in corallo; 
In tartaruga; con le sue inùustrie iu cuoi 
i~ g:uan~i ; con le cartiere del IJiri, del se~ 
tIfìclO dI San Leucio; con le sue orificerie in 
camei e lave del Vesuvio; con le costruzioni 
meccaniche del Cottrau, di Pietrarsa ed altri 
importanti stabilimenti; con i modelli delle 
costruzioni navali venute fuori dal cantiere 
~1i Castellamare, ed i cavi, le gomene ed altri 
Importanti la\Oori dell'ArsenaJe militare. 

I prodotti agricoli o manufatturieri del 
Napoletano non mancheranno di trovarsi in 
larg~ scala alla Mostra; ai formaggi della 
CapItanata e della Puglia s'un iranno i fichi 
seccLi e le uv paNse della Cltlabria ed i 
dolciumi dc~li Abruzzi. Vini da pasto e vioi 
dolci, forti della marina e lcggieri della mon­
tagna. l ben noti liquori detti OVlIt(wb(t di 
'rocco negli Abruzzi, e Htomatioo di Dari, cho 
hanno il torto di non essere aneora ben noti 
nelle altre proviucie d'Italia cd all' estero. 
Le 0l)ere pi e di apoli, quali gli ospiz i dei 
trovatclli, dei ci chi, dei poveri mo treranno 
tutti i progressi fatti nellc arti o nei mcstieri 
dai ricoverati in quelle ca e benefiche, ove 
gli abbandonati ritrovano una famiglia, gli 
sventurati un sollievo, gli sciagurati un ea­
stigo. L'albergo dei Poycri, l'ospizio di Ca­
ravaggio, il blenotrofio delL'Anllullciata, sono 
oper e pio colossali, che ben dir0tte, come 
lo sono ora, l'i pondono perfcttamente agli 
scopi per cu i furon create. 

:s'è alle mostre mancheranno le scuole, i 
convitti con pregevoli lavori didattici e studii 
di di ·cgno. li'ra questi s'anuoyerano bcllis­
simi quelli della scuola di disegno della 
Camel'a di Commercio di Avellino, diretta 
dall'egregio artista Achille Martelli. Questa 
scuola che prende il nome dal noto scien­
ziato Pao70 Anemia c7c Luca, conta appena 
due anni di vita; essa preseuta alla mostra 
cinque cartiere contenenti più di cinquecento 
disegni, venti lavori in cornice e tredici 
pezzi di modellazionc, formati in gesso. 

Dal più al meno sono tutti disegni da ap­
plicarsi all' industria ; cd invero l' industria 
artistica napoletana sarù degnamente rap­
presentata con i la\-ori di ceramica del Cac­
cia}J lloti; con lo maioliche del Mollica; con 
i mobi li intarsiati del 1\la. trodonato; con i 
gillgi Ili di Sorrento; con gl' intagli in legno 
del 'r l'illo di Avellino e dello tabilimento 
'l'orino di Napo]), diretto dal valente artista 
Emilio Franceschi. 1\Ia ciò che pii\ farà onore 
a questo artista sarà, il suo gruppo equestre 
a . grandezza più del naturale, intitolato Vi­
ctoria. Sarà, a mio credere, una delle opere 
scnltorie più ammirate della Mostra. 

Del resto i nostri artisti ùaranno larga 
mess~ aH 'esposizione artistica. N elle pitture 
vi saranno d ipinti del Cllorelli, dell'Altamura, 
del 1\liola, del "etti, del l\:Iicliotti, del Bo­
schetti, del Postiglione, del Simonetti, del 
l\Iancini e di tanti altri più o meno valenti 
artisti che tengono alta la banùiera dell'arte 
fra noi. Mancherà il Dalbono perchè distratto 
da altre cure; mancheranno il Palizzi, il Sa­
gliano, il l\!arinelli; non si fan), vivo il De­
Nittis, perchè non più italiano, ma nel com­
plesso l'arte napoletana si mostrerà in tutta 
la. sua estrinsecazione. 

Con la pittorica andrà di pari passo l'arte 
.scnltoria, srbbene in minori proporzioni. 
1\1eno l'Amendola ed il J erace fra i giovani 
il Lista ed il Solari fra gli anziani cred~ 
che tutti gli altri lascerànno le lor~ firme 
n0]]e sale della Mostra. 

Infine, si vedranno delle cn,panne selvao-o-e 
n elle quali forse prenderanno dimora al~~ni 
i J:(ligeni di Assab; Yi · saranno pelli d'ani­
lll.a.1 i domestici c di fiere: campioni di caffè, 
dI tarta rughe, fì bre tessili, disegni di Assab 
fatti dal Licata, incenso, madreperle ed altri 
prodotti della terra e del mare africano. È 
l 'esposizione della nostra Società Af1·icana.: 
essa sarà certamente una delle cose più cu­
riose della Mostra. 

D., Xapoli, aprile. 
NiCOLA LAZZARO. 

TORINO E L'ESPOSIZIONE 

I PRE111 DEORETATI DAL RE 

. Il governo italiano ha fa,Yorito l'Esposi­
ZIone con la cospicua somma di un milione \"0-
tata dal Parlamento. Inoltre esso interviene 
?0t.t 1:1~ buon numero di concorsi speciali 
IstItUItI per premiare le manifestazioni più 
notev.oli . dell'operosità italiana, e che meglio 
contnblll cauo al progresso economico del 
nostro paese, secondo i risultati della mostra. 
Il decreto reale dcI 10 ùicembre p. p. ha 
stabilito i seguenti premE: 

1. Due medaglie d'oro di prima classe e due di se­
conda classe - alle più importanti invenzioni o scoperte 
che agevolino l'incremento delle industrie nazionali ov­
vero liùerino queste dalla necessità di f,tr uso cl'in~en­
zioni straniere. 

2. Tre medaglie d'oro di prima classe, tre di seconda 
classe e quattro d'argento - a) alle industrie che non 
esistevano nel nostro paese e vi sono staté introdotte 
con proficui risultati; e nlle industrie che, esercitale già 
in lralia, erano spente o decadute, e fllTOllO fatte rifio­
rire con vantaggio dell'economia nazionale; 

Quattro medaglie d'oro di secondn classe e quattro 
medaglie d'argento - b) alle piccole industrie b quali 
introdotte nelle città italiane, abbiano iml)ieooat~ il maO"~ . o o 
glOr ~umero di operai, ed abbiano dato i migliori ri­
sultatI; 

Due medaglie d'oro di seconda classe e qunttro me­
dagHe d'nrgento. - c) Alle piccole inllustrie rurali, che 
diano maggior lavoro ngli agricoltori nei tempi nei 
quali llon attendono alle fllccende della coltivilzione. 
Sono comprese in qu es to concorso anche le piccole in­
dustrie che si eserci tuno in vicin~nz[1. dei boschi. 

3. Tre medaglie d'oro di prinn cla :le, tre di secomla 
ch se e quattro medaglie d'argento - per i nuovi mer­
cati esteri di grande consumo, COII(luistati stabilillente 
e con profitto ai prodotti dell'agricoltura e delle il\ilu­
strie nazionali, con speciale considerazione illie nuove 
esport<lzioni in mercati fuori d·Europa. 

4. Diciotto medltglie d'oro di prima classe, venti di 
seconda classe e seùici d'argento - ai nuovi grandi 
stabilimenti industriali che addimostrino notevoli pro­
gressi, cosi per la perf~zione come per il buon mercato 
dei prodotti. Slrallno plrimenti a'~llti in considerazione 
gli stabilimenti antichi che siano s·tati alllllliJ.ti e forniti 
(li meccanismi ed altri perfezionamenti tecnic;, ed abbiano 
consoguiti i medesimi risultati. I premi samnuo distri­
buiti ilei modo seguente: a) Tre mcdao-lie d'oro di 
primn classe e tre di seconda, alle indllstri~ siderurgiche 
e meccaniche; - b) Due medaglie d'oro di prima classe, 
due eli secOlllla classe e Quattro d'aro-cllto alle industrie 
chimicue; - c) Due medaglie d'oro Odi seconcln classe e 
quattro medaglie cl' argento alle industrie della concia, 
della tintura e deUn verniciatum delle pelli; - cl) Due 
medaglie d'oro di prima clas e, due di seconda classe e 
qu:t.ttro d'argento alle industrie llella tintura, della stam­
pena e dell'apparecchio dei tessuti; - e) Due meclo.o-lie 
d'oro di !lrima clas e, due di seconda classe e quattro 
d'argento, alle industrie della carta e a quelle affiui; 
- f) Nove medag'lie d'oro di prima classe e nove di 
secomb classe, alle industrie clelln filntura e della tes­
situm, cioè : Due d'oro di prima classe e due eli seconda 
cla se per h1 lana. I II. id. per la seta. Id. id. per il co­
tone. I II. id. per la cmapn e pel lino. Una meda.glia di 
prima cl1\sse ed una di seconda clnsse per la juta. 

5. Due medaglie d'oro di prim(\ classe, due di seconda 
classe e quattro medaglie d'argento"':"" agli stnbilimenti 
d'industrie arti ti che (ceramiche, bronzi, vetrerie, inta­
gli, intarsi), i cui prodotti atte tino un progl'esso note­
vole per eleganz~ d.i forma, per squisitezza eli gnsto, 
per conettezza di disegno, per armonia nelln distribu­
zione dei colori, ecc. 

6. a) Quattro medaglie d'oro di prim:t classe, quat­
tro di seconda clas.>e e sei d'argento - alle più im­
portanti invenzioni concernenti le applicazioni industriali 
della elettricità; - b) Due mechglie d oro di prima clas­
se, quattro di seconda classe e quattro d'argento - alle 
macchi ife ed apparecchi da adoperarsi nelle tecnoloooie 
elettriche. o 

7. a) Due medaglie d'oro di prim:t clas'e - alle 
invenzioni o scoperte conducenti a tutelare la vita e la. 
salute degli operai impiegati nelle industrie; - b) Due 
medaglie d'oro di prim 1 classe e due di seconda classe 
- agli stabilimenti dove siano stati introclotti i mi­
glioramenti consigliati dalln scienza e dall'arte per ren­
clere salubri le officine ed allontauare i pericoli ai quali 
gli operai trovansi esposti. 

Tutti questi sette concorsi sono applic..'\bili solt!\nto 
all' ultimo quinquennio. Però coloro che ottennero una 
medaglia d'oro nei concorsi speciali istituiti dal l\Iini­
stel'O di Agricoltura, Industri~ e Commercio, all'Esposi-

zione di Milano del 1881, non potranno presentarsi per 
lo stesso fatto ai nuovi concorsi. 

. ,. 
8. È istituito 1m premio di lire lO 000 da confe­

rirsi a colui che presenter:ì. nella sezio~e di elettricità 
dell'Esposizione generale in Torino una invenzione, ocl 
un com~llesso di apparecchi, donde si avvantagooi nota­
bilmente la soluzione pratica dei problemi che'" si con­
nettono con le applic..'\zioni industriali della elettricità 
alla trasmissioue del lavoro meccanico a distanza, alla 
illuminazione ed alla mebllurgia. Si avranno in conside­
razione soltanto le invenzioni rappresentate alla Esposi­
z!one da apparecchi sui quali si pO~''\110 eseguire espe­
rIenze pratiche sicure. Potranno concorrere al premio 
anche gli espositori stranieri. 

9. Sono messe a disposizione della Commissione g'u­
dicatrice sei medaglie d' O~'o di seconda classe e do­
clici medaglie cl' a?'gento dette "di cooperazione n, da 
conferirsi agli operai che abbiano efficacemente coadiu­
vato i detti concorsi. 

* . ,. 
Il ~linistro d'Agricoltura, Industria e Commercio, sen­

tito il Comitato generale cielI' Esposizione, (letterà le 
norme e i regolnmenti per i concorsi, e provvederà a quan­
t'altro occorra per l'esecuzione del presente decreto. 

Come si vede, il Governo dell~e ha voluto 
e giustamente, tenere in gran conto le ap~ 
plicazioni industriali della elettricità. In bre­
vissimo spazio di tempo, cioè dal 1881 in 
poi, ebbero luogo mostre elettro-tecniche a 
ral"i~i, a Londra, a Monaco e a Vienna; e 
i frntti delle medesime possono mettersi a 
paragone di quelli di ogni Esposizione uni­
ver.;;ale. 

Se v' ha paese (osservava il ministro Berti 
nella sua relazione) cite questa meravigliosa 
r icerca di nuove applicazioni scientifiche 
debba vigilare e secondare, esso è certa­
mente l ' Italia, alla quale preme in sommo 
grado di sostituire, con nuovi mezzi, al car­
bon fossile che oggi acquista dall'cstero p er 
la illuminazioue e la metallurgia, l'inesau­
ribile forza motrice dei suoi torrenti e delle 
sue cascate. 

Epperò nell' Esposizione generale eÙ To­
rino l'elettricità e lo sue applicazioni hanno 
un posto adeguato. Dopo essersi assegnata 
a lle medesime una sezione speeiale, affinchè 
la mostra riesca, quanto più è possibile. effi­
cace e compiuta, ai produttori di tutti i 
paesi si sono lasciate aperte le porte di 
quella sezione. l . 

Gli sperimenti che si eseguiranno a To­
rino potranno utilmente concorrere alla so­
luzione dei problemi risguardanti le grandi 
applicazioni elettro-tecniche: il Governo ha 
voluto saggiamente promuovere tali esperi­
menti offrendo a quello studioso e a quel 
fabbricante che presenti un' invenzione od 
un complesso eli apparecchi costituente un 
progresso notevole e sicuro, un premio che 
compensi, almeno in parte, le spese soste­
nu Le. Il premio di 10,000 lire è stabili to per 
le invenzioni relative .al trasporto della. ener­
gia meccanica a distanza, alla. illuminazione, 
alla. metallurgia; e vi possono concorrere gli 
espositori stranieri come i nazionali. 

Nello stabilire i premi non sono state di­
menticate le classi operaie: nel citato elenco 
vecli assegnati dei premi per le invenzioni e 
le scoperte che hanno per iscopo di tutelare 
la vita e la salute degli operai impiegati 
nelle industrie; e altri pl'emi per gli stabi­
limenti dove furono introdotte le innova­
zioni suggerite dalla scienza e dall' arte a. 
fme di re11110re salubri le officine ed allon­
tanare i pericoli ai qmL~i gli operai trovansi 
esposti. Ci sono in?ne delle medaglie per la 
personale cooperaZIone degli operai. 

* . ,. 
Un decreto reale più recente, in data del 

16 marzo, e dovuto pure all' iniziativa del 
minis~ro J.3erti, mostra una volta di più la 
solleCltudmc del Go\Oerno nazionale, nel pro­
ll:mOyere e diffo_ndere il sentimento e la pra­
tica della preVIdenza e nel dare impulso a 



tutte le istituzioni, con cui essa si estri n- I 

seca e mercè le quali si migl i ora. la condi­
zione delle classi la\'oratrici in ispecie. 

n decreto stahilisce una serie di premii 
7Jer gli Istituti eli Previdenza. Eccone l'elenco: 

1.0 una med3glia. d'oro di prima classe, due di seconda 
classe e quattro di argento alle Società coopera.tive di 
credito e Blnche popola.ri, che abbia.no sede in luoghi 
di unn. popolazione agglomerata illferior~ ai 30,000 aLi­
tanti, e dimostl'iUll di aver o!'dinamenti meglio atti al­
l'incremento e diffusione del credito; 

2 ° due medaglie d'oro di sEc~nda classe e tre di ar­
gento alle Società cooperative di credito e Ba.ncl~e po­
polari, senz:1. distinzione di secle, che avranno aJutnto 
con prestiti un largo 11um3ro (l i contadini, mezza.dri: 
affittuari o piccoli proprietari che lavorano terrem di 
loro proprietà; 

3,0 una medaglil1. d'oro di secondl1. classe e tre di ar­
gento alle Società cooperative di credi t? e Bl1.11Che po: 
polari, senza distinzione (li secle, d,e dU11ostr.era.nno c1~ 
aver meglio orgill1izzato ed attuato con bUOlll ' rlsultatl 
il prestito sull' onM'C ; . 

4.0 una medaglia d'oro di llrima classe, due mednghc 
d'oro di secomh clas e e due d'argento alle Sociftà coo­
perative di consumo che daranno prova di miglior ('1'­

din:1mellto; 
5.0 una medaglia d'oro cli prima classe, una di secomb. 

classe e due di l1.rgento alle Società cooperatil'e di pro­
duzione che daranno provit di migliore ordinamento e 
di aver conseguiti migliori risultati; 

6,0 una medaglia (l'oro di priml1. classe, due (li second~ 
classe e tre di argento alle Casse di risparmio aventi 
se~l~ in luoghi di unl1. 110polazione agglomemta inferiore 
ai 30 000 abitanti. Saranno escluse dai premi quelle che 
nei l~ro statuti consentono ai fondl1.tori interessi o divi­
dendi' e nel conferimento dei premi, oltre al\[1, bont à 
dell' o~dinl1.mento e della gestione, si avrà riguardo al 
concorso da esse prestato per promllOvere altri isti tuti 
di previdenza; 

7 o una medao']jl1. d'oro di priml1. cll1.sse, due di secondl1. 
cl(\s~e e q lIl1.ttr; (li argento alle Società di assicuraz~on~ 
meglio ordinate e più cospicue per somml1. e bonta di 
affari; 

8.0 una medl1.glia d'oro ili prima classe, una di sec~nda 
classe, e due (li l1.rgento aHe Sociek'Ì per \[1, costruzl?n~ 
ili case operaie, ~iano esse semplici Società commerCll1.1! 
siano Società coopemtive; 

9.0 due medaglie d'oro di seconc1a classe e tre di ar­
gento a quei proprietari di fabbriche e ma.nifl1.tture, i 
CIuali hanno promosso istituti di previdenza e ili bene­
ficenza a favore dei loro operai; 

10,0 quattro medaglie d'oro di prima classe, cinque 
di seconda classe e (lodici di argento a CJ.uelle Società 
operaill -o-di mutuo soccorso che daranno prova di llli­
gliòre ordinamento e di più lungl1. csistcnzl1.. con risul­
tH.ti efficaci, giovando anche colle scuole e colle biblioteche 
all'istrnzione degli opemi ; 

11.0 due medaglie d'oro di prima classe, tre-di seconda 
e quattro di ::tl'gento, alle pubblicl1.zioni che dal 1882 in 
poi abbiano meglio chiarite e popolarizzate le questioni 
che interessano le classi operaie; 

12,0 cinquanta medaglie di bronzo che Sl1.ra11nO di­
stribuite f(a le varie categorie di premi stabiliti con 
CJ.uesto decreto in aggiunta a quelle di oro e di argento 
per ciascuna assegnate. 

Come 'si vede, i premii destinati alle So­
cietà di mutuo soccorso sono più numerosi 
che per gli altri Istituti. Un' altra disposi­
zione che merita di essere segnalata è la 
distinzione assai giusta che vien fatta tra 
alcuni Istituti per i quali non si bada a l 
luogo dove si trovano. ed altri per i quali 
non si ammettono che le città minori os ia i 
centri aventi una popolazione agglomerata 
inferiore a trenta mila abitanti. Infatti, le 
Banche popolari e le Casse di risparmio 
. orte nei maggiori comuni hanno acquistato 
grande potenza economica; non ò per loro 
elle si~,llecessario un incoraggiamento, .bensì 
i)el' quelle che si trovano in centri minori. 
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LE RELAZIONI DElL' ESPOSIZIONE 

I vin i . 

Ci piace riproclul're diti pl'0ommmi dimmati dal Co­
mitato esecutivo alcuni bmni che vivamente ritraggono 
le condizioni attuali (li certe industrie. Comincil1.mo dll, 
quello che si riferisce alla vi ticul tura, alla vinificaziono 
e alle bevande artificiali. È dedicato ai nticultori e agli 
enologlù italiani; ed è esteso dal rell1.tol'e della rispet­
tiva sezione signor Giovanni Bosclllero : 

L'esposizione accoglierà nella sez ione XXV, 
classe 3.", la viticultul'a, la vinificaziolle c le 
bevande arti ficial i. 

Ognuno comprende quanto sia importantc 
che i prodotti compre. i in que ta classe ven­
gano e posti al completo da tutte le regioni 
vitifere d' Italia. 

Trattasi di una produzione che, da calcoli 
a.ppro s imativi. può valutal'si ad un miliardo 
di franchi, fra la piccola parte di vini che' 
si e porta, e quella ch i con uma in Ital ia. 

Sostituendo grad, tamente all'a,ttllale col­
tura estl'n iva a filari, la ra:doTIlLll' ed int 11-

si va a vigneti, srcondo i sani }ll'illcipii eli 
economia rurale, in pochi ann i .. i potl'e'1>lw 
duplicare il prodotto, sia in quantitù, che in 
valore, portando nel pacse agiatezza e pro­
sperW\,. 

L'esperienza ci dimostra, clic la più rimn­
neratrice fra le iutlu trie agl'icole in Italia, 
nei terreni arlatti, ò la col tura d lla vite, 
ed a questa do1>biamo applicarci con tutte 
le forzl'. 

Ma qui non trattasi solo di una semplice 
mostra di prodotti, elI una gl'tra eli pr:ollut­
tori, fra chi mcglio prolluce economicall1e'nte 
e tecnicamente; tmtta i invece di gettal'e le 
basi di una coltura razionale, in tutte le 
regioni vinicole (l'Italia. 

Raggiunta felicemente l'io(lipen<1cnza Ibt­
liana, da Torino partì il gl'i<1o del risorgi­
mento economico nazionale, ed e1>bero pl'ill­
cipio le fiere, le esposizioni di vini, etl i 
congressi cl' enolog ia, che s i riproclu 'sero iu 
ogoi provincia d'Italia; ora nell' occas ion e 
della grande Mostra nazionn.le, bisogna com­
piere l'opera così patriotticamente inizin,ta.. 

Le passate Esposiziolli misero in 'evidenza 
i pregi ed i difetti dei nostri prodotti, e fe­
cero conoscere le gl:antli risorse <1r11a pro­
duzione vinicola' dirétta raziona1meùt.e ed in 
terreni appropriati; la pro 'sima Bsposiziolle 
risponderà, ' giom speral'loi 'alle' legittime 
nostre aspettazìoni. 

Il principale dci difetti riconosc i uti nell a, 
coltura delle nostre vigne, a frollte della 
produzione fmncese, yenne riscontrato nelle 
troppe varietà di vitigni che popolano i 00 tr i 
vigneti, e nelle colture miste elI irrazionali 
cile si praticano ancora in diyerse regioni, 
ciò che impediscc eH poter sempre mantenere 
costanti ed omogeuei i tipi dei viui in tutte 
le annate. 

Chiamando a raccolta tutti i produttori 
delle pIaghe ,itifere d' Italia, coi loro pro­
dotti specializzati, cioè confezionati con una 
sola o poche qualità di uve ed io proporzioni 
determinate, potremo passare in ras egna i 
veri tipi dei vioi delle si ngole regioni, onde 
poter emettere fondati gimliz i, c pareri ra­
gionati sui miglioramenti da introdl1l'si nella 
coltura della vite, nella vinificaziooe, e nel 
taglio dei vin i, per renderli serbevoli e ri­
cercati per l'esportazione .... 

In una paro m, ria sumendo i lavori sinoro 
fatti coi nuovi elementi raccolti, potremo 
consigliare le norme principali di una ben 
intesa viticultura e viniflCazione, indicando 
le specie di vitigni più adatti e da preferirsi 
nelle singole località, e famigliarizzando le 
utili concimazioni dei sali eli potassa e dei 
fosfati .... 

G. BOSCHlERO. 

È giusto lodare il governo non solo per 
la copia e Jn, larghezza dei premii stabiliti, 
ma più ancora per le norme così giudizio­
samente stabilite per i concorsi . Ora la gara 
è, aperta fra industriali e operai e società 
di previdenza; ed il paese si prepara ad ap­
plaudire a quelli che coglieranno l'alloro. 

Parrà strano che a un' esposizione industriale debba 
partecipl1.re anche la scienza celeste. Ua unl1. delle cu­
riosità della Esposizione di Torino sarà appunto una 

, i mostra che si riferÌl'à all'astronomia, alla meteorologia 
, D'altri concorsi specia li parleremo nei e alla fisicl1. del globo. All'uopo veune nominata una 

pros imi numeri . sotto-commissioue, e fu diramak'1. alle persone compe-

tenti della ma.teria, UM circolare che porta b. firma. 
dell'il!u tre astronomo F, Denza. Poichè un'esposizione 
nazionale deve remlel'c manifesto lo sviluppo che in ogni 
parte del p:1.ese ha.nn ricevuto in questi ultimi tempi 
le opere tutte non solo dell:t m:\IlO, ml. altresì dell'in­
gegno, ne viene che le scienze, - le qua.li costitui­
scono veramente il più prezioso patrimonio della nostrn. 
età, - debbono far mostra dei progressi che hn.nno 
fatto in tuttì i loro mmi complessi e nelle molteplici 
loro a.pplicazioni. 

L'astronomi&.. 

.... Grazie all' incessante progredir elelle 
scienz(' sorelle, elI al rapido e facile aprir i 
d elle eO ll1unicazioni, l' astronoll1 i~t e la me­
teorologia, ed in genere la fisi ca, terrcstI'(" 
banno incontrato dOVUllq ue accoglienza s im­
patica cd or rosa, eù hanno fatto dap": 
pertutto adepti lahoriosi el appassionati; 
p l' mOllo ch sono riescite a l'accogliere ill 
breve tempo un materiale co ì opi oso e l'i­
l \'n.nte, clIe forma orma i uno cll'i monumenti 
pili cospicui dell'attivitìL c dell'energia d l 
no tro ccolo. 

B poicltè l'Italia non ò al c rt,o rimasta 
ultima in co de'sto mo\'imC'nto scientifico, mas­
sime negli ultimi auni; co ì era gin to c 
doveroso che provvc(less n ei modi miglior i, 
af'fillcltò Hella prossima Bsposizione Generale 
s i porta ' e'l'O a notizia, del pubblico i frutti 
Ili tanto lavoro. Bd il Comitato Ve'n sò dover i 
concedere a cotI 'ttt bmnca lo ,tesso po. t 
cile alle altre tutte, di scienza, di industria 
e (li arte. 

Si com inciò quindi a dar larga parte al­
l'A tl'onolllia, alla ~Ieteorologia cd alla Fi­
s ica terrestre, sia nella Divi ionCl HL ( l'l'O­
d azioni soientijiclw e (ettemrie) per q !lauto 
rigual'lln.le produzioni in iscritto od a stampa; 
come nella. Divi. ione VI (In(lll strie 1nce(!a ­
niche - Sezione XXIL, Jl[eoeltniclt (Ii pl'eoi­
sione rtl ((ppli()(tt(~ (~lIe s"ienze) , lle'r ciò elle 
si riferi 'cc agli apparati ecl agli istr llmell t i. 

In s gllito, siccome codeste scienze hanuo 
uua fisonomia e(l un'indol e affa tto loro p ro­
pria, e distinta da quella llcll e altre che 
studiauo la na,tura, sia per l'orrgetto intol'll o 
a cui versano, come p er i mezzi che allopp­
rano; così il Comitato di visi> di assegna l'O 
a,lle medesime locali separati Ctl acconci all e' 
loro speciali esigenze, a mnchò gli studio.ii 
possano non solo a cqui s tar senZ:1 pena un 
concetto prdinato e sintetico de' progress i 
fn.tti in questi ultimi tempi, ma eziandio 
comprendere, per quanto è loro possibile, i 
qultli 'maniere esse sappiano pe!letrare: n~i , 
secreti dei cicli, d ell'atmosfera e della terra. 

Saranno infatti raccolti insieme e disposti 
in bell'ortliue, oltre alle puhblicazioni a 
stampa e per iscritto, i disegni, le carte ed 
i diagrammi, che cou taota evidenza e pre­
cisioue pongono sotto lo sguardo d'ognuno 
i naturali fenomeni e le complicate loro. si­
ceude. E gli strumenti e gli apparecchi, i 
quali vanno tutti i giorni aurnelltand'O è p er. 
fczionandosi, posti nelle condizioni volu te, 
potranno agire ed operare, e farsi in tal 
modo comprendere dal yis itatore. 

Per tal gn isa, aoche qncsta parte dell'E­
spos izione riescirà consentanea alle esiO'enze 
clelia scienza moderna; C(l anzichè rimanere 
una muta raccolta di oggetti, riescir .. " di 
utilis imo ammaestramento p er quanti amano 
istruirsi in questo ramo delle scienze della 
uaLllra, 

Affiucltò essa riesca ancor più proficua. al 
pubblico italiano, e valga a diffondere ip 
es'o notizie utili e s icure intorno a !ìciellz() 
di cui molto si parla., ma spesso male a pro­
posito perchè poco si conoscono; il Comitttto 
ha di già affidato a persone competenti l'in­
carico di disporre le cose in mollo, che ven­
gano p er tutto il tempo dell' Esposizione 
esegu ite osservazioni ed esperimenti, i quali 
facciftUO conoscere, in maniera a tutti ac­
cessibile, l'organismo e la vitfL di cui a' dì 
nostri vivono siffhtte scienze ll'osservazion l' . 
Ed a ciò si prestn,no egregiamente i local i 
che si stanno prepa,rantlo. 

P. F. DENZ .\ . 

~t<'",~--



56 T O R I N O E L' E S P O S. r Z l O N E l T A L I A ~ A D E L 1 8 8 4. 

Torino. -: LA GALLERIA DELL'INDUSTRIA SUBALPINA. (Disegno del signor U: Cenn·i). 
') 

G i annunzi si ricevono ali' UFl!'Ic'IO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI ' TREVE~, Corso Vitt, [m., An~olo Via PaSQUlrol.o, '·.Milano. 

INcm~~~~~lol~G~U;I'~D~E~T;R~E;V;E1S~t~G"~fi~h~~R~I~ ' 
• Milano, via Patari, N. S - Primo Piano. : • lJar e eogra IC e In I lavO, ., 

1i=ii~F.ii~~ii~~iiii~iiii~ii~~iiii~~"" ESEGUITE DA.L CA.VALIER .. ,........................................ NUOVE PUBBLICAZIONI: C L A'U D I o C H E Il. U B I N I • 
n giornale Ufficiale illustrato del!' Esposizione : Torino e i suoi dintorni e l'Esposizione ItalianadellBB1 M.ggl re d'a~tigll.ria ed Ùfflc .. dell'~Ccade~la ~ Fra~ala , 

esce sotto il titolo di : COLLA. PIANTA. DI TORINO Alpi occidentali eti Ap 'lIlDni lio IIgure, , 
~ numerose eliotipie, 3 piante di Torino' scala ]/250.000 per le distanze.; 1/125,000 • 

• 

TORINO 
E 

l'Esposizione Italiana del 1884 
in numeri di 8 pagine a tre colonne in formato grandis­
simo. Ogni numero è arricchito da numerose incisioni. 

Alcuni numeri usciranno prima dell'apert'ura; dopo il 
giorno dell' apertura uscirà regolarmente un numero ogni 
settimana, e sarà stampato nella Galleria dell'Esposizione. 

Ogni nUDl.ero, 25 Centeshni 
PUZZO D'ASSOCIAZIONE A QUARANTA NUMERI: Lire Dieci 

(per gli Stati Uniti dell'Unione Postale, Fr. 12). 

PH~UIO' Gli 8rSsoeiati ehemandano L. lO 50 riceveranno 
~ • in premio la GUIDA DI TORINO. un bel volume 

eon nllDlerose eliotipie, earte e piante; oppure un ALMANACCO PER IL 1884. 

Le 8rSBoeia.zioni Bi rieevono presso gli Editori Fratelli Treves a Milano, 
Via Palermo, 2, e Corso V. E., angolo Via Pasquirolo ; a Roma, Via Giulia., 59, 
presso Monteeitorio; a Bologna, Via Farini; II. Napoli, Pallonetto S. Chia· 
ra, 32; a Trieste, presso G. Sehubart; e presso Roux • Favale a Torino. 

•••••••••••••••• 
TOPPI GIUSEPPE, Gerente. 

• e la pianta dell'Esposizione. Italiana !leI 1884. _ )Hlt le aJtezze; dimensione 1.50X 1.32. .L. 140 • = Un bel VOlumi 12gat_o
O
lll tela e 01'0 Alpi è t'nt('ull ed Appennino 1H\1·IIl·pn8 ~, .r I. 

~ ......................... : .... : ... ? .. :...................... sca.la 1/250,000 per le distanze; 1/L80,000 
• I!. 'd d' F' , . , d'" per le altézze; dimensione 1.57Xl.36: » ' 170 ... 
: IIUI ~ I muze e I IUOI In.ornl A.lplorie~Mie.lell:Istria . scalal/?50,000 , 
.... Con le piante di Firllnzo, . p~rle ~Ista~ze; 1/. ~O,OOO per le altezze; . • 

I dolla Galloria Pitti, della Galleria dogli Uffizi, o dintorni. dimenSIOne 1.57X1.36 . . . '. . • 170 . 
~ Un bel volume rilegato in tela e oro Dalla Briama. 'al }Ugi e ii Il (\1& d~ 1 Got- , 
• .................. ~~ .. ~~:.................... ta.rdo. scala 1/ 200,000 ~er le distanze; • 

: Guid~ dell'Alta Ibli~, i~1~~bib~ig1~T<1JNNI~rci: .... ~.e.~?:??? .. ~~~·. :.~ .a.~t~~z.~. : .. r.I'~ ... ?.:~_?0..?:.~.?:. :~ .... ~.~. S 
~ NO TRENTO e TRIESTE. Con la. ca.rta geografica del· (l t . d fi h ' R'I' • S l'Altaltalia.3eartedilaghie15piantedieittà.Un lJar e oro-I rogra IC e In I levo : 
s ilil~;; ~ rt:~b~;~i co~p~esi i laghi di rcoto. DEL CAPiTANO CAVALIER , 

• D'ORTA, eM., e il CANM~ ~rg~? éo~~~f.PeR:ei G I U S E P P E R O G G E R O • 
..... laghi, 5 piante delle eittà. di Milano, Bergamo, Breseia, . Adottate d. molti Municipi! del Regno .... P' C L 2 50 Approvate dal Ministero della Pubblic I istruzione 

: V~~i~ erliVe~eto, '~~W~J:~~~%~E~~~l~tÀ . Grande (armalo (con cornice): , 
: Con 5 ca.rte .'. . . . • . . . . . . . . L. 2 50 ItalIa· EUl'Opa . Asili - Africa - Oceania , 
.... ~ .• America med~ionale America set- t-
e Guid~ dell'Itali~ C9ntr~le, ~~:ft:~E~~!liaj.~if:~~ tento - Sici1i .~ -Surdtgna, caduna. L. lO - • 
: topogra.ftehe di eittà ,2 ca.rte dei dintorni di .t1Oma, Fi- Piccolo (o1'11lalo (senza cornice): , 
.... renze, piante di Ga.lIerie, eec. Un volume di 620 pa· Itallll- FranCIa - lllghiltert'a - Germ.· ... 
• gine legato. . . . . . . . . . . . . . L. 6 - nia - Spagna - Scm ~lnavla - Penisola • 
: ltom~ e dintorni, r~!f~ ~i~t~ ~ ~o~a. e,s~~ g~ dei Bah'ani, caduna. • • • • • L. 1 50 , 

: Guid~ di P~lermott!~~~?t?à.?:a\~~~~~~P4~ ' ~~~;l!~i~O d~c~:;;~o!i~P~o~n~l~ di Gc-1 
- , 

.... l!.ul'd~ di !!~r;lI'l' di FOLCHETTO. Con la planta di d ' . 3 iii' • Il Il r Il ~ , Parigi, dei Boulevards, ece. L. 3 - DOva, ca una con cormce. . • •• - t 
: Dir. Com. e Vaglia agli ~dit . F.lli TRBVES, Milano. Dir. Comm. e Vaglia agli Edit. RollX e Favale, Torino. f 
:T.T'T.T.T.TeT.TeT'TeT.T.T"T.TeT.T'T.T.T'TeT.T.T.T.T.T.Te~ 

STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES, MILANO. 
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L'IN A UGUR A Z IONE 
- 26 Aprile -

Bisogna risalire molto alto nella storia di 
'rorino festante per trovare un altro periodo 
in cui la città sia stat~t COS1 animata così 
gaia, in cui fosse dato di uùire di 1ll1~VO il 
~uono d'og:ni. dialetto d'Italia o per lo meno 
Il predOmInIO della lingua italiana sul pie­
montese. 

Torino è diventata nuovamente la Mecca 
(l, se volete, una piccola valle di Giosafat 
nella quale ci si trova tutti. Oonoscenze d'o­
gni .proyincia, ?o,m~~gni di viaggio di dieci 
a~llll pr:ima, a~l?l d lUfanzla, parenti non più 
l'lVedutI, UOIDilll politici intravvisti a Roma 
d:'l'me ch~ ricordano il Quirinale, la reggi~ 
di Napoh, le feste cl' ogni luo"'o e d'ogni 
~empo, personaggi che ramment~no un'epoca 
llltera c persone che fanno risovvcnil'e un 
banehetto inaugurale o un accompagnamento 
funebre qualunque, 

Il ri~ro~?,rsi rallegra e malgrado qualche 
ruga dI pIU o qualche capello di meno 'che 
a vicenda ci si scopre facciam bLlon viso e 
diamo il benvenuto a tu.tti. Una corrente 
ele~tfica d'attività, di allegria, di cortesia 
ospit~le :'l'ttL'aver::;a i Torinesi, padroni di casa 
che SI dIspongono a far gli onori agli in­
vitati. 

E i primi toccarono, come era natnrale 
alle LL. MM. il Re e la Regina giunti nei 
giorno 25 aprile. 

I.J,o scalo della ferrovia, le piazze Carlo 
FelICe, San Carlo e Castello, e la via Roma 
imbandi.el'ate" addobbate, echeggiarono di 
applaUSI e dI evviva in tutta la loro am­
piez~a ,~ lunghezza: Un raggio di sole, ral­
legro l mgL'esso del sovrani nella loro patria 
e preludiò alle feste. 

, Non appena giunti al palazzo, la popola­
ZiOne addensatasi sotto le finestrc acclama.va 
n.l H,~, alla Hegina, al Principe ereditario e 
fu gIOcoforza che questi comparissero e ri­
salutassero per ben tre volte la folla. 

Con q uali caldi voti Torino invocava nn 
po' di sole per ultimare i lavori e per ab­
bellire la festa inaugurale! Pure nella notte 
forti acquazzoni si rovesciaron~ ai nostri 
danui e l'alba del 26 sorse piovosa e minac­
ciante. Oramai dovendo far buon viso a cat­
tiv~ giuoco, non si badò più alla metereo ­
logla. Allegre fanfare cominciarono a per­
corr~re la città, le. società, operaie portarono 
f~ol'l le .101'0 .ma,glllfiche bandiere, trapunte 
~l oro; ~I ordwarono corteggi e per le vie 
Imbandlerate fu un andare e venire di car­
rozze, ~li pe!'s~)lle, c~e ?resceva ad ogni ora 
per glI arnVi contmLU dalle due stazioni 
ferraviarie. • 

A.Il e lO ant. colla pioggia sospesa a mez­
z'ana le ~mppe pr~sero posto lungo lo stra­
dale che Il corteggIo reale dove.va percor­
rere onde recarsi all'.BJsposizione. 

Il 5.0 artiglieria stava schierato in piazza 
Castello, Il 15.0 cavalleria in piazza San Carlo. 
l~ doppia fil~ po~ sul corso del Re o Mas­
sIm~ d Azegh,o, Si s~e~devano i bersaglieri 
(15. H,egg.). Gli alpllll (4." H,e"''''. ) e i Re tr -

. t' ')5 o ')6 o f bi:'> b glmen l :,", e '",. anteria, nell' interno la 
l~gione ,allievi carabinieri e l'Accademia 'mi­
lItare, mcaricata quest' ultima del servizio 
d'onore. Così tutta la numerosa "'uarnigiolle 
ClI Torino era sotto le armi a r~ndere più 
solenne la festa. 

A mèzzogioruo preciso le LL. 1\1[1\1:, usci ­
vano da Palazzo Reale in tenuta di mezza 
g!'11a, ~ta~te la pioggia che da un' ora aveva 
nC,ommClato, a, cadere. Il cannone del Monte 
del Oappuccllll principiò le sue salve d' o­
nore. 

Inta,nt~ il recinto, dell' Esposizione formi­
colava: dI ge?te. Gli i~~itati si disponevano 
sotto il portICato semlOlrcolare e nel salone 
dei concerti occupato in parte dall'orchestra 
e dai cori della cantata. 
Fuor~ del po!ticato,prendono posto, disten­

de?dosl pure III semICer?hio, le società ope­
raie con ?umero,se bandlere, di fronte sopra 
qua~tro, lm,ee glI ~lfficia1i d'ogni arma" corpo 
e mIliZla formanti una striscia luccicante 
(l'oro e d'argento; più giù gli allievi del­
l'Accademia militare in perfetta tenuta chiu­
dOIlO lo spazio riservato per la cerimonia. ' 

'r O H. l N O E L' E S P O S l Z l O N E 

,La d.isposizione generale presenta !.lU colpo 
el occl11o magnifico, la cupola del salbne, il 
peristil io elegante, il. ricehissimo padi ('lione 
r~ale, poi lo svolazzar dei pennoni fo~mano 
ll?~e .artistiche gradevolissime, cui un rag­
giO eh sole mancava soltanto a dar vita e 
calore. 

Già erano ad attendere il Re, oltre ai mem­
bri del Comitato, il Duca d'Aosta Presidente, 
i ministri Depretis, Jvlancini e Grimaldi, il 
corpo diplomatico, il Sindaco e gli assessori 
comunali e tutte le autorità cittadine. 

Appena spuntal'ono sul piazzale i Coraz­
zieri di scorta alle ca nozze H,eàÙ fu un'ad­
clamazione generale entusiastica n~n coperta 
neppure dalle numerose banùe musicali che 
da ogni parte intonavano l'inno Reale. Impo­
nente fu il saluto ai Sovrani. 

Il Re, sceso di vettura, dette braccio alla 
Regina e s'avviò al centro elel semicircolo 
ove appena giunto ricevette gli omaggi di 
tutte le persone Lvi raccolte, fra cui il Tec­
chio, venerando Presidente del Senato, 

Erano intorno al Re tutti i principi d' 1-
t~li~ e di Baviera, numerose dame, gli uffi­
OlalI delle varie case militaL'i, gli amba­
sciatori e ministri esteri nelle svarjate as­
sise. 

Appena fatto un relativo silenzi~ e alla 
meglio occupati i posti designati, S. A. il 
Duca Amedeo, come Presidente del Comitato 
esecutivQ lesse con voce forte un breve di­
scorso nel quale si compendia quanto gli 
altri oratori diss'tlro poco dopo. 
. Il d~scol'sO, di c~i riferiamo il testo più 
IDnanzI, fu spesso lUterro'tto da applausi ,e 
da evviva, specie quando con acconcie pa­
role il Principe Amedeo evocava al fratello 
la memoria paterna e la divis~ aeUa Oasa 
di Savoja che è il perfetto accordo fra po­
polo e sovrano. 

L'onorevole Villa, presidente delOomitato 
esecutivo, prendeva poscia la parola, accen­
nando alla storia dell'Esposizione ai nohili 
suoi intenti, alla mirabile cooper~zione dei 
privati e di tutte le provincie che la resero 
possibile. 

L'onorevole Grimaldi, parlò a nome del 
Governo e poco ormai restando a dire sul­
l'E~l?osizi?ne (lopo i due discorsi, egli colla 
faCIlItà dl parola che lo distingue, parafrasò 
brillantemente il già detto. Notevole come 
criterio di governo, fu il punto in dui ac­
cennò alla necessità che dopo le Esposizioni 
di T?dno e Milano il governo impedisca per 
moltl anni che si ripetano simili mostre do­
vendo ,ormai cessare l'epoca degli inni al la­
voro e riprendersi il vero lavoro serio e non 
disturbato. 

Tutti gli oratori avendo dichiaeata aperta 
l'Esposizione, il Re ed il suo seguito pene­
trarono nel Ralone dei concerti ove l'orche­
stra diretta dal maestro Faccio, (li e' tost,o 
principio all'esecuzione dell'inno inaugurale. 
. L'orch~stra era quella stessa del Regio e 
Il coro SL componeva, oltrechè dei coristi di 
professione, di società musicali ed allievi di 
Istituti. 

La musica con felicissima vena l'i veste di 
note descrittive la poesia, l'una e l'altra si 
scostano assai dalle solite cantate inaugu­
rali, sicchè tanto il maestro Franco Faccio 
autore della musica, quanto l'avv. Berta au­
tore della poesia (che pure riferiamo più 
innanzi) raggiungono pienamente lo scopo 
di impressionare grandiosamente il pubblico. 

I Sovrani ed il loro seguito danno l'esem­
pio degli applausi cui il pubblico fa un eco 
fragoroso. 

Con una splendida pagina musicale viene 
cosÌ inaugurato questo provvisorio tempio 
dell'arte. 

I Sovrani, dopo essersi vivamente con­
gratulati col maestro Faccio, passano quindi 
nelle gallerie tenute fino alIoea chiuse. Gli 
espos~tori son pr~sso ai loro prodotti, gli 
operaI e le operaIe deUa galleria del lavoro 
sono ai loro posti; l'intera, immensa officina 
mossa da una strapotenLe forza di vapore si 
è animata come per incanto ea ognuno at­
tende alle proprie occupazioni; l' effetto è 
imponente. 

Per ultimo H corteggio reale penetra nel­
l'edifizio delle Belle Arti, la Regina s'inte- I 

ressa pa~ticolar~ente di molti capi a' arte. 
Intanto Il.pubblIco si aggira per tutto, è 
U:.Ja SUUWl<t di H'dere, di yeelere subit:> 
prima .degli altri, eli farsi un' idea e pote; 
comuUlcarla agli amici, sopratutto di poter 
affermare e assicurar tutti che questo gio-an­
tesco lavoro che da anni assorbe mezza e To­
rino, che niuno lasciò indifferente mai che 
fe?e tanto pensare, lavorare, sperare, è riu­
SOltO. 

. questa convin'zione la si legge con somma 
gIOIa nel volto dei Sovrani alla loro uscita 
e si diffonde in un baleno per la città. 

,La storia di Torino registra dunque nel 
gLOrno 26 aprile uua .delle date più gloriose. 

VIT'l'ORIO TURLETTI. 

l DISCORSI D'INAUGURAZIONE 

Ecco il testo completo del discorso di S. A. R. 
il principe Amedeo, duca d'Aosta, presidente 
del Comitato generale: 

" Sire, 
" L'Italia Vi saluta oggi, o Sire, nella solenne 

maestà di uno di quei momenti che svelano tutta la 
energia delle sue forze e si scolpiscono con note in­
cancellabili nella sua storia. 

" Il Vostro cuore di Re e di italiano esulta dinanzi 
ali? spetta~olo di ?n pop,olo sul quale sono passati se­
coli dI rovlDe e dI dolOri senzachè si affievolisse la 
sua cost,anza o venisse meno la sua fede nell' eterllo 
diritto dell' unità e della indipendenza, e che, uscito 
appena da quelle ardue prove, si lancia con pari ar­
dore nelle nuove battaglie, nelle quali combatte con 
le virtù dell'ingegno e del lavoro per il suo rinnova­
mento economico e civile. 

" Le fatidiche parole di Vittorio Emanuele che al 
Risorgimento politico doveva tener dietro il 1'isOt'­
,,!imento economico della Nazione stanno per avve­
rarsi, ~ l'acc~lti intorno a Voi stanno oggi, o Sire, i 
valorOSI che Illtendono a questa nuova opera di rige­
nerazione. Essi riassumono il pensiero italiano che si 
elabora nel gabinetto dello scienziato, che si svolge 
nelle concezioni dell'arte, che si rivela nell' opera in­
defess!l delle officine e dei campi. 
, "~una vasta famiglia ~i lavoratori che sa di po­
ter ~Jre al Re ed alla Na~lOlle che essa seppe ren­
del'sl degna. della loro fi.duCla e della loro approvazione . 

.. II preSIdente del Gomitato esecutivo Vi dirà, o 
Sire, dei concetti che hanno determinato alcuni eletti 
cittadini a rinnovare in questa antica, metropoli quel 
solenne convegno del quale tre anni or sono facevasi 
un primo e felice esperimento nella benemerita città di 
Milano, . 
, " A me, cu~ fu dato ,di presiedere al lungo e me­

ditato lavoro di preparazIOne e di ordinamento, a me 
cui. sorride il pensiero che l'augusta città nella qual~ 
ebblmo la culla, e nella quale conserviamo il culto 
delle pi~ care memo,rie e delle più venerate reliquie, 
non abbia cessato dI essel'e la città delle ardite ini­
ziative, a me spetta l'onore di pregarvi che, come con­
cedeste che l'Esposizione Gener9.le Italiana sorgesse sotto 
l'alto Vostro patronato, così nel nome Vostro e in quello 
dell'augusta e graziosa Regina concediate abbia a pro-
clamarne l'apertura. • 

., Al cuol'e della Nazione risponde sempre il cuore 
del Re; tale è la divisa della N ostra Casa' tale fu 
la .fede dell'immortale Nostro Genitore e che' è riaffer­
mata oggi da Voi con nuova promèssa. 

" Per tal modo la Nazione, rhe seppe, guidata dal 
senno di Vittorio Emanuele, conquistare ed assodare 
la sua costituzione policica, potrà in breve, guidata da 
Voi" che in sì al~ grado ne rappresentate le virtù, 
raggiungere la sua prosperità economica e civile, " 

L'eloquente e patriotico discorso del com­
mendatore Tommaso Villa, deputato, presi­
dente del Comitato esecutivo, diede la storia 
dell' Esposizione, che è già conosciuta dai 
nostri lettori. Ci limitiamo perciò a riferirne 
alcuni squarci per le elevate comiderazioni 
che vi sono comprese: 

" Era necessario, o Si re, che questa nuova era, ini­
ziata con mimbile concordia da tutta la nazione, avesse 
una sole~ne rivelazione: rivelare l' Italia che pensa, 
che studIa, che lavora, che indefessa intende a mo­
stral'si degna, della cQllsidel'azione del mondo civile, ri­
c~ia·marla così a quella maggior lena della quale ha 
bIsogno per procedere sempre ~vauti e richiamare ad 
un tempo sovra di essa l'attenzione delle nazioni ami-



che, liete di salutare anche oggi in lei l'antica madre, 
la 1I1agna lJGI/rens, talè- fiì lo scopo cui mirava l'opera 
che, posta sotto l'alto patronato della M. V. e sorretta 
dall'autorevole cooperazione di S. A. R. il nostro Pre­
sidente, riceve oggi il suo più prezioso ed ambito pre­
mio. A questo concetto inspiravasi pure tre anni 01' 

sono la generosa città di Milano, quando, con sapiente 
e Bolleci to lavoro, ordinava quella Esposizione indu­
striale che l'Italia non potrà mai scordare. Ma il di­
segno dei promotori di quella Mostra non aveva po­
tuto per la brevità del tempo ilsplicarsi in tutta la 
sua ampiezza. Non tutte le provinçie, non tutte le in­
dustrie avevano potuto accogliere il fraterno invito. 

" Torino sentiva che all' iniziativa di Milano era 
necessario r ispondesse una più vasta e più completa 
dimostrazione del valore e della operosità italiana. 

" Torino raccolse quindi con vivo entusiasmo la pro­
posta che due valorosi nostri concittadini, due fra gli 
indefessi nostri cooperatori, ebbero primi il pensiero di 
iniziare. 

" In breve tempo i capitali necessari all'ardita im­
presa furono l'accolti. Ogni ordine di cittadini diede il 
suo htl'go concorso: le più elette intelligenze, i perso­
naggi più cospicui nelle scienze, nelle arti, nelle in­
dustrie offrirono la 101'0 instancabile cooperazione. Si 
volle che la manifestazione comprendesse tutto il la­
voro, tutte le espressioni della vita nazionale. Nume­
rose Commissioni attesero con rigorose discipline all'ar­
duo lavol'o di preparazione. Le alte rapprosentanze dello 
Stato, le Provincie ed il Comune diedero un largo e 
spontaneo appoggio; il pensiero di Torino era diven­
tato pensiero ed opera di tutta Italia. Era una nobile 
gara di studio, di consiglio, di incitamento, di appas­
sionato lavoro. 

" Ed è perciò, o Sire, che oggi in questa antica 
metropoli nella quale si sono compiuti i fatti principali 
della nostra rigenerazione politica; sopra queste incan­
tevoli sponde del Po, dove un'eletta schiera di archi­
tetti e di operai diretti dal benemerito e valoroso in-'­
gegnere Camillo Riccio, fece sorgere in breve tempo 
un vasto cirCllito di edifizi e di gallerie, si trova oggi 
raccolta la grande famiglia dei pionieri dell'avvenire." 

Nel prossimo numero pubbìicheremo per 
intero H discorHO molto importante del com­
mendatore B. Grimaldi, plinistro (l'~,gricol­
tura, industria e commercio. 

LA VISITA INAUGURALE 

AL V1LLU~lO ~ AL CASTtL~O MEDIOEVALI. 
- 27 Aprile -

" Oggi, 27 aprile 1884, S. M. Umberto I, Re 
d'Italia e S. M. la Regina Margherita con S A. R. il 
Principe di Napoli, accompagnati da S. A. R. il Prin­
cipe Amedeo duca d'Aosta, e dalle LL. AA. RR. 
ed II, gli altri membri della R. Famiglia, si degnavano 
di onorare di una visita il Castello feudale eretto nel­
l'Esposizione generale di Torino. Le LL. MM. furono 
ricevute all'ingresso del Borgo dalla Commissione della 
Sezione storia dell' arte, la quale presentò a S. M. il 
Re la chiave della porta recante la leggenda: Ego 
januam, tu corda (lo apro la porta, tu i cuori). . 

" La Commissione, desiderando che .lel fausto av­
venimento rimanesse memoria, amò che anche questa, 
nelle sue forme, ritraesse il carattere delle costumanze 
dei tempi ai quali il Castello è informato. Essa ha per­
ciò fatto riprodurre il processo verbale di una visita 
fatta dal Duca Amedeo IX di Savoia colla Duchessa 
Giolanda ad una delle sue terre, il 15 di maggio 1469, 
del ricevimento e della presentazione delle chiavi, fatto 
che oggi, alla distanza di quattrocento e quindici anni, 
si è l'Innovato, con uguale affetto e devozione. ma sotto 
ben più fausti auspici, in più lieta circostanza di tempi 
8 di grandezza della Casa Sabauda. " 

Così la Commissione. Noi daremo i parti­
colari della visi ta e della cerimonia inau­
gurali. 

La funzione ha avuto luogo in forma quasi 
privata, non essendo stati ammessi se non 
se pochi invitati e i giornalisti. 

Primo ad arrivare fu il principe Amedeo 
Con i suoi figli. Erano a riceverlo tutti i 
mem bri della Commissione d'arte antica con 
alla testa il marchese Scarampi di Villa­
nova. In seguito arrivarono, nelle ~ctture di 
Corte a mezza gal~" la duchessa madre di 
Genova, la principessa A(ln,lberto di Bwiera 
Con le tiglie principessillc Clara c Luisa, In. 
principessi na Letizia, figlia della p r incipessa 
Clotilde, il principe Eugenio di Carignano c 
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il duca di Genova. I Principi e le Princi­
pesse erano accompagnati dalle loro case 
civili e militari e dalle loro dame di ser­
vizio. 

Le carrozze reali si fermavano sul grau 
stradale del Valentino, verso Po, allo sbocco 
del sentiero che mena al Castello. R\mde­
vano gli onori militari uu battaglione d 'al­
pini con la musica, un battaglione di ber­
sa.glieri e uno squadrone d'allievi carabi­
nieri schierati su due linee. 

Alle ore due e dieci le fanfare a,nnunziano 
l'arrivo dei Sovrani e del Principc ercclita­
l'io. Le ca.rrozze reali si fel'l11ano dinanzi alla 
palizzata all' imbocco del sentiero. L'i i Reali 
sono ricevuti ed ossel}uiati dai Pl'iucipi e 
elal marchese di Villanova, presidente della 
Commissione, e che lol'o presenta i colle­
ghi, l'ingegnere d'Andrade c i suoi cQlIabo­
ratori. 

Terminate le presentazioni d'uso, il corteo, 
aperto dai Reali, accompagnati dal poeta. Giu· 
seppe Giacosa e dal marchese di Villanova 
- che loro servono da interpreti - movc 
verso la porta del borgo. Giunti col:\ il ponte 
levatoio viene abbassato dinanzi a loro e 
muovono incontro ai I~eali nove paggetti e 
dieci piccole castellane in eleganti e ricchi 
costumi del secolo XV. 

Quel gruppo di minuscoli feudatari e "as­
salli è veramente pittoresco. Sono vestiti in 
maglie di seta di co lori vivacissimi, bianco­
azzurri, giallo-neri e rosso-bianchi. Fra quei 
bambini dalle bionde chiome aIl'EdOlUtrcl ve 
n'ha parecchi veramente belli e graziosi, che 
attraggono gli sguardi di tutti e strappano 
piccole grida di ammirazione alle signol'e 
presenti. 

Paggi e damine sono rappresentati da fan­
ciulli, parecchi dei quali appartenenti a fa­
miglie della più vecchia e illustre nobiltà 
piemontese. Essi sono: le signorine Bertea, 
Faa di Bruno, Oova, Di Collobiano, Scati, 
le due sorelle di Villanova, Di Sangermano, 
De Stefauis; i giovinetti Guidotti, i due fra­
telli Di Collobiano, di Sangermano, Ratti, 
Mazzucchi, Bertea, Perrone, Di Vallery. 

Movono incontro ai Sovrani i paggi) sor­
reggendo le lunghe cotle alle piccule castel­
lane. Una di queste - la gentile march~sina 
di Sau Germano - la, quale indossa la pro· 
lissa veste di seta bianca e azzurra e porta 
con disinvoltura baronale l'alto corno bianco 
avvolt.o in un lungo velo pure bianco - pre­
sen ta ~Li sovrani le chiavi del borgo e del 
castello, poste SUl' un cuscino di velluto ela­
gli stessi colori e fregiato d'argento. 

Il paggetto Faa di Bruno, in corsetto e 
maglia pure bianca ed azzurra, presenta, SUI' 
un altro cuscino di velluto cremisi a fregi 
d'oro e coll' aquila di Savoia ricamata nel 
mezzo, la pergamena, di cui più sopra è fatto 
cenno. È scritta in latino, tradotta in ita­
liano e riproùotta tanto nei suoi caratteri 
gotici originali quanto nei caratteri latini. 

Il testo della pergamena è il seguente: 

" Nel nome della Santa ed Indi vidua Trinità, del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito santo. A tutti e ad 
ognuno dei presen ti e futuri per tenore di questo pub­
blico, vero ed autentico istromento sia noto. In questo 
giorno di lunedì quindici del mese di maggio qell'anno 
del Signore mille quattrocentosessantanove, la seconda 
indizione, l'Illustrissimo ed eccelso principe e signore, 
sig. nostro Amedeo duca di Savoia, del Chiablese e di 
Aosta, principe del sacro romano impero e vicario per­
petuo, Marchese in Italia, principe di Piemonte, signor 
di Nizz'l, di Vercelli, di Friborgo, ecc., seguendo per 
sua bontà le orme degli illustrissimi suoi progenitori, 
nel venire a visitare l'insigne castello e villa sua di 
I?riborgo e quelli che vi abitano suoì fedeli e sudditi, 
essendo giunto presso il luogo stesso '!li Friborgo al 
tratto di due tiri di balestra o circa con seco l'IlIu­
st.rissima sua consorte Madonna Giolanda nglia e so­
rella dei serenissimi re di Francia, accompagnati dagli 
Illustrissimi, comuni figli di essi Duca e Duchessa, dai 
magliifici magnati, cavalieri, nobili ed altri uomini e 
persone oneste in grande e copioso numero, si fecero 
innanzi e personalmente a ginocchio piegato, col capo 
scoperto e con altri segni di umiltà e di riverenza si 
presentarono al suo cospetto, cioè lo spettabile e gli 
egregi, nobili e onorevoli uomini Gio.vanni di Pral Ro­
man sculteto, Petermando Pavilliard e Giacomo Bugniet 
ambasciatori, messi e legati, come essi colla data fllde 
e con giuramento verbale affermarono, con formale pro-
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messa, di far ratificare ogni cosa da parte dei Nobili, 
dei cittadini, dei borghesi, degli abitanti e di tutta la 
comunità ed università di detta insigne città di Fri­
borgo e di tutto il suo distretto, esponendo per bocca 
del predetto Giovanni di Pral Roman sculteto le in­
numerevoli e quasi incredibili gioie da cui essi della 
predetta università, sia particolarmente che in generale 
sono compresi per la mIuta dei prefati inclitissirni si­
gnori Duca, consorte e figli, aspettando la loro gio­
conda pl'esenza in esso luogo di F,·iborgo. 

•. Finalmente a nome di cui sovra presentarono le 
chiavi della città e luogo di Friborgo al prefato Illu­
strissimo signor nostro duca Amedeo come a vero, unico 
e singolare signore e principe di detto luogo, città, 
nob~i e di tutti i bJrghesi abitanti e dimoranti, della 
comunità ed università e di tutto il distretto ed etTet­
tivamente le consegnarono nelle propl,ie mani di' lu i 
che le accettò e con lieto animo le ricevette; quali 
chiavi nello stesso istante egli consegnò agli stessi am­
basciatori nunzi e legati perchè le custodissero fedel ­
mente durante il beneplacito suo e dei suoi successol'i 
duchi di Savoia, il che essi spontaneamente promisero 
di fare ed adempire come altresl di faI' approvare e 
ratificare ogni singola cosa dai loro mandanti. Del che 
tutto io sottonominato e di propria mano sottoscritto 
e segnato notaio per cesal'ea autorità, nel luogo ed alla 
presenza di cui sovra pel'sonalmente presente e costi­
tuito coi testimoni sottonominati, rogato ho ricevuto il 
presente atto nel luogo predetto cioè presso la via pub­
blica alla porta del predetto luogo di Friborgo verso 
Vaud. PI'esenti come testimoni, a tutte le soprad'ette 
cose astanti, chiamati e rogati cioè gli spettabili si­
gnori Umberto Chevrier cancelliere di Savoia, Pietro 
di S. Michele presidente del Consiglio, Claudio di Chal­
les maestro dell'Ospizio, il signor Antonio di Vignate 
dottore in ambe leggi, il signo,' Leonal'do de Belloni 
dottore e molti altri. 

" PECLEl'. 
,. Ed io Clandio Peclet, di Seissello, diocesi di 

Ginevra, chierico, per autorità impel'i ale no­
taio pubblico e segretario del prefato Illustris­
simo signor nostro il duca di Savoia. fui 'pl'e­
sente a tutte IJl premesse cose mentre cos1 si 
passavano e facevano, coi testimoni prenomi ­
nati, del che, richiesto, ho ricevuto i l presente 
istromento e ridetto in questa pubblica forma, 
benchè scritto da altra ' mano d'un mio fedele 
coadiutore, e qui mi sottoscrissi segnando coi 
miei soliti segni in testi)I1onio di vel·ità. 

" PIlCLET. " 

Dopo la cerimonia, i Reali entrano, seguiti 
da un lungo codazzo di dame elegantissime 
e di Autorità, e traversano il Villaggio, fer­
mandosi ùinanzi a ciaseuna curiosità - e il 
Villaggio è tutta una curiosità - e a cia­
scuna bottega. Il Giacosa e il mal'chese di 
Villanova commentano e spiegano quei pro­
dotti mirabili di tanti ingegni artistici e fe­
condi. 

Tanto il Borgo quanto il Villaggio sono 
popolati ùi uomini e di donne nei costumi 
ùel secolo. Alla fontana, situata dinanzi al­
l'Ospizio dei Pellegrini, sta un gruppo di 
donne; nelle varie botteghe sono i rispet­
tivi artisti e negozianti in costumi varii e 
originali. 

I due farmacisti, dietro il loro banco po­
polato di svariate boccette, vendono i licori 
di lunga vita. Gli operai dell' lssel di Genova 
e del Farina di Faenza, vestiti in tela greg­
gia, fanno i boccali in terra cotta mediante 
un tornio primitivo che fan girare col piede 
mentre altri operai dipingono i vasi con fi­
gure rozze, e una bionda e robusta borghi­
giana provvede alla venùita. La fruttaiola, coi 
capelli composti a turbante e legati da I.1n 
nastro rosso, sta, le mani ai fianchi, sulla so­
glia della sua bottega. 

In altra bottega sta dinanzi al suo telaio 
una brava tessitrice. Il merciaio e la mer­
ciaia vendono merletti, trine, fasce, pedine 
per gli scacchi, lucerne di ferro dalle forme 

! vecchissime, piatti di ferro battuto, tele e 
altri oggetti varii. 

Molte case del borgo sono popolate di in­
vitati e di belle signore, che fanno capolino 
alle gotiche finestre. 

n corteo passa. 
È il mondo moderno che entra nel me­

dioevo. È il secolo XIX che fa un ricorso 
fantastico nel XV. Quei due mondi destano 
un contrasto che non manca di Ulla certa 
comici~à. 

Infatti quei cilindri lucidi splendenti al 
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Rolp, che compaiono tra i merli del borgo, 
là du\'e la fantasia ti fa intravvedere irresisti­
bilmente un armigero, sono abbastanza comici. 

Il corteo entra nel piazzale sottostante al 
Castello; indi sale la rampa che mena alla 
pc~sscwella del Oastello. Passa dinanzi alla 
moltitu(line dei giornalisti, che stanno ag­
gruppati sul tetto in selce di una capannrt 
o a cavalcioni dei merli delle mura. 

I ltenli, levando gli occhi ai tetti, rispon­
dono cortesemente ai saluti del quarto po­
tere .... fra cui cinguettano parecchie signore, 
scrittrici di vaglia. 

Il corteo entra nel Oastello. Noi rimaniamo 
alcuni istanti ad ammirare la fantastica scena 
di quelle case medioevali, in cui s'agita tanto 
mondo moderno, lo stupendo, incantevole 
panorama delle colline e del Po, le cui ac­
que tranquillamente scorrenti sono soleate 
da numerose gondole veneziane. Gondole e 
gondolieri conservano nelle forme e nei co­
stumi l'illusione medioevale. 

I Sovrani visitano il castello in ogni sua 
parte, dal magnifico cortile interno alla sala 
degli armigeri, dalle gallerie istoriate alle 
varie sale dei due piani. Nella sala baronale 
fanno una breve sosta per scrivere sull'Albo 
del barone, con penna e calamaio dell'epoca, 
i loro augusti nomi: Umberto e Margherita di 
Savoja. Terminata la visita, i Sovrani e loro 
seguito, sempre accompagnati dal marchese di 
Villanova e dal comm. Giacosa, rifanno la 
strada fra due file di invitati. Il Re discorre 
col marchese di Villanova e col Giacosa, 
mentre la Regina conversa sorridente col 
conte di San Martino. 

Essa veste uno stupendo abito bianco­
avorio con corsetto di pel1~ohe verde luire j 
porta un cappellino di paglia dello stesso 
color del vestito ed un elegantissimo om­
brellino rosso a fiorami neri. 

Alle 2 e 55, dopo aver salutati i Principi 
e le Principp.sse, ed avere stretta ancora una 
volta la mano ed espressa la loro alta sod­
disfazione ed ammirazione al marchese di 
Villanova, al comm. Giacosa ed agli altri 
membri della Oommissione, i Sovrani ed il 
Principe ereditario risalgono nel loro landtw 
salutati dàlla folla degli invitati e da,Ila truppa 
che presenta le armi. 

Dopo i Sovrani partirono la DllcÌlessa di 
Genova, la principessa Adalberto e le figlie 
principes~e Olara e Luisa ed il Duca di Ge­
nova. La Duchesi'la éli Genova veste un abito 
in seta grigio-perIa -a, ricami, la principessa 
Adalberto è in teletta nera, e le sue figlie 
sono una in veste bianca a piccoli fiori e 
l'altra in rosa. La principessa Letizia Napo­
leone, che lascia subito dopo l'Esposizione, è 
in rosa. Ultimi a partire sono il Principe eli 
Oarignano ed il Duca d'Aosta coi figli. 

LA. CA.TASTROFE DEL PALLONE, 

])elle altre inaugurazioni e feste p:1,l'leremo nel pros­
simo numero. Scendevamo d:tll'inaugurazione della ferro· 
via di Superga, quando scoppiò un terribile temporale e 
in lontananza si vide una vampa, Era il pallone Italia, il 
pnllone frenato del sig'llorGodard, ch'era andato in fiamme. 

Ecco come avvenne la catastrofe. Il pallone, che era 
quello destiuato alle ascensioni frenate, era già perfet­
tamente all'ordine per compiere la sua ascensione rego­
lare del pomeriggio: una dozzina di viaggiatori atten,le­
vano sotto al porticato della birreria ivi allllessa per 
piglial' posto nella navicella: siccome infuriava il tem­
porale, il signor Godard ainé pregò i suri passeggieri 
a voler ritardare un tantino. E fu vera provvidenza: 
verso le :tuattro e mezza di domenica, 27 aprile, scop­
piava la folgore e colpiva il pallone alla sommità. In un 
minuto secondo fu un baleno vi vissimo, che abbagliò 
quanti si tenevano nel corso lIfassimo d'Azeglio e nel 
recinto dell'Esposizione: i 4000 metri cubi di gaz-Iuce ave­
vallO jJig'liato fuoco d'un colpo Il bagliore fu seguito da 
grida di spavento, emesse da migliaia di persone, testimo­
ni involontari della catastrofe. Due bambini, che stavano 
l,l'esso l' !lHeostata, furono alquanto brucicchiati negli 
abiti; nessuno dei cittadini presenti IleI recinto rimase 
leso, tanto pronta e subitanea fu la fiammata, Fu subito 
\11m ressa al recinto per sapere notizie dell' incidente: I 
mansiwI' Godard, au!\,osciatn, colle lagrime ag'li occhi, 
psclamava: c'est rien; c'est l-im! c'est lafauell'e! Il danno 
cll'pgli subisce in seguito a questa inaspettata disgrazia 
è di 55,000 franchi. 

A Torino s'è allerta una sottoscrizione ller indeniz­
zare il Godard. alla cui prudenza si deve se la. c3.tastrofe 
11"11 C!IlR'Ò la vitft a mol c l Pl'~one Intnnt,o l' intrepi lo 
ael'eouaura alltotisce altri pnlh.1Ii e fLlà "Itlc à5censioui 
libere e frenate. ' 

TORINO E L'ESPOSIZIONE 

LA GALLERIA DEL LAVORO 

VII. 

Le trasmissioni. 

Prima di pensare all' accettazione ed al­
l'ordinamento delle singole industrie nella 
Galleria del lavoro, la Oommissione ebbe an­
cora a riso l vere l'importantissimo problema 
di trasmettere la forza delle macchine mo­
trici alle macchine operatrici, e sorse natural, 
mente in seno della Oommissione la discus­
sione sul sistema di trasmissioni da adottarsi. 

Diversi sistemi erano stati proposti. E 
tra i primi era evidente venisse in campo 
quello delle trasmissioni sotterranee; perchè 
le trasmissioni sotterranee ebbero in questi 
ultimi anni applicazioni molteplici; e tutto­
ciò che è più recente deve avere la prefe­
renza in un: Esposizione; perchè all' Espo­
sizione di Milano le trasmissioni erano sot­
terranee, e così pure lo erano all'Esposizione 
di Zurigo; perchè infine pareva che le tras­
missioni sotterranel'l avrebbero costato meno. 

Ma venne opposto che le esigenze di nna 
galleria per esposizione erano ben più com­
plicate e molteplici di quelle di un unico 
stabilimento industriale; alle Esposizioni di 
Milano e di Zurigo si contrapposero quella 
universale di Parigi del 1878 e quella impor­
tantissima nazionale del Belgio a Bruxel­
les, nelle quali le trasmissioni erano in alto; 
si aggiunse che il rapido girare delle pu­
leggie e l'andare in ogni senso delle cin­
ghie motrici avrebbe reso assai più vivace 
agli occhi cIel pubblico lo spettacolo im­
ponente di tante macchine in azione; che 
inoltre le trasmissioni in alto avrebbero reso 
assai più comoda la installazione permettendo 
fino all' ultima ora quei brevi spostamenti 
delle puleggie motrici longitudinalmente al­
l'albero di trasmissione che servono a ren­
dere migliore la distribuzione sul terreno di 
tante macchine; che infine buona parte degli 
espositori colla trasmissione in alto avrebbero 
fatto a meno di una trasmissione secondaria: 
e che trattandosi di fornitura a nolo, lé 
trasmissioni sotterranee, benchè meno co­
stose nell'impianto, non permettevano all'in­
fuori degli alberi e loro cuscinetti alcuna 
utilizzazione dei materiali impiegati nei so­
stegni; per cui i vantaggi delle trasmissioni 
sotterranee nel caso concreto riuscivano il­
lusorii. 

Per le trasmissioni in alto em d'uopo pen­
sare a colonne di sostegno, non permettendo 
i ritti delle pareti di appoggiarvisi contro. 
E vennero successivamente proposti diversi 
sistemi: primo fu quello di due trasmissioni 
laterali costituite ciascuna di due file eli co­
lonne, la prima addossata alla parete e l'al­
tra a cinqne o sei metri di distanza da questa 
rilegata alla prima con architravi longitudi­
nalmentc e trasversalmente, e portante l'al­
beeo principale della trasmissione. 

Ma si obbiettò che stante la granele lun­
ghezza della galleria, la fuga prospetti ca di 
tanti architravi longitlldinali e trasversali 
avrobbe finito per costituire due vere tet­
toie sotto la grandiosa galleria; dalle quali 
temevansi effetti d' om bra pregil1dizievoli; 
sotto le quali espositori c visitatori non 
avrebbero volnto andare. Inoltre tale dispo-
izione non rendeva disponibili le pareti, 

preziosissime sempre in una Esposizione, e 
contro le quali conveniva disporre le piccole 
industrie richiedenti sole operazioni manuali, 
ossia non aventi bisogno di forza motrice. 
Infine di tutte le soluzioni proposte era di 
certo la più dispendif\sa,. 

Dal punto di vista della minore spesa si 
presentava come preferibile il sistema adot­
tato alla Esposizione di Parigi del 1878, di 
una doppia fila di colonne nel bel mezzo della 
galleria, tra le quali passava il pubblico con 
economia grandissima di spazio; avevasi così 
una trasmissione per ogni fila di colonne, e 
superiormente collegate riesci vano le due file 
a farsi vicendevole contrasto, indispensabile 
per fare equilibrio alle spinte delle cinghie in 
moto. 

Mn, Ilon mancarono altre obbiezioni. E so­
Yl'atn:to nOIl sO;>l' i.lova, e non a torto, al­
l'ing€lgnere Hiccio vedersi dimezzata quella 

galleria ed interrotte le migliori visuali al 
pubblico da quella specie-di tunnel centrale. 

Essenzialmente poi il passaggio centrale 
non avrebbe offerto che il prospetto poste­
riore delle macchine in moto; mentre vole­
vasi comb~nare per ragioni d'estetica che il 
miglior punto di vista della grandiosa tet­
toia fosse pure il migliore per l'effetto di 
tutte le macchine in moto. 

Prevalse adunque 1'idea di collocare due 
semplici linee di trasmissione a mezza di­
stanza tra, il passn,ggio centrale e i due la­
terali e di sorreggerle mediante cavalletti di 
modeste proporzioni onde non avessero nel 
complesso importanza maggiore di quella che 
avrebbesi loro voluto dare. 

Ma per le esigenze di solidità e di stabi­
lità i cavalletti incominciarono ad allargare 
le gambe, e poi tramutaronsi in colonne bi­
nate, le quali vennero longitudinalmente col­
legate fra loro, e poi a poco a poco allol1-
tanate nel senso 'trasversale sì da ritornare, 
anche senza vo IerI o , a ripro(lurre l'idea de l 
tunnel, colla variante che a vece di un solo, 
se n'ebbero due, ma di qualche metro più 
stretto e sotto cui non ci ha più a pas~are 
il pubblico. 

Le corsie di passaggio rimasero tre, una 
centrale e due laterali; queste ultime servono 
ad un tempo per visitare da una parte le 
industrie dei lavori a mano, e dall' altra il 
lavoro delle macchine. 

Oiascuna trasmissione è sorretta a metri 
3,50 di altezza dal suolo da una serie di in­
castellature in ghisa a colonne, rilegate lon­
gitudinalmente in alto da quattro travi in 
ferro ad [ le quali potranno in seguito ve­
nire utilizzate come longarine e traverse di 
veicoli ferroviari. 

Gli alberi S0l10 di tre diametri diversi, cioè 
di 60, 80 e 100 millimetri. . 

I supporti della trasmissione fatti sul tipo 
Sellers sono completamente di ghisa; di essi 
alcuni poggiano direttamente sulle colonne, 
ed altri su mensole pensili di ghisa fissate 
alle travi longitudinali. 

Le puleggie di qualunque diametro e lar­
ghezza vennero ordinate in due parti, e 
sono solidamente assicurate all'albero senza 
ricorrere a chiavette, ma unicamente per 
semplice pressione di viti, fatta solo ecce­
zione per quelle motrici. 

Queste ed altre disposizioni furono tutte 
studiate in vista della maggiore possibile 
utilizzazione del materiale ad esposizione 
finita. 

Trent'otto ditte nazionali appositamente 
scelte dalla Oommissione furono ' chiamate a 
fare offerta per la fornitura a nolo, posa in 
opera e la manutenzione d,i metri 440 circa 
di tale trasmissione, divisa per altro in due 
lotti ugua,li. Ed il 1'a,voro venne aggiudicato 
per un lato alla ditta dei FmtelU Foglicmo 
di Torino, e per l'altro lato allo Stabilimento 
Fm'livese di Forlì. 

Le due ditte ultimarono nel tempo prc­
fisi'lo la posa in opera di dette trasmissioni 
con piena soddisfazione di tutti. 

G. SACHERT. 

ALTRI CONCORSI SPECIALI 

Con altri due decreti reali del 30 marzo e 
3 aprile, il Ministero d'Agricoltura Industria 
e Oommercio, ha istituiti altri dodici con­
corsi speciali in occasione dell' Esposizione. 
Eccone l'elenco: 

1.° Concorso fra le Associazioni vinicole o cantine 
sociali esistenti al 31 dicembre 1883: Diploma d'o­
nore e l. 5000; due medaglie d'oro e l. 2000 per 
ciascuna. 

2." Concorso fra le Associa,n'om' di produttori di 
vini istituite a tutto giugno 1884: Medaglie d'oro e 
l. 2000; due medaglie d'argento e l. 1000 ciascuna. 

3.0 Concorso fra i produttori di vini: 4 medaglie 
d'oro: pei vini rossi da pasto; pei vini fini; pei vini 
bianchi spumanti; idem liquorosi; - 4 medaglie d'ar­
gento pei vini delle suddette quattro categorie. 

4.° Concorso pei miglioramenti ottenuti nella qua­
lità degli animali bovini, equini ed ovini: a) Gruppi 
di bovini di razze indigene migliorate colla selezione, 
e l'incrociamento con riproduttori di razze indigene: 
Diploma d'onore e 1. 1000. - b) Gruppi di animali 



migliorati con 1'incrociamento di riproduttori di razze 
estere: Diploma di merito e lo 1000 pei cavalli; 
idem idem 800 pei bovini; idem idem 300 per gli ovini. 
- c) Gruppi di animali riproduttori di razze estere 
importati da almeno tre anni: Diploma di merito e 
lo 1000 pei cavalli; idem idem l. 1000 pei bovini; 
idem idem lo 400 per gli ovini. 

5. o Ooncorso fra i Oorpi morali che , hanno incorag- I 

giato il miglioramento del bestiame bovino: Medaglia 
d'oro e l. 1500; d'argento e lo 1000; due di bronzo 
e.J. 500 ciascuna. 

6. o Ooncol'so per essiccatoio dei cereali: Diploma 
d'onore é lo 3000 all'essiccatoio speciale adatto al riso; 
idem idem all' essiccatoio da cereali in genere. 

7.0' Ooncorso di progetti e successivo impianto di 
uno stabilimento di caSdZ'jicio nei locali dell' Espusi­
zione: Diploma di merito e lo 6000. 

~.o Concorso IN'l'ERNAzroNALE di apparecchi di ar'a­
tura a vapor'e: Medaglia d'oro con 1. 2000, ed acquisto 
per parte del Mi nistel'o di Agricoltura dello apparec­
chio completo che conseguirà il premio; due medaglie 
d'argento e lo 1000 ciascuno. 

9,0 Oon~orso INTERN~ZrONALE di apparecchi e mec­
canismi per la distillazione: a) Delle vinaccie, dei 
vini e dei fondacci o Una medaglia e I. 500 ed acquisto 
per parte del Ministero di Agl'icoltul'a di due appa­
recchi del sistema che riporterà il primo premio; due 
medaglie d'argento con l. 200 ciascuna. - b) Delle bar­
babietole ed altre piante zuccherine; una medaglia d'oro 
con l. 500 ed acquisto per parte del Ministero di due 
apparecchi del sistema che riporterà il primo pl'emio; 
- Due medaglie d'argento con I. 200 ciascuna. 

10. o Ooncorso pel' la preparazione di frutta seo­
che: a) Tra i fabbricanti di apparecchi per 1'essicca­
mento delle frutta. Una medaglia d'oro con I. 500 ed 
acquisto per parte del Ministero di due esemplari de-

, gli apparecchi del sistema che ripol'terà il primo pre­
mio; due medaglie d'argento con l. 200 ciascuna. -
b) Tra i preparatori di fl'Utta secche. Medaglia d'oro 
con l. 300; d'argento con l. 200; due di bronzo con 
l. 100 ciascuna. 

11.0 Ooncorso tra i coltivatori d'alberi, di fr'utùn 
e di arbusti di piena terra da ornamento: Meda­
glia d'oro con l. 500; d'argento con l. 300; di bronzo 
con l. 150. 

12. o Ooncorso tra i produttori di nuove var'ùtà di 
piante da frutto (pere. mele, pruue e susine): Me­
daglia d'ol'o con I. 500; d'argento con I. 300; di 
bronzo con lire 150. 

LA CANTATA DEll' ESPOSIZIONE 
(musieata da F. Fttecio). 

Nella purezza calda e luminosa 
del cielo itallano ecco risplende 
una festa di sole glorIosa. 
Un vasto incendio d 'i)r ecco s'accende. 

Sorgon peani {'d inni da ogni parte; 
fulgon ~ fantasmi belli - da lontano 
i geni de l'Industria, Scienza ed Arte, 
eccelsi fari del pensiero umano, 

In qu~ll'orgia di squilli e di colori, 
spicca il profilo dell'Italia madre, 
e un inno sale a noi dai milll:' cuori 
dei nostri eroi caduti a squadre a squadre. 

Per farvi grandi combattemmo noi 
- cantan gli eroi 

fremendo giù ne' campi ove son morti 
per farvi forti 

l'inno sublime vi vogliam ridire 
de l'avvenire. 

, dei 

o sol divo feconda 
le messi e le v'io le ; 
non rischiarar più l'onda 

combattenti - o sole, o sole, o sole! 

O mar vasto, solenne, 
ch'io ti vegga cullare 
una selva d'antenne 

tranquille, erranti - o mare, o mare, o mare! 

O pace, stendi Pale 
se cure e la tua face 

, '. col suo raggio immortale 
bI'llh Su noi - o pace, o pace, o pace I 

Il bruno in peplo d'oro 
muta, o regina Italia; 
chiedi al santo lavoro 

la gloril1 eterna - o Italia, o Italia, o Italia! 

AUGUSTO BERTA. 

iTALIANA Dl<ìL 1884. 

LA STORIA DEL RISORGIMENTO 
ALL 'ESPOSIZIONE 

L'Esposizione nazionale di Torino presenta 
nella divisione III, che è riserbata alle Pro­
duzioni scientifiche e letterarie, una sezione 
affatto nuova, una raccolta cioè dei docu­
menti per la Storia del Risorgimento ci­
vile e politico dall' anno 1820 al 1870, che 
si trovano sparsi negli Archivii, nelle Bi­
blioteche e presso i privati. 

Ottimo concetto, poichè se l'Italia può ora 
l'accogliere tutti i prodotti del suolo e le 
opere dell'industria e delle arti in una Espo· 
sizione nazioncble, era doveroso riunire pure 
tutto che serve a dimostrare come la patria 
nostra abbia potuto sorgere a nazione. 

Il compianto Ercole Ricotti, che presie­
deva la Oommissione delle Produzioni scien­
tifiche e letterarie, ha dettato il'progl'amma 
da servire di guida a questa l'accoltà. L'ha 
egli divisa in dieci Classi: legislazione -
condizioni economiche - condizioni mili­
tari - condizioni finanziarie - giustizia e 
polizia - istruzione ed educazione - storia 
civile e politica - storia militare - giornali 
- ricordi diver'si: stampe, disegni, pitture, 
canzoni popolari, inni nazionali, monete, me­
daglie, armi e curiosità. 

Il campo, come si vede, è vastissimo. Questa 
illostra speciale e tanto ricca recherà un utile 
grandissimo, poichè se lo Stato pensa a con­
servare i documenti preziosi che son patri­
monio degli Archivii e delle Biblioteche, a 
quelli dei privati, purtroppo, pochi o nes­
suno ci pensa, e quindi molti, anche di non 
piccolo valore, van perduti o distrutti. E valga 
un esempio: un francese iweva ereditato, anni 
sono, dal conte Ainardo di Cavour, nipote 
al grande statista, molte casse di manoscritti 
che avevano appartenuto all'illustre Ministro, 
e questi documenti preziosi stavano per essere 
bruciati. Fortunatamente ciò seppe il com­
mendatore Nicomede Bianchi, e d'accordo 
colla Questura giunse in tempo a impedire 
tale distruzione: ora essi son conservati a 
Torino negli Archivi di Stato, e chiusi in 
casse che non vengono aperte senza una de­
libera.zione del Oonsiglio dei ministri. 

Questo è uno dei tanti fatti, che succedono 
troppo spesso in Italia, poichè il paese non 
mostra sempre di tenere i documenti delht sua 
storia moderna nel conto che meritano. E 
prove se ne ebbero anche in questi giorni 
in cui alcuni Oomitati istituiti per l'accogliere 
tali documenti per l'Esposizione, non riusci­
rono a trovarne parecchi che pur sapevano 
esistere. Boma ha cercato inutilmente un 
Memorandum, che il marchese Gualterio ave­
va compilato nel 1850 in l~oma per incarico 
del Oomitato nazionale romano, e diretto al 
conte di Oavour, sulle condizioni dello Stato 
pontificio, sui desiderii e sui bisogni della 
popolazione. Così pure fu in vano cercato un 
inùirizzo dei Romani :'J l conte di Oavour, nel 
mandargli una medaglia fatta coniare in suo 
onore nello stesso anno; nè miglior esito eb­
bero le ricerche per avere l'indirizzo pre­
sentato al marchese Migliorati, ministro di 
Sardegna in Roma, quando il Comitato ro­
mano prese parte alla sottoscrizione nazio­
nale dei cento cannoni di Alessandria. 

Man mano che ci allontaniamo dal periodo 
della lotta gloriosa, aumenta il numero dei 
documenti che van perdnti e che è più diffi­
cile trovare, così è utile il l'accoglierne in 
una esposizione il maggior numero possi­
bile, salvandone molti da certa rovina. Il ca­
talogo di questa raccolta sarà una fonte pre­
gevolissima per la storia .• 

Il ricco patrimonio raccolto è diviso in 
cinqull gruppi: ,apparisce prima il lavorìo 
delle Associazioni segrete dal J 1820 al 1831, 
i tentativi . . di quest'anno, in che modo si 
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cercò di abbattere i governi stranieri c 
i tirannotti nostrani, e come questi "i dife­
sero; il secondo periodo abbraccia la lotta 
durata tra i patriotti e l'assolntismo, l'or­
ganizzarsi delle sètte e la propaganda insi­
stente dopo il 1831 che condusse alle conces­
sioni di Pio IX e alle Oostituzioni concesse 
nel 1848 da tutti i governi. 

Oomincia il terzo gruppo, colla ' storia 
della ripresa infelice delle ostilità fatta dal 
Piemonte nel 1849 ; segue il lavorlo del maz­
zinianismo col mezzo dell'Associazione na­
zionale fondata da Mazzini nel 1849-50, che 
aveva comitati in tutta Italia, i quali pro­
mossero i tentativi del febbraio ,1853 a Mi-' 
lano e altri parecchi ~L l~oma. E vicino ai 
documenti che mostrano la reazione trion­
fante quasi ovunque e le varie polizie vigi­
lanti, appariscono lo prime prove che la ri­
voluzione italiana sta per abbandonare la via 
delle congiure ed entrare poi decisamente, 
con Vittorio Emanuole, nella via legale; i 
documenti della Società Nazionale fondata 
da Daniele Manin e Giorgio Pallavicini, il cm 
primo conoetto, ò in uu programma pubblicato 
in Roma nel 9 aprile 1853, anteriore quindi 
di due anni a quello di Mallin e Pallavicini. 
B questo gl'llppO terzo, abbracciando do­
dic.,i anni (1848-1860) raccoglie scritti, docu­
menti, oggetti che s i riferiscono a.lla vita 
pubblica in Piemonte, alla emigrazione, alla 
guel'ra del 1859, alla spedizione dei Mille, 
alla campagna delle Marche e dell' Umbria, 
alle annessioni, al P lebiscito. 

L'ultimo gruppo illfine. movendo dalla pro­
clamazione del Regno d'Italia, dal radunarsi 
del primo Parlamento italiano, raccoglie i 
documenti sulle due questioni che agitavano 
allora ì1 paese: Venezia e Roma, sui due 
tentativi per liberare questa, su ciò cile ope­
ravano i vari comitati nella città eterna, 
sulla liberazione della Venezia prima e di 
Homa poi, che raccolse finalmente in una 
sola nazione le sparse membra dell'Italia. 

Da questa rapida rassegna chiaro appare 
che ricco, svariato materiale preRenti questa 
speciale esposizione storica, in cui trova 
posto tntto che appartiene alla Biblioteca 
della rivoluzione italiana., e al Museo illu­
strati vo del la nostra nazionale epopea. 

Accanto al decreto del tiranno, la clande· 
stina protesta dell'oppresso; vicino al ritratto 
dell'oppressore, quello di chi sfidò il carcere 
o la morte per aver amato la patria; in 
fianco alla, legge marziale del padrone, il 
canto di rivolta dello schiavo, l'eccitamento 
alla ribellione, il proclama del rivoluziona­
rio, la statua di Spartaco; presso i decreti 
d'una polizia impotente e feroce, la satira, 
la caricatura del popolo bersagliato. 

E sfilano le immagini dei congiurati e dei 
martiri, dei soldati della rivoluzione, e , i 
campi insanguinati dove si tentò e si cadde, 
poi quelli dove si vinse un giorno per ca­
dere l'indomani, infine quelli dove si vinse 
e si cacciò per sempre lo straniero. Attorno à 
Mazzini, gli affigliati della Giovine Italia; 
e a Pio IX fanno corona i liberali che l'at­
torniarono nei primi momenti, e i reazionari . 
che lo seguirono nell' esilio e lo riaccompa­
gnarono; attorno a Oattaneo, a Oernuschi, 
a Casati, a Olerici, a Giulini, a Manara, gli 
uomini della rivoluzioue delle Oinque Gior­
nate; presso a Manin, gli uomini che S,i 
raccolsero intorno a lui IleI difendere Ve~ 
nezia; e dietro a Oarlo Alberto i coman­
danti che; pugnarono con lui sui campi lom­
bardi e i: volontari di Ourtatone e Monta· 
nara. 

Un prezioso conedo}li questa raccolta .sono 
gli inni, .nazionali e ,le canzoni popola~'i, lè 
varie divise dei sollevati, dei volontari, le 
medaglie,)e armi. 

Presso ai ritratti di Vittorio Emanuele, di 
Oavour, di Garibaldi, e dei loro segua~i,' tro-



\'ans i lettere, 
proclami, 0l'1I i Il i 
del giorno, scrit­
ti di loro pugno, 
IlIIiti ad aHri au­
tografi vergat,i di 
nascosto da pa­
triotti mentre ge-. 
me\'allO in car­
cere . . 

Nè mancano le 
prove dell' opera 
pietosa. di molte 
doune itallane, 
llè gli ornamenti 
portati in segno 
di protesta con­
tI'O il dominio 
stran iero, 

Poi le meda,­
g l ili, leiticl'Ìzio­
ti i, le tele, le 
statlH" le mone­
tt" i big-lietti dpi 
vari govel'Ui ]JI'OV­
visori.... QLlanti 
documenti igllo­
mt,i dai più, quan­
ti oggetti di cui 
nOli si conoscevil. 
l'esistenza ri­
tornauo ora a lla 
luce! 

Qua,nti epi·­
sodi di mentim\ti 
veng-ono richia­
mati alla mcnte! 

Pa.~san<lo per 
quellc sale, i vec­
chi rivivono ' la 
vita d'altri tem­
pi; i più giovani 
appL'enderanno di 
quanti sacrifici fn 
cagione la con­
quista dell' indi­
lJendenza: tl~tti, 
anche con una 
breve visita, ve­
dranno, in quegli 
oggetti I come 
schierata innanzi ' 
agli occhi, quasi 
direi vivente, ia 
storia di cinqu'an­
ta. anni. ' E raf­
fl'ontaudo il pun­
to di partenza, in 
cui eran tenebre 
fittissima'in tutta 

'1' o l{' I ~ O I ~ L' B S P O S I Z I O N E r T A L [ A N A D E L 1 8 8 4. 

I 
IL PADIGLlONE REALE, nel giorno dell'Inaugul'az~one. (Disegno di Etlore Ximenes). 

ItaTia, COli quello 
(l'a rriyo, iII eni 
sl~n ll tò luminoso 
sui : s(ùte colli il 
sole 'd el la lihrl:-

. tà, p l' n \' e l' n, Il Il Cl 

<:olllpial:!'lIZ;L IIrl ­
l ' ù u i ma e se­
veri amlllae::;tl'a­
m.enti l'0tr:l uuo 
ritrarue. 

GoS'l : utilissima 
l'inscinì al popo­
hillo (]uesta l'ae­
colta clre svo l ~e 

rapidarnellt~ le 
\l'a.gj f.l e dolorose 
e bùlJlillli della. 
patl'(a uostl'iL, 
meutr:e lI) stUllio­
so potrà seguire 
passo ' passo I a 
stOl'i ~L delle idee, 
deÙe passiOlli clH' 
hauuo agitato (' 
scosso Ull popolo 
sch iavo l il Sll(!­

ceder t;ì i dei fatti , 
come auelli di 
una grande cate­
n a,' l a 'vita d i 

':que11i, dal mag­
giore a ll' infimo . 
cile ne furono g li 
attori; dal filoso ­
fo al poeta, dal­
l'agitatore al COII­

giurato, da l ri­
belle al cOlllbat­
t<)nt\" ti nclrè ap­
pare un' He, che 
circondato da lUI 

gnlU,le Statista 
e da UII popolan' 
Generale, l'acco­
glie in un fascio 
gli sforzi di tutt.i, 
invita, chiama , 
raduua gli ita­
liani sotto una 
sola bandiera, (' 
li guida a lla 
conquIsta di ciò 
che ' era un so­
gno nel 1820, (' 
realtà il 20 set­
tembre .1870. 

S. GHIRON. 

. ., I ' 
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LE FESTE 

A Torino, le feste per 
l'inaugurazione si succes­
!lero rapide, ben orclinate. 
belle; uè ancora sono finite. 
Poichè questo giornale deve 
rsser la crOIlalla, la storia 
de' vari momenti della gran 
Mostra - cronaca che ri­
marrà, che sarà conserva~a 
- narriamola. Buna sene 
di danze {J di banchetti, di 
sfoO'O'i di lusso e (li luce; 
un ~~lcidoscopiO di italiani 
concordi e festanti e di stra­
nieri meravigliati e ammi­
ranti. - Cominciamo dalla 
festa di un principe; dal 

Ilallo noI palazzo del Duta d'!osta. 

Oirca durmila si contava­
no gl'invitati al ba.llo dato la 
sera del 28 aprile dal duca 
d'Aosta nel suo palazzo di 
Via Maria Vittoria. Una 
folla elt'gante di dame, di 
alti dignitari, di ufficiali 
superiori, circolava a stento 
in quelle sale numerose, am-
1U0bigliate e addobbate con 
supremo buon gusto. Vin­
vito era per le dieei e mezzo. 
E a mano a mano, le signore 
v~niYfll1o ne' loro abbiglia­
menti bianchi o rosa, co­
lori che predominavano; e 
a ciascuna, alla porta, era 
offerto un l'ornucopia d'ar­
gento cesellato, ripieno (li 
fiori. Sua Altezza Reale, 
sull 'ingresso dclle sale, sa­
lutava con affabilità le co­
noscenze e inchiuava le per­
sone cile non conosceva spe­
cialmente. Alle 11 e qlUlr­
ranta minuti, ent rano i So­
vrani e la duchessa-madre (li 
Genova, rispettosamente ri­
veriti dalla fo1Ja che si apre 
al loro passaggio; e pren­
ùono posto u poltrone do­
rate nella sala del ball"', 
mentre un gruppo bellissi­
mo di signol'e e di SigllO­
rine si scioglie, attenùenrlo 
elle cominci la quadrigli:1 
d'onore. La regina stringe 
un cornucopia d'oro con 
pietre preziose incastonate, 
che testè le venne offerto: 
la marchesa di Villamal'ina 
e .altre da,.m~ d'onore le 
stanno vÌc·in e. Il Re e la 
duchessa di Genova, il prin­
cipe Amedeo e la H.egina 
si pongono di fronte; es' B.ULO ~EL PAL.\ZZO DEL DUCA D' AoSTA. (Disegno di E. Malania). 

danza la quadriglia, comin­
ciando la serie de' balli che 
riescono animati simi; con 
interlllinabili " qu e ues " 
che contano centinaie di 
coppie. Ohi non balla, sta. 
osservando la varietà delle 
telett(', e l'infinità dei de­
corati, che portano con più o 
mellO buon gusto la croce 
all' occhiello dell' abito, la. 
commCIH!a al collo o la 
fa'icia a tracolla del grado 
onorifico di grande ufficia­
le. n nero delle marsine è 
rotto da quei colori, da 
qnclluccichio d'oro. Per­
le e brillanti adornano a 
profusione il collo e i ca­
pelli delle signore che ap­
pn.l'tellgono all' al ta società 
(}pl Pièniollte. E si ammi­
rano intanto gli apparta­
mC'llti ducali. Dappertutto, 
sugli arazzi e sui cri­
stalli e sui mobili, spic­
cano un A e una S intrec­
ciati, - monogramma del 
lJl'iliCipe che si firma, di­
COllO, Amerleo Savoja, sen­
z' altro, concedendo appena 
che alle inizi a,Ii sormonti la 
corona di duca. Chi s'inol­
tra nella galleria tutta bian­
ca e oro, non può frenare 
un'esclamazion e di meravi­
glia. È un incanto. Tutto è 
grazioso; tutto è gaio; come 
solitamente è gaio l'umore 
de l duca, la cui amenità 
contrasta così fortemente 
coll'aspetto severo e austero 
del Re. La biblioteca del 
principe è un'altm meravi­
glia di eleganza : è nello 
stile antico, e contiene ope­
re rare e preziose. Fra i 
quadri, vedi riprodotte le 
fasi più notevoli della vita 
del Principe, non escluse 
quelle, non liete, del suo 
bre\'e regno di Spagna. 
Amedeo, da uomo di spiri­
to, celia volentieri sui casi 
di quell'effimero soggiorno. 
Ufficiali (li cavalleria, d'ar­
tiglieria, dello stato mag­
giore si fermano rlavanti a 
una pittura rappresentante 
la morte del generale Primo 

Ma ogni men lieto ricordo 
della storia contemporanea 
si dissipa nell' animazione 
della festa, e ... davanti al 
ricco buffet, le cui l'aie, 

. aperte a l tocco sono invase 
rlalla folla. Ai Sovrani e 
:t'principi è aperto un buf­
jet speciale, in altro ap-
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parta mento. La Regina vi accede passando 
a braccio del duca d'Aosta, e la duchessa 
madre a braccio del Re. 

Alla partenza de' Sovrani, si fa nn movi­
mento più vivo nelle sale: si ripetono gl'in­
chini, e le dame e i gentiluomini di Corte 
segnono le loro Maestà al palazzo reale. Il 
duca d'Aosta, ùopo d'avere accompagnati ~ 
l~eali alla carrozza, risale negli appartamentl 
e s'intrattiene a discorrere con alcune dame 
di sua conoscenza. Il ballo continuò ani­
mato sino verso le sei del mattino, lascian­
do in tutti la impressione più gl'adita per la. 
ospitalità squisitissima ùel principe. 

Dato il primo posto a Sua Altezza, rifae­
ciamoci ora all'ordine cronologico. 

Il sabato, 26 aprile, ebbe luogo 1'inaugu­
razione dell'Esposizione, di cui abbiamo già 
parlato. 

La domenica, 27, ebbe luogo la inaugura­
zione del castello medioeyal<', e con tem])o­
l'.ll1eamente la gita di Sllperga, con l'elativo 
banchetto. Di ambeùue le cose abbiamo pure 
parlato; qui giova agginngere che nel 

Banchetto di SUjlorga 

al brindisi del sin(laeo coute di Samùny, 
diretto in parte ai giol'llalÌl;ti fltranieri, questi 
sentirono il dovere di rispondere. 

E la risposta del signor }\fa,gnier, direttore 
dell' Evèllcmcnt di Parigi, merita di esser 
riferita, per il SllO brio e per lo squisito 
sentimcnto, ed anche per prenderne nota: 

11lessiem's - En entendant votre lJymne national 
qllÌ s' achéve, en constatant l'émotion profonde qui 
soulève vos COlurs et se traduiL cn cris enthousiastes, 
on ne peut s' empecher de le proclamer une fois de 
plus: oui, l'Italte est fllite, elle est faite dans vos 
àmes comme SUl' lo. carte du monde. L'idéal don t Vietor 
Emmanuel et Cavollr ont é~é l'incarnation et le bras 
s'est accompli. NOllS assistoDs à la résurrection d'un 
peuple. 

Et comment ne pas se souvenir. Messieurs, dans 
cette grande ville de Turin qui nous offre aujourd'hui 
une hospi talité si cordiale et si large, que cet ai1' natio­
nal qui vibre encore, c'est Turin qui l'a donno à votre 
patrie I Ici, en effet, a été le berceau de votrc nation : 
Ici, a été le fliyer, où s'est prépurée, élaboroe la 1'e­
constitution de l'Italie; ici, le champ de diplomatie et 
de bataille d' où cette vaillante et forte l'ace du Pié­
mont s'est élancée à la conquate de la nationalité 
nouvelle ! 

Et n'est-ce pas de Turin aussi qu'est parti le 
plus ,onoré de vos hommes d' Etat, M. Tecchio, qui, 
proscrit dans les temps difficiles, a déf~ndu la liberté, 
et que votre reconnaissauce autant que l'é16vation de 
son caractère ont porté à l'une des plus hautes char­
ges du Parlement, à la prosidcl1ce du S6ilat, où vous 
l'enlourez d'une affeetion respeetueuse qui n'à d'egale 
que l'estime europocnne, universelle ~ 

Messieurs, C
S 
est une grande et belle OlUVI'e cette 

Exposilioll de Turin, qui met en relieE et en évidence 
tant d'imposants et chers souvcnil'S, qui vous fait rc­
"i\Te le passé et qui vous permet de contempler le 
présent avec orgueil, l' aveni l' avcc confiance. 

Votre honorable syndic, M. de ~ambuy, avait rai­
son de le rappeier tout à l'heure en termos éloquents: 
cette Exposition émane d'une pens6e de travail et de 
concorde. Elle affirme l'union do toutss les pUI'ties de 
la Péninsule pour cette réorganisation, ce relèvement 
éeotlomique de votre .pays qui, suivant la parole du Roi 
. Galantuomo, devait suivre yotre rénovatlOn politique. 
Oui, !'Italie est une; et s'il en hllait encore une 
preuve, Turin se chargerait de la donner aujourd·hui . 
Il est impossibl ~ de ne pas al'oir foi dans les destinées 
d'un pellple qui, en si peu d' années, a su si compI é­
tement se retrouver lui mé'lle. 

Et c'est surtout à nous, représentants de la presse 
française, au nom de laquelle je parle en ce momen t, 
qu'il appartient de vous féliciter. Yous avez choisi un e 
heure propice entre toutes, dans cet état de doute et 
d'incertitude où est l'Europe, pour nous convier à cette 
fete. Eh bien I je suis heuI'eux de vous le dire, la 
France ne peut faire que des YOlUX ardents pour le 
progrès de ses relations cordiales avec !'I tal ie. Vous 
nous avez apporté au seizième siècle, la Renaissance 
des esprits, des leltres, des arts. Nous vous ayons aidé 
au dix -neu vième, à entrepl'endre et à couronnel' la 

T O H, I N O B L' E S r O S I Z I O N E 

Renaissance de l'Italie. Votre Oluvre est donc un peu 
la nòtre. 

"Et c'est pOllrquoi, fils d'une meme mère, unis par 
la communauté de~ idées à travel'S les siècles et rendus 
plus soli dai l'es par la communauté des intérèts moder­
nes, nous devons tous ici souhaiter que l'Italie, ne s'in­
~pirant que d'elle mème, poursuive en paix, par le 
travail et par la concorde, la réalis~tion de ses de­
stinées. 

"Messieurs, au nom de la presse françli~e, jo bois 
à la ville de Turin, je bois à l'Italie! " 

La sera ebbe luogo 

L'iIIumillaziono. 

rer tutta la giornata era piovuto. Il cielo 
era grigio; le vie fangose. l preparativi per 
l'illuminazione, gli arehi, i lampioncini gron­
elavano acqua. Ma il firmamento, come un 
fanciullo che siasi sbizzarrito, sulla sera stette 
cheto. Ij'Ottino, questo mago della luce not­
turna, cIte illuminò tutte le feste dell'isorgi­
mento i~aliano, accese i suoi fuoclti e, fece 
strabiliare, un' altra volta, i buoni torinesi. 
IL bel corso Vittorio Emanuele fu trasformato 
in un immen o porticato luminoso. Fra. le 
dne file di platani maestosi, per la lun­
g!t<,zza di oltre un chilometro, era una suc­
cessione di archi tutt.i a fiammelle. Anclte 
il giardino <li piazza Carlo Fel ice splen­
deva come il regno d'una fata. Fra i rami 
la luce filtrava con gioclli fantastici: si pen­
sava ai giardini de' poemi cavalleresclJi, [tlle 
f~tvole ehe ci rall<'grarono bambini sulle gi­
nocchia della rna!1re. Dall' alto della stazione 
sfolgorava un sole, un faro elettl'ico, il quale 
proil'ttaya un fascio lungo fulgidissimo lungo 
la bella yia Homa: un altro, a guisa di stella, 
dal piazzale Vittorio Emanuele illuminava il 
corso. Sovra un arco leggevasi: "Viva il He, 
la ratl'ia, il Lavoro" tutto a tremolanti fiam­
m<,lle a gas, che parevano tante gemme. Un 
altro arco formava un diadema. Nulla di più 
mirabile di questa unione di stelle bril­
lantis~imo: gli st<,mmi reali e quelli delle 
ci ttà italiano ~i uni \'ano con effetto magico. 
L'insieme (Iella illuminazione riusciva ar­
monico per contrasti stupendi e bene equili­
brati di lnci e di colori. 

Un eO'etto non meno pittoresco, lo pre­
sentaya la folla. Si calcola cIte non meno di 
ducentomila persone dalle ore otto della sera 
alla mezzanotte - tempo in cui durò la lu­
minaria - si riversarono per quelle vie inon­
dato di splendore. 

Il mondo ufficiale e il mondo elegante si 
riversavano verso mezzanotte al 

llieo\imonto dol Sindllto, 

giaccltè Torino, fra le al tre meritatissime 
fortulle>, ha, qnella di un simlaco clte, nelle 
grandi sOlennitù, sa, fnl' gli OllOri di casa col 
garbo dr'l più ~<]uisito gentiluomo, e con lar­
ghezza di gralt signore. Non contento d'aver 
pre>parato agli italiani una splendida. festa 
com' è l'Esposizione l'in.ci tissill1a, e 'roriuo 
ahl)('llita c aUmente più cIle mai, il <lonte 
di Samblly volle, nella scra del 27 aprile, 
aprin' le porte del proprio sontuoso villino 
<Ii via l\[ag-e>nta a un bel numero d'inyitati. 
Il dnca d'Aosta intervenne col suo seguito. 
Fu più che un ricevimento, come il conte e 
la coutessa di S .lmbny mollestameute dice­
vano: fll una festa bellis ' ima. 

B:llleltotto dei SindacI. 

LU1ledì, .'28. In occasione dell'Esposizione, 
i Sindaci d elle mag-giori citb\ d'Italia ten­
nero a Torino un Congresso, per implorar 
dal Governo dei rimedi alle stremate finanze 
dei comuni. Non sappiamo se questo Con­
gres<;o a\'1':\ ri :mltati maggiori del solito; ma. 
lta ayuto la chill<;a solita del bltnchrtto of­
felto dal Municipio di Tùrino ileI Salone del 
Liceo l\Iusicale . Fu un baucltetto solenne, 
ufficiale, diplomatico, giacclJè oltre ai rap­
presentanti di sessa.nta fra i principali l\Iu­
nicipi del Uegno intenenivano il ministro 
Mancini, l'amba ciatore germanico barone 
Rendell, ram basciatol'e austro ungarico conte 
Lutlolff, 1'ambasciatore di Francia Decrais, 
1'ambasciatore turco l\Iusurus-bey, il mini­
stro del Belgio Van-Loo, il ministro di Gre-

eia Rhasis, il ministro di rortogallo De Va­
sconcellos, il ministro di Svezia e Norvegia 
Lindstrand, il presidente del Senato Tecchio, 
il primo segretario dell' Ordine ~faurizia.no 
Correnti, e parecchi alti funzionari, magi­
strati, ecc., ecc. 

:Ma la maggiore importanza del banchetto, 
consiste nel brindisi del barone de Keuùell, 
come decano del corpo diplomatico. L'amba­
sciatore germanico lo pronunciò in lingua 
italiana, e solleyò un uragano d'applausi. 
Esso prende un posto altamente simpatico, 
e merita es:;;ere ricordato in questa storia 
dell'Esposizione, come il giudizio d'uomo così 
elevato per le sue qualità personali non meno 
che per la sua posizione. Riportiamo quind i 
per in tero il 

Discorso dol barollo di Kondoll. 

SignOl·i. L'egregio signor Sindaco ha con gentile pen­
siero fatto cenno a noi altl'i rappresentanti delle Potenze 
estere. Mi sia dunque concesso, o signori, di ringra­
ziare di tutto cuore anche a nome dei miei colleghi, 
il Comitato Esecutivo per]' invito fattoci di assistere 
a questa gl'ande festa naz ionale. Mi scusino se ho l'am­
bizione di esprimermi nella di loro bellissima lingua, 
benchè colla coscienza di non possededa bJne. (Ap­
plausi). 

lo non posso pl'ofessarmi, o signl)ri, come esperto 
nelle cose d'industria; ma ebbi la fortllna di vedere 
le grandi E~posizioni mondiali dal 1851 al 1873 : due 
a Londra, due a Parigi ed una a Vienna. E confesso 
francamente ~he, passeggiando con agio nelle vaste sale 
costrutte nel Giardino pubblico, mi pareva di trovarmi 
in una Esposizione piuttosto universale che nazionale, 
se i nomi iscritti delle città produttrici non mi aves­
se 'o rammentato di passeggiare sempre in Italia. 

Ieri l'altro da augusto labbro fu annunziato il 
fatto che stanno per avverarsi le parole fatidiche del 
Gran Re, il vaticinio che al risorgimento pllitico terrà 
dietro il risorgimento economico della nazione. 

E se è vero che in questa antica metropoli si sono 
compiuti i fatti principali della rigenerazione politica. 
come ieri l'altro disse benissimo il signor Presidente 
del Comitato Esecutivo, - se questo è vero, sarà ri­
conosciuto altresl che dalla medesima nobile città esce 
la più forte spinta per la rigenerazione economica del­
l'in tero paese. 

Con vivissima soddisfazione le nazioni amiche as­
sistono a tlle spettacolo, facendo voti che la prospe­
rità dell' Italia Cl'esca sempre più. 

È difficile, o signori, l'accennare in poche parole 
tutti quei pensieri e sentimenti che il nome dell'Italia 
evoca nella mente di un forestiere, anche soltanto me­
diocremente colto. Si pensa prim. forse alle antiche 
colture della Magna GI'ecia e dell' Etruria. Si pensa 
certo poi alh civiltà romana, latina, che dalla Prov­
videnza ebbe qUMi il mandato di l'accogli ere in s1\ 
stessa tutti i raggi di genio dei popoli anticlti, come 
anche la religione mondiale, per trasmettere tutto quel­
l' a,siemo d'idee e di cI'edellze all' umanità psterioro. 
Si pensa poi allo sviluppo potentissimo dei Comuni del 
mAio e\'o , al rinascimento delle scienze e delle arti, 
amlllilestramento dei secoli modemi. Si pensa, infina, a 
qllella serie di avvenimenti politici quasi m:racolosi, 
che nella nostra epoca lunno riunito i membl'i distac­
cali delLl grJ.n'le famiglia italiana sotto lo scettro del­
l'Augusta Casa di SavojJ, 

GI'an parte delle nazioni hanno fiorito una sola volta 
per l'i posarsi dopo; l'Italia in vece da trenta secoli 1l 
qllattro volte rinata a nuova vita, sempre feconda di 
creazioni impol·tnnti. 

S'immagini dunque con quanta gioia le altre na­
zioni abbiano salutato il giovine regno d'Italia ere:le 
di un tanto passato. 

Sia. lecito anclu di menzionare un fatto meno im­
portante in s1\ stesso, ma che ha il suo valore ed 1l 
connesso al rinascimento economico, ed è quello che 1l 
stata accolta ali' estero con grande soddisfazione la no­
tizia del riordinamento della finanza, anni fa compiuto. 

E oggi si fanno voti perchè anche il progresso in­
dustl'iale, Ol'u'lque anelato, 'riesca tale quale lo pro­
mettono le glorie del passato e le meraviglie della 
Mostra felicemente inaugurata. 

QJtj~ti sentimenti mi si agitano nel cuore, o signori, 
e sia concesso che dal labbro d' U.1l ospite vos~ro erom­
p:wo col grido nazionale : E\'viva l' Italial (Applausi 
entusiastici e p,·olzmg'.lti). 

Il ministro Mancini rispose con acconcie 
parole, bevendo alla salute dei Sovrani e 
Capi dei Governi amici dell'Italia e alla pro­
speri tà dei loro popoli, 



* 

La sera, ebbe luogo la grande festa del 
principe Amedeo, con la quale abbiam co­
minciato questa rivista. 

Nella stessa sera al Circo "\Vulff, del quale 
avremo in seguito ad occuparci più di pro­
posito, si dava una grande rappresentazione 
di gala, con intervento di numerosi invitati. 

l.a sorata di gala al Rogio. 

Jl.lcGrtedì, 29 cGp1·ile. L'aspettati va era grande: 
si sapeva che sarebbe stata una serata su­
perba, memorabile; ma il fatto superò ogni 
nostra aspettativa. Ben poche volte si yide 
IlDO spettacolo più imponente . Il teatro H.egio 
cùnteneva nella sera del 29 tntte le persone 
più illustri, più chiare, più notevoli, che si 
trovavano a Torino pcr la festa del h1>\'oro 
italiano; intervennero i Sovrani e la Corte, 
e un gran numero di signore el('gantissime. -
Alle ore otto, alla porta del teatro, cra uua 
l'essa di carrozze, di personc. Vi\'issimo il 
movimento, e nessun disordine, poichè, anche 
qui, i gentili sigllori del Comitato fecero in 
gnisa che gli invitati forestieri, llOIl pratici 
del teatro, trovassero subito i propri posti. 

Si rappresentava 1'opera la Favorita, l'i­
spirato e appassionato capolavoro donizet­
tiano, eseguito tlal tenore Gayarre, dalla 
signora Pasqrln, clnl Battistini, da.l Silvestri e 
dall'orchestra diretta da Franco Faccio e dai 
cori diretti dal signor Moreschi. Il Gayane, 
in quest' opera, sfoggia le proprie doti non 
comuni d'artista e di cantante. Nella scena 
drammatica in cni si strappa dal collo le 
onorificenze " prezzo del disonor" e le getta 
a' piedi del monarca, spiega energia e veriti\' 
d'attore: nel doloroso " Spirto gentil '.' è 
cantante di grande finezza: la sua voce ha 
inflessioni piene d'espressione malinconiea: 
il suo accento penetra nel cuore. 

Il professore Colombo di Milano aveva 
impiantati gli apparecchi per la luce elet­
trica. Tutto il teatro spleudeva di questa luce 
che rifulse del picno suo splendore all'arrivo 
solenne dei Reali. Fu un momento bellissimo. 
Fu nno scoppio di clamoroso entusiasmo, che 
durò più minuti. Il Faccio, sospeso lo spettaco­
lo, diede il segnale della" Marcia reale" e 
allora, tutti in piedi, signore e signori, ad ap­
plaudire. Si gridava: viva! viva il Re! viva la 
Regina! viva Savoia! viva l'Italia! - E i 
Sovrani, dal loro palco, a ringraziare: re 
Umberto con cenni ripetuti del capo: e la 
Regina con inchini graziosissimi della per­
sona, bella, incantevole più che mai. Umberto 
vestiva il grande uniforme; Margherita ve­
stiva un abito di broccato bianco a fiorami, 
con strascico di velluto; sul capo, acconciato 
con semplicità, portava un diadema di enormi 
brillanti che mandavano lampi di mille co­
lori; sul petto le scintillavano altri grossi 
diamanti, e una la,rga collana di brillanti e 
di perle le circondava il collo candido, ac­
crescendo il fascino di quell' abbigliamento 
regale. 

I Sovrani sedevano nel centro del palco. 
Il Re aveva alla destra la principessa Adal­
berto di Sassonia, quindi il principe Amedeo, 
anche questi in grande tenuta: - e la H.egina 
avea alla sua sinistra la matlre, duchessa di 
Genova, vestita di bianco, quindi il fratello 
principe Tommaso. Le dame in magnifici ab­
bigliamenti e i dignitari della Corte face­
vano corona, in fondo al palco, ai sovrani e 
ai principi. 

Le' signore sfoggiavano pure abbigliamenti 
ricchissimi. Il teatro era, può dirsi, una mu­
raglia vivente; erano bellezze severe, - e 
bellezze delicate: abiti color di rosa, bian­
cbi, cilestri, con ricchezze inestimabili di 
perle e di gemme che lanciavano iridi ab­
baglianti. Il corpo diplomatico intervenne 
tutto. 

Banchetto dolla stampa. 

~er(Joleaì, 30 aprile. Il sempre arguto Pas­
Wt~no, anche qnesta volta riuscì felice; in una 
v:gne~ta ha ritratto il gentilissimo signor Cer­
ri (CUI fu affidato l'incarico di aderire alle do­
mande dei pubblicisti italiani ed esteri), in 
mezzo a cani e a gatti e ad altri animali di 
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tutte le specie, )lOn esclusi. i pulcini dalle ali 
1-er la gioia dilatate. Difatti, non si è mai 
visto una tale raccolta di giornalisti come al 
banchetto che il Comitato dell' Esposizione 
offerse cortesemente ai quattrocento e più 
rappresentanti de'giornali intervenuti a To­
rino: giornalisti di tutte le età - i giovani 
predominavano, - di tutti i partiti, ;U tutte 
le gradazioni. Ed erano tutti in perfetto ac­
cordo; al desco fraternizzavano; e fu il bruno 
Cerri colui che seppe ordinare un banchetto 
cmù numeroso e così lieto, al qlmle sedeva 
il pubblicista più autorevole e famoso come 
il più oscuro cronista. 

Il banchetto fn apprestato nel padiglione 
dell'II6telll' Em'opa, nell'ameno recinto dell'e­
sposizioue, e fn tn le da accontentare i più 
raffinati epicnrei. Alla tavola d'onore alla 
quale sedeva l'onorevole Villa c il conte di 
Sambur, yedl'vansi i rappresentanti de'gior­
na,li esteri. Tre posti d'onore er~o riservati 
a tre signore giornaliste; ma della triade go n­
ti1e non potè intervenire che una signorina : 
l\btilde Semo, b vivacissima sCl'ittrice, cui 
fu assegnato il posto vicino al sinda,co. 

S'era flttto giuramento di non pronunciare 
cl i8corsi ; o almeno di non riferirli. Ma furono 
gimamcnti da marinaio; si alzò per il primo 
il Villa, e disse tali cose lnsingltiel'e alla 
stamlllt, che disa,rmò tntti quanti. Egli chiamò 
il giol'llale il primo potere: senza l'approva.­
ziolle e l'appoggio della stampa, che cosa si 
compie ~ disse: nuila. Il sindaco conto di 
Samlmy pronunciò auchl' questa volta parole 
elevate. E che fila. di discorsi dopo il suo ! 
de'pubblicisti, che portarono il loro brindisi, 
notiamo uno solo, il decano, Bottero. 

Il brillo alla .'iIrlrIllOnicfI 

ebbe luogo alla Flera. A tutte le signore era 
offerto all' ingresso della sala un mazzo di 
fiori c un carnet elegante. A'tre lati della gran 
sala da ballo erano schierat,e varie flle di 
sedie, in gradinata, dove le signore presero 
posto in bell'ordine: - un altro lato era ri· 
servato alla l~egina, alle dame di Corte e al 
Re, a'principi e al seguito. La Regina sedeva 
silenziosa; re Umberto s'intrattenne discor­
rendo con parecchi signori, porgendo loro 
affabilmente la mano. Le danze, ch' erano 
accompagnate da un' orchestra, coperta di 
piante ornamentali ùa cui usciva, il solo di­
rettore, si protrassero vive, pl'en<1entlovi parte 
anche giovani ufficiali che metteyano col loro 
simpatico uniforme, una nota brillante di più 
nella festa. I balli nelle sale sontuose del­
l'Accademia Filarmonica, (Lopo qnelli di Corte 
e del principe Amedeo, sono i più famosi; e 
anche questo riUSCÌ benissimo. 

Il programma delle feste inaug'llrali si chiu­
deva nel pomeriggio del giovedì 1.° maggio 
coll' inaugurazione dei 

Contorti all' ESIlosizio1l6. 

Questo 1.° concerto ebbe luogo nel Grande 
Salone Centrale del quale abbiamo altre volte 
fatto cenno. Il maestro Franco Faccio diri­
geva l'orchestra di 100 professori eseguendo 
un programma scelto. Fu un vero successo ar­
tistico. L'uditorio numerosissimo, dietro l'e­
sempio del He e della Regina intervenuti an­
che a questa inaugnrazione, sal ntò la perfetta 
esecuzione con vivissimi battimani, e di qual­
che pezzo chiese ed ottenne la replica. 

Altri conviti. 

Abbiamo cominciato col ricevimento del 
duca d'Aosta, terminiamo con un altro in­
vito principesco, anzi reale, a Corte. Non può 

. infatti esser passato sotto silenzio il banche~to 
offerto dal Re al Comitato esecutivo e agli 
altri eminenti personaggi di passaggio per 
Torino, nella sera del 29. Il banchetto ebbe 
luogo nella galleria delle Armi. Il Sovrano 
sedeva tra la Principessa Adalberto e la tIu­
chessa di Genova: la Regina sedeva fra il 
Duca d'Aosta e il principe di Carignano. 
Mentre dal giardino del palazzo salivano le 
armonie della banda, si levavano i calici, e 
si formavano voti per la prosperità crescente 
di questa Italia che s'afferma e ingrandisce; 
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e alla salute del Re. Sua ~>[aestà parlò prin­
cipalmente col Mancini, col Cairoli e col 
Bcrtaui. E la presenza a Corte del repub­
blicano deputato di Milano fu una delle 
meraviglie di questa Esposizione. 

* .. 
E da nltimo è giusto ricordare altri due 

banchetti offerti giustamente ai due eroi 
dell'Esposizione: - all' ingegnere Riccio, il 
mai abbastanza lodato architetto e direttore 
dei lavori, - e al signor D'Andrade, il ge­
niale creatore del meraviglioso Castello me­
dioevale. 

Quest'ultimo, offerto da artisti e da gior­
nalisti nella oste1'Ìa del Castello Medioevale, 
rinsc'! veramen te originale ed artistico. L'in­
vito era stato bandito in stile grottesco; ne 
è autore Giacosa e dice così: 

Lunedl 5 corrente 
Alle 6 pomoridiane 
Si raduna tanta gente 
Con una fame da cane 
Per offliro un banchetto 
A D'Andl'ade ['[u'chi tetto 
Del Castel Medio -Evo.Ie 
Che non ebbe mai l'eguale. 

Il banchetto sopracletto 
Che sarà d'un bell'effetto 
Sotto il tetto - si terrà 
Del prestante ristorante 
Ben costrutto ed elegante 
Che fiammante - splenderà 
N allocaI dell' Arto antica. 
E che il Ciel vi benedica. 

Se vi piace di venire 
Vi convien mandarlo a dire. 

Il prezzo fissato 
In dieci jirette 
U Il pranzo promette 
Di gran venustà. 

Gustato -t paga to 
E ben digerito, 
Padron riverito, 
Buon pro vi fal'à. 

Benchè gl' inviti fossero limitati e priva­
tissimi, intervennero circa un centinaio di 
per'sone, in costumi eroici, nmo1'Ìstici. Alcuni 
con lunghi spadoni, con mazze ferrate, con 
aste, con loriche; altri avevano maschere 
d'animali. Il d' Andrade, travestito da Er­
cole, aveva in mano una clava e in testa il 
gibu8. L'avvocato Nasi e il pittore Pochin­
testa, trasformati in fl'ati e con lnnghe ala­
barde, erano a cavallo di giumenti. I} inge­
gnere Dalbesio era camuffato da castellana e 
lo seguivano dame e paggi in costnme. Il 
Cantù era un misto di tigre e di guerriero; 
l'Archinti o Chirtani aveva un testone di 
toro. Tutti gl i operai erano in costume. Pit­
tara e Pinchia vestiti da streghe giungono 
in battello sul Po. 

Nominiamo ancora il sindaco Sambuy, il 
Daneo, segretario del Comitato, gli scultori 
Monteverde, Calandra, Belli, Pietro Costa, 
Tabacchi; i pittori Mosè Bianchi, Pastoris, 
l\lorgari, il "vasaio " Farina, l'ingegnere Ric­
cio, il Chiaves, il Crova, ecc. A metà del pranzo 
le damigelle spruzzarono di acqua <li rose i 
coulmensali. Poi si reca un cartellone con una 
Bolla di Papa Policarpius, che beatifica la 
Commissione dell' Arte antica per le opere 
compiute. D'Andrade ringrazia commosso di­
videndo gli onori che gli si fanno coi col­
leghi clelIa Commissione. Giacosa legge lln 
brindisi in francese, in stile di Rabelais, in­
dirizzandosi agli illustres buveurs, pret-ieux gou­
teurs. Sambuy acclama il D'Andrade cittadino 
di Torino fra applausi generali. Villanova e 
Berta, il poeta della cantata musicata dal 
Faccio, portano dei brindisi. Arnulfi. legge 
un sonetto comico che fa sbellieare dalle risa. 
Alle ore dieci si esce sul piazzale che è avanti 
al Castello. Sono stati accesi dei lumi di ben­
gala. Il Casteno al chiarore della luna, il Po 
scintillante è uno spettacolo stupendo, che 
non si descri ve. 

-----.~ .............. -----
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L'ING. AGUDIO 

Ecco alcuni cenni biografici sul­
l'inventore e costruttore della fer­
rovia funicolare ili S\lperga. 

L'ing. comm. Tommaso Agullio 
ha ora 57 anni, essendo nato il 27 
aprile del 1827 a Malgrate su quel 
di Lecco. Si è laureato dottore in 
matematica ed arcl1itettura nel-
1'Uni,ersità di Pavia. Nel 1848 
emigrò a Parigi prr isfuggire alle 
persecuzioni della polizia austriaca 
che temeva in lui il giovane pa­
triota. A Parigi percorse la Scuola 
di arti e ,manifatture con Giorgio 
]danin, e nel 1855 si laureò in­
gegnere meccanico. Coperse qual­
che tempo la carica di ingegnere 
costruttore presso la Compagnia 
delle ferrovie dell' Est a Parigi; 
poi rimpatriato compì diversi la­
,ori in Pirmonte , fra i quali va 
ricordato l'ingmndimento ùell'ar­
senale di Torino. Appella liberata 
la Lombardia nel 1859, il collegio 
di Lecco lo mandò due volte suo 
rappresentante alla Carnera, ma 
egli dovette rifiutare come impie­
~ato de llo Stato. Fu direttore Ilel­
l'arsenale della Spezia e autore 
d i di versi progetti di ferrovie a l . 
pine. Ma il .campo in eui l'inge­
gno dell' Agudio spiccò sempre 
eome un' individualità segnalata 
fu quello delle ferrovie a forte 
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L'ING. TOMMASO AGUDIO, inventore della ferrovia funicolare di Superga. 

~ ~-- -:_-
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IIPTIllenza. I primi esperimenti di 
f0rt'ovia funicolare f.lc('\,:1, ese­
guiI'e nel 1863 sul plano iuclinato 
(IcI Dusino, il cbe gli \'aI8e la me­
(Iaglia d'oro all' Esposizione (li 
Londm Nel 18GG inaugurò n~llo 
Stelvio un suo speciale Ristema 
ti i ferrovie aeree pel trasporto di 
materiali, e secondo i suoi pro­
getti la PrnsRi:~ applicava le pri­
me ferrovie funicolari. A lui pure 
si deve la, ferrovia di IJanslebourg, 
che gli meritò la croce della Le­
~ion d'onore, e ultimamente la fer­
rovia, l~oma-Sulmona. La ferrovia 
di Superga è ora il coronamento 
di una lunga carriera tutta spesa 
TlPL lavoro e nello studio per parte 
,l i nn uomo che ba la felicità del­
l' lIlg'cgno pari a,lIa nobi Wl. del ea­
l'attere, che è un virtuoso citta­
llino ed un ottimo padre di rami­
g-lia.. L'ingegnere AglHlio col fiorir 
della fortuna è semprc rimasto il 
moùesto Agndio dei tempi nnche 
più tribolati. È cli Rtatura mellia; 
di corporatura pinttosto pingue: 
Ila la fisonomia rubiz;m, gras~occia. 
'Iuasi sempre sorridente: la barba 
eomincia a brizzolargli, ma negli 
occhi ha tutto il lampo della gio­
vcntù. Esso oramai più non vive. 
non vede, non pensa ebe per la sua 
ferrovia e il suo motore. Quando 
monta in dorso alla macchina, co­
mc un cavaliere in groppa al suo 
"n,vallo, colb destra appog~iata , 
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al freno coll'eterno ombrello nella sinistra e 
il capp~llo di paglia sulla nuca, un sorris~ di 
immensa beatitudine si diffonde sul suo VISO, 
e par che man mano si innalza il treno si in­
nalzi anche l'anima sua in una contempla­
zione di giustissimo orgoglio. 

LA FERROVIA DI SUPERGA 

A poco più di quattro auni di distanza 
si inaugura in Italia 1:1 seconda ferrovia fu­
nicolare; quella del Vesll vio Ilapprima, q ucsta 
di Superga ora. Ma certamente e }leI' lt1ll­
ghezza di percorso, c p~r novitù, (li si~tem.a 
la ferrovia funicolare dI Snperga, menta Il 
primato non solo sull'altra linea italiana dello 
stesso O'enere, ma altresì sulle forestiere, le o .. . 
quali tuttavia tJal più al meno SI lSp1l'O,rono 
tutte a questa di Superga . .Lmpel'occhè se è vero 
che essa ora appena è stata compiuta, già da 
lunO'hissimo tempo il suo ideatore, l'ingegnere o . . . 
Agudio, ne aveva proposto il s.ist~ma; anZI, 1~ 
parte esso stesso aveva contl'lblllto ad apph­
carlo sulle linee dell'estero prima di poterlo 
attuare sulla linea nostra. È stata una lnnga e 
penosa via orncis questa ferrovia di Super~a. 
L'inO'eO'nere Agudio, che ne aveva concepIto 
il p;o~etto sin dal 1866, trovati dappl'irua 

o 'ù entusiasmi ed applausi, a poco a poco VI e 
sfumare intorno a sè tanti appoggi che gli 
erano stati promessi, e fu a gran fatica se 
nel 1877 potè eseguire gli studi definitivi. 
Ma eseO'uiti questi studi, le difficoltà insorsero o .. 
senza numero; erano difficoltà finanZIarle, 
difficoltà di accordi, diCficoltà tecniche: quaudo 
si :),llnunziava che si erano trovati i capita­
listi che avrebbero assunta l'intrapresa, si 
elevavano i dubbi e le critiche contro il si­
stema funicolare Agndio clle ritenevasi poco 
men che visionario: quando l'Aguùio, colla 
fermezza della convinzione riusciva a far 
qualche proselite, allora pareva che capitalisti, 
municipio, Provincia e Governo andassero a 
gara per temporeggiare e qualche volta per 
dir di no addirittura. Lo stesso Agudio, nel 
periodo di tutte queste opposizioni, mentre 
si mostrava sempre fermo nel concetto fon­
damentale del suo sistema, dall' altra parte 
forse coll'intendimento di meglio giovare alla 
sua causa, oscillò più volte fra questa e quella 
modificazione: presentava i piani e poi li ri­
tirava per correggerli; eppoi le correzioni 
non lo soddisfacevano più e tornava a far 
nuovi cambiamenti o a tornare ai disegni 
di prima .... Ma contro tutte le avversità c'era 
qualche cosa che vegliava in difesa della 
ferrovia di Superga e che alla lunga assicurava 
il trionfo delle fatiche dell'Agudio. Quest'era 
il voto popolare favorevole al progetto. An­
dare in ferrovia sul colle di Superga, poter 
salire senza fatica su quella tJeliziosissima 
vetta dove non si sa se la bellezza (Iella na­
tura aggiunga attrattive al sentimento pa­
triottico, o questo a quella, poter fare una cosa 
sola per così dire della città e di Superga, 
e portare in certo modo la storica Basilica. in 
Piazza Castello, era per ciascun buon Torinese 
un progetto così attraente e così caro che una 
volta accarezzato non poteva più morire. Fi­
nalmente nei primi del 1883, ottenuta dal 
Governo la classificazione tJella ferrovia di 
Superga fra le linee di quarta categoria, si 
costituiva la Società per la costruzione e 
l'esercizio della linea col concorso dello Stato 
e del Municipio di Torino. 

Ora addio dunque, storica e vecchia strada 
di Superga, serpeggiante fra i vigneti, i di­
rupi ed i castagni, per la quale ci inerpica­
vamo sul dorso dei non meno vecchi e storici 
muletti e somarelli, sempre pronti lì ai piedi 
della salita! Addio, comiche scenate delle 
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partite oClVctllere8che quando per arri val' alla 
vetta ci volevano quasi due ore di sudore e 
di legnate, e l'andare a Superga era PO?O me~ 
di un viaggio, nè più nè meno che al tempI 
in cui vi salirono Eugenio di Savoia, l'abate 
"'eneralissimo e Vittorio Amedeo II, nel set­
tembre del 1706. Adesso in tre quarti d'ora si 
va da Torino a Superga: sedendosi in Piazza 
Castello all'ombra ùel Palazzo Madama non 
si ha quasi più il tempo di rileggere la stori~ 
dell'assedio di Torino e del famoso voto i1/~ 
Sttpe1'gc~ che già siamo arrivati lassù a668 m~tri 
sul livello del mare. Da Piazza Castello SlllO 
ai piedi della sfllita" alla borgata Sassi, la 
strada è perfettamente piana, e i carrozzoni 
scO'uono il binario della tmmvia ordinaria che 
va

o 
lla Torino a Bmsasco: la ferrovia di Su­

p erga propriamente detta incomincia alla ,?or­
gata Sassi, appunto alle radici della collma. 
La ferrovià segue un tracciato tutt' affatto 
nuovo e appartato da quello dell'antica strada: 
si può paragonare ad un grande braccio, pie­
gato nel gomi.to e di cui questo gomito rappre­
senta quasi il punto di mezzo. La pendenza 
massima della strada è del 20 per cento, la 
media del 13: essa taglia di traverso vigne, 
collinette e boschetti mercè una lunga serie 
di ponti, acquedotti, cavalcavia, muri di soste­
gno, terrapieni e trincee: in tutto una q uaran­
tina di opere d'arte, fra CIIi due gallerie trafo­
rate nel cone, della lunghezza rispettiva di 
metri 67 e 61; due case cantoniere, le due sta­
zioni, quella di partenza alla borgata Sassi? 
a 223 metri sul livello del mare, e quella dI 
arrivo a 42 metri sotto il grande piazzale 
della Basilica. 

La strada ha un binario dello scart.amento 
di metri 1,50. In mezzo al binario corre un 
altro regolo molto sporgente dal suolo, sca­
nalato ai due lati perpendicolarmente alla 
superficie della strada. Sul lato sinistro della 
strada è collocata la linea tclodinamica, os­
sia la fune metallica che tmsmette la forza 
al motore ferroviario, e di cui 1'un capo si 
svolge quasi radendo il suolo a cavalcioni 
di un sistema di piccole puleggie, e l'altro 
capo si volge in alto a somiglianza di un 
grosso filo telegrafico e raccomandato an­
ch'esso ad un altro sistema di puleggie e 
di volanti. Sul lato ùcstro della ferrovia 
sono i pali del telegrafo e del telefono. Ai 
piedi della salita, quasi allato alla stazione 
di partenza v'ha la grande officina, dove 
una macchina motrice, forse la più potente 
fra le ma.cchine fisse che esistano ora in Pie­
monte, mette in azione un poderoso volante 
su cui si accavalca e quindi gira la fune 
metallica. Questa fune, mentre gira e men­
tre per conseguenza sale per un capo e per 
l'altro discende, deve attraversare gl' ingra­
naggi del motore Ag!td'io, il quale riceve 
quindi a sua volta l'impulso di saliscendi e 
si inalza e si abbassa sui binarii della fer­
rovia, e con lui i carrozzoni che nel salire 
esso si spinge davanti, e nel discendere si 
trascina dietro secondo il movimento e la ve­
locità, che è impressa alla fune dalla grande 
motrice fissa. 11 motore Ag'udio, che rappre­
senta la loco1noti vc~ di questa ferrovia, è un 
ingegnosissimo complesso di ruote, di lev~ e di 
ingranaggi che hanno !'incarico di moltipli­
care eel agevolare la forza iniziale circolare 
che viene im pressa dalla fune e di trasformarla 
in forza di impulso e di trazione. Il motore, 
piuttosto piccolo, posa per quattro ruote so­
pra il binario della strada; altre ruote, che 
sono l'anima di questa locomotiva e che sono 
scanalate secondo il sistema del grande re­
golo che sta in mezzo al binario, lo mordono 
da una parte e dall'altra agendo così da leve 
di appoggio e di impulso. Un ben combinato 
sistema ùi freni automatici, di molle e di 
cuscinetti, completa il motore Agmlio, di cui 
noi come profani ci siamo limitati a dare 
nn'idea sommaria nelle parti essenziali. 

Al motore, su cui ha posto un macchi:cista, 
sono attaccati due ed anche tre carrozzoni, 
capaci di quaranta persone ciascuno, molto 
comodi ed eleganti, muniti anch'essi di freni 
potenti e capaci di arrestare il treno istan­
taneamente in qualunque punto della salita 
e della discesa. 

• •• 
Salita e discesa si compiono in meno di 

venti minuti. Pochi piaceri si possono pa­
ragonare a questo viaggetto che si può dire 
fra terra e cielo; e non sapremmo se sia più 
delizioso l'andar sù o se più commovente il 
venir giù. Nel salire è quasi un senso di 
orgoglio che ci assale a veùer come man 
mano tutte le cose che ci stavano innanzi ci 
caùono sotto i piedi, e la stessa mole basi­
licale staccata dallo sfondo solenne della 
collina ci muove incontro inchinandosi .... Nel 
discendere godiamo di tutta la pompa splen­
didissima di un incantevole panorama della 
città, della pianura piemontese-lombarda, 
delle Alpi e del Po .... Allora è lo splendido 
panorama che si eleva a noi, e mentre sboc­
chiamo dalla stretta dei tunnel inclinati, il 
lungo stridìo della fune che si svolge sulle 
carrucole sembra che intuoni un inno all'exoel-
8io1' umano .... 

La ferrovia di Superga è certamente una 
delle più belle attrattive dell'Esposizione: con 
tre lire si va da Piazza Castello a Superga e 
viceversa, e le corse dci treni giornalieri si 
ripetono senza limite. Ad accrescere attrattive 
e diletto, l'impresa dei fratelli Del vecchio, 
costruttori della ferrovia, ha edificato in vetta 
al Colle sotto il piazzale della basilica, uno 
splendido Ristorante, arredato col maggior 
gusto e comodità. È capace di un migliai() 
(li persone e s'intitola Ristorante Savoia. 

La ferrovia di Superga, a opera finita, co­
sterà quasi due milioni di lire. Come abbiamo 
accennato, ne ha assunta la proprietà e l'e­
sercizio una Società di capitalisti sotto la 
Presidenza dell'ingegnere comm. Ranco, e la 
Direzione tecnica dell'ingegnere Agudio. 

* 

Mentre SCflVlamo queste linee (10 maggio) 
la ferrovia di Superga non è ancora defi­
nitivamente aperta al pubblico dovendosi 
ultimare qualche lavoro di collaudo, ed 
inaugurazione ufficiale non c'è stata ancora. 
Ci furono però diverse gite di esperimento 
con numerosi inviti, e che riuscirono sem­
pre egregiamente confermando di volta in 
volta il successo dell' opera. Fra queste gite 
merita di essere specialmente segnalata quella 
della domenica 27 aprile. Il Municipio di 
Torino invitava i Sindaci d'Italia convenuti 
all' Esposizione, molti senatori e deputati, e 
i rappresentanti ùella stampa. Quasi 200· 
persone prendevano parte alla gita in tre 
successivi treni che felicemente guadagna­
vano la somu,ità della stessa collina. Fra gli 
invitati erano non pochi illustri personaggi 
italia.ni e forestieri, e venerando fra tutti il 
Presidente del Senato italiano Sebastiano 
Tecchio cui nè la grave età nè l'infermità 
distolsero dal voler visitare la storica Basi­
lica e scendere nei sotterranei dove riposano 
le ceneri dei Reali di Savoia .... 

La gita fu coronata da uno splendido ban­
chetto imbandito nel magnifico salone del 
Ristorante Savoia, con brindisi ed evviva a , 
Torino, a Superga, all'Italia ed al Re. 

NINO PETTINA.TI 
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NOVITÀ SCIENTIFICHE 

Che c'è di nuovo in fatto di scienza1 è la pri­
ma domanda che si fanno i visitatori e che i 
lettori serj volgeranno a noi. È difficile ri­
spondero fin d'ora, dopo una prima rapida 
corsa attraverso lo ampie e rumorose gal­
lerie. Citiamo a memoria e senz' ordine, al­
cuni degli oggetti che più hanno attirato la. 
nostra attenzione. 

Anzi tutto una macchina per la fabbri­
cazione delle sigarette, esposta nella gal­
leria del lavoro. Per l'Italia questa macchina 
costituisce una novità., - Il tabacco entra 
da una parte ed cscono dall' altra le siga­
rette: se ne ottengono 25 al minuto, cioè 
1500 all'ora; un solo operaio è sufficiente alla 
sorveglianza dell' apparecchio, 

Degna di speciale menzione ci sombm una 
elegante macchina da cucire automatica, in­
ventata dal signor Enrico Bernardi, profes­
sore di macchine illrauliche e termiche nel­
l'Università, di Padova. - L'invenzione del 
professore Bernardi consiste in un piccolo 
motore a benzina aggiunto alla ordinaria 
macchina da cucire. 

lV[uovendo una semplice leva si può met­
tere in comunicazione il motore colla mac­
china, la quale compie il suo lavoro colla 
massima precisione. (~uando il lavoro è com­
piuto, o quando si deve ricorrere alla m:1C­
china per brevi istanti, si può togliere con 
pari facilità la comunicazione fra il motore 
e la macchina, che non differisce allora dalle 
ordinarie maeclline da cucire. 

L'apparecchio del professore Bernar(li con­
suma tre centesimi e mezzo di benziua ogni 
ora di lavoro. - È disposto in modo da evi­
tare ogni acccnsione e ogni odore molesto 
negli appartamenti, perchè i prodotti della 
combustione si sperdono fuori della fine­
stra. La persona che sta alla macchina si 
limita soltanto a fare scorrere il tessuto sotto 
all' ago. 

Il professore Bernardi espone pure un 
orologio termico da lui eostrnito. Si fonda 
sulla differenza di temperatura a cui si trova 
esposto un miscuglio d'etere e di vapori d'e­
tere contenuto in tre paia di bolle - comu­
nicanti a due a due, col mezzo d'nn cannello 
di vetro - in seguito alla condensazione del 
vapore acqueo contenuto nell'atmosfera e che 
si deposita sopra uno strato di tulle, da cui 
le bolle che racchiudono l 'etere sono avvolte. 
Le bolle passano ùa una parte in un reci­
piente pieno d'acqua. L'orologio non ha mai 
bisogno d'essere montato. 

Poichè parlo di macchine, accenno agli 
istrumenti di precisione inviati dal Tecno­
masio milanese; sono degni di nota in par· 
ticolar modo i teodoliti, i catetometri e al­
cune bilancie, - A un passo dalla galleria 
ove stanno gli apparecchi del professore Ber­
nardi e del Tecnomasio, sorge quella gran­
diosa destinata alla mostra internazionale 
d'elettricità. - Qui si lavora con attività, feb­
brile per ordinare, per disporrc, per instal­
lare macchine appena giunte, per estrarne 
altre dalle cas!'le, per unire i pezzi di uno 
stesso apparecchio. - La galleria, delle ap­
plicazioni elettriche, non è, per conseguenza, 
aperta al pubblico; e non lo sarà prima della 
fine di maggio. - Accoglierà in tutto circa 
duecento espositori. - Delle case estere oc­
cupano il maggiol' spazio : Siemens e Halské 
di Berlino, la società, Edison, che si presenta 
per cura delh1 Societù, Uener,tle lttlinn(~ d'e­
lettrici/à, sistlJnw Dlison, che ha sede in Mi­
lano, Sautter L emonuier, ecc. Fra gli appa, 
recchi del Siemens fi~{ucranno macchine 
(linamo-elettriche fL cor(euti continue ed al­
tre a correnti alternate. IJ3. società El1ison 
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manda tutti i tipi delle dinamo, eccettuato 
il tipo gigante che funziona nell' officina di 
Santa Radegonda a Milano - Il Tecnoma· 
sio milanese espone, tra altro, la macchina 
Grammecoll'armatura Cabella. - Poco lungi 
dagli accumulatori e dalle pile secondarie del 
Planté di Parigi, figurerà la prima macchina 
dinamo elettrica inventata dal nostro Paci­
notti. 

La fabbrica di cautciù e guttaperca Pirelli 
e C. di Milano, fra le varie applicazioni dei 
suoi prodotti all' elettricità, come isolanti, 
conduttori, ecc., manda treccie flessibili iso­
late, veramente belle. Accenniamo ancora 
a,gli oggetti inviati dal Richard di l\'1ilano, 
cioè vasi porosi, isolanti di porcellana" ecc., 
e ricordiamo la splendida esposizione della 
Direzione Gencrale dei Telegrafi. - A quc­
sto punto interrompiamo la nostra rapidis­
sima corsa attraverso la galleria dell'elettri­
cità" per ripreuderla quando sarà compiuta. 
- I nostri egregi collaboratori per la, fisica 
non mancheranno poi di studiare i diversi 
ul)parecchi. 

Annessa alla -galleria d'elettricWt ltavvene 
un'altra divisa in venti stanze, le quali sa­
ranno illuminate anche di giorno COll varii 
sistemi di lampadc elettriche. In tre o quat­
tro, salvo errore, brilleranno lampade I~di­
SOl1, in molte altre le lampadine di Ales­
sandro Cruto di Piossasco. Per la Mostra 
d 'elettricitù, occorreranno circa 000 cavalli 
di forza motrice, forniti dallo stabilimento 
N eville di Venezia e da quello Tosi di IJe­
gnano. 

Chillsa appena la mostra elettrica interna­
naIe di Viellna, non possiamo riproll1etterci 
a Torino molte no\'ità. A ogni modo potremo 
ammirare nn' altra volta, in tutto il loro 
splendore, le grandi conquiste della scienza, 
negli nltimi anlli. 

Non ci resta il tempo in questo primo ar­
ticolo di esaminare lc industrie estrattive, 
splendide, ricche, eleganti. - Dinanzi alla 
profusionc c alla perfezione eli quei prodotti 
c'è veramente da inorgoglire. 

Interessante la parte (Iella mostra desti­
nata alle industrie chimiche ed affini, che 
ci riserbiamo di studiare in parecchi arti­
coli. Osserviamo per altro con dispiaccre che 
anche a Torino Hi ripete lo spettacolo poco 
confortante deplorato a Milano, cioè 1'ab­
bondanza degli specifici e di panacee, che 
sostituiscono l'empirismo alla scienza e molte 
volte la frode al legittimo guadagno del 
farm:1Cista. Notiamo ancora molti concimi chi­
mici colla sola indicazione: per viti, per 
p;oati, per cereali, senza un' analisi nep­
pure approssimativa. - Ma di ciò a un'altra 
volta. 

ARNOLDO USIGLI. 

,/ TORINO 

Continuiamo a illustrare le cose notevoli 
di Torino. Nel N.7 abbiamo dato il disegno 
della Galleria dell' Industria Snbalpina, e ci 
mancò lo spazio per farne un cenno descrit­
tivo. Itipariamo ora alla dimenticanza. To­
rino conta duc Gallerie a.perte al pubblico 
passeggio: Il!!.. Gal!e.till:-Geiss~gt\ ~atta2 
c la Q!ùler~ell'IIl(l~lstria Subalpina. Que-

I sta è la più ampia, la più Tillijffiante ed 
anche la più recente. Venne aperta nel di­
cembre del 18i,! Essa è posta all'angolo dei 
Portici della Fiera e mette in comunicazione 

,la Piazza Castello colla Piazza Carlo Alberto 
.... e gli Uffici t1elln, Posta e del Telegrafo, E 
-9pera dell' ingegn~re Pietro Canora) cni ne 
affidò l'incarico la Banc:. del r Inilllstria Snbal­
pina. 
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La Galleria consiste in un grandioso sa­
lone a due ordini costituito da pilastri sor­
montati da trenta arcate per ciascun ordine. 
Lo stile - dice il F errante - è nell'insieme 
ben riuscito e 1'aspetto è elegante, sebbene 
sia macchiato di molto francesismo nell' or­
namento ed anche in qualche parte essen­
ziale. Fra i due ordini di pilastri sorge un 
terrazzo munito di ringhiere, al quale si ac­
cede mediante due scale l'una di fronte al­
l'altra. La galleria è decorata in marmi e 
stucchi, ed il pavimento è formato di qua­
drelle di cemento a diseguo. La sua lunghezza 
è di 45 metri, la larghezza di H e l'altezza 
di 18. Sotto il suolo della Galleria vi ha un 
grandioso salone lungo e la,rgo quasi come· 
la Galleria ed alto m. 6,50. IJa Galleria è oc­
cupata da splendidi negozi, fra i quali si se­
gnalano la Confetteria Baratta e Milani e il 
Caffè Romano che occupa anche il salone 
sotterraneo. 

* .. 
Dopo una galleria, eccovi presentato in 

questo numero, un monumentoJ e uno de' più 
arditi di Torino, quaTè quello del Moncenisio. 
- l!: impossi bile passare davantia quell' in­
sieme di massi c di statue eseguito dagli al­
li evi dell'Accademia .Albertina, senza arr0-
starsi, senza osservare, senza rimanere pensosi. 
}<i la scicnza che trionfa della forza materiale. 
Dei grandi massi tolti ifal Fl'e.JUs schiacciano 
alcuni ti tani: - e solo alla scienza, è riservato 
il trionfo, quale fu infatti i l traforo dcI 1\10 n -
cPllisio a lla cui memoria il monumento fu 
QT'etto, pressQ la s.tazione di porta Susa, ncl ~ 
187(). Sulla somm itù" il genio che spicca il 
volo; al basso, getti d'acqua raccolti in un -.... 
bacino. j)] uno strano e originale monumen­
to, dovuto agli scnltori Belli e Tabacchi: fa 
pensare all'Bxcc-Zsior dcI Longfellow: è un 
ExeeZsiM' di granito. 

PIANI TOPOGRAFICI-PLASTICI 

In una delle sale dedicate alla Fisica ten'estt'e, al 
pian terreno della torre a destra dell'entrata principale, 
abbiamo osservato U11 In.voro plastico topografico rappre­
sentante il NonI-Est della Sicilia. 

Ha servito di base per l' esecuzione del rilievo l'ec­
cellente Celrta Genemle del Regno d' Italia in corso di 
pubblicazione presso l'Istituto topogra:fico militare, come 
si desume dalla corrispondente parte di essa carta che 
vedesi nppesa alla parete al disopra del lavoro 

La scaL1 per !a plauimetria è la stessa della carta, cioè 
nel rappol'todi '/100 000 e qu ella per le altezze è duplicata, 

È questo un lavoro che ferma l'attenzione degli in­
telligenti, L'\, modellazione, eseguita da mano maestra, 
ci presenta le cuatteristiche forme del terreno. 

Il rilievo è diviso in quadretti di 0,25 m. di lato, 
rappresentanti perciò 625 chilometri quadrati ciascuno. 
Questa di visione offre il vantaggio della facilità di tras­
porto, nonchè di poter prendere in esame singole parti, 
a piacimento staccate. 

L' n.utore ha altresì costrutta una tavola suscettibile 
d'aumento e di diminuzione d'area per sovmpporvi il 
rilievo a seconda de!la forma che l'insieme dei quadretti 
presenta; e notisi per ultimo il congegno per appendere, 
quanelo si voglia, il tutto ad una parete, dalla quale si 
ponno staccare come vi si ponno rimettere, senza smuo­
vere l'insieme, i singoli quadretti. 

L'autore di quest' opera che può tornare utile all'in-. 
seg'11ftlnento, è il tenente colonnello in ritiro Cctv. Carlo 
llIajneri, già. fa.vorevolmente conosciuto per altre opere 
plastico·topografiche, nlculle delle quali eseguite mentre 
trovavasi in servizio attivo. Emergono frn. queste: Ge­
nova e dintorni, lo Scacchiel'e plastico-topogra(ìco mili­
tate eel il Teatro della battaglia di San Mm·ti no c Sol­
ferino, òpere tutte ultimate per incarico del Uillistcrù 
(Iella Guerra. 

--_ .......... , .. _---
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Torino. - MOl\'UMENTO PEL l'n AFono, DEI, CEl\'ISLO, 
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N. 10. - Centesimi 25 11 numero. 

Il padiRlione della ~Città di Torino. 
T. 

V'è una parte dell'Esposizione chc a tutta 
prima. non colJ;lisce molto l' occhio, perchè 
non Ila l'aspetto chiassoso di tant8 altre cose, 

td't '( ROUX E FAVALE > TORI~O. I orI ( FRATELLI TRE\'ES > MILANO. 

ma che pure ha fatto una not<rvol~ impreS-\ 
sio:1c sul pubb~ico e specialmente su coloro 
che con vennero di fuori alla antica capitale . 
del Regno sarllo; ed è il padiglione della 
Città, di Torino. 

A taluno potrà parere ch(\ Torino non aves­
se bi30gno (l'esporsi; che la città stessa coi 

• 

Associazione a 40 numeri, L. W. 

suoi bei \' iali , i suoi portici dalle lucenti' ve­
trin(', Ic sue vie' dalle case rinfrescate, le sue 
numerose e vaste piazze, i suoi eleganti e fre­
schi p iarrlini , i suoi musei aperti fosse gìà 
noa esposizione di per sè .stessa. 

Tnthwin. noi siamo (l'opinione che 1'espo­
s izione municipale torinesc fu un bel pen-

LA FERROVIA FUè<ICOLARE DI SUPERG \. - Allo svolto della via. (Disegno di A. Bonamore). 
[\ l di l'lrticolo nel.numero precedente]. 

si('ro, perchè fu evidentemente fatta nella 
intenzione di mostrare ag-li italiani delle al­
tre provincie ed ai forestieri che Torino, 
benchè città antica, non è da secoli la vasta 
e industriosa città che è oggi , ma gli inizi 
d('lla sua gmndezza. risalgono a poco tempo 
a<1(lietro; e di mostmre ancora a qual segno 
siano pervenuti , c01l'op('ra e col senno dei suoi 
abitanti. i 'pubblici sCl'\'izi. e la coltura dc-

gli elementi una volta tanto teascurati: l'o­
p eraio e la donna! . 

E che sia stato UQ buon pensiero ce lo 
prova il fatto che si vide nella stampa ita­
liana espresso il rincrescimento che le altre 
cittù, m,tggiori del Heguo non abbiano fatto 
altrettanto. 

11 padiglione della' Città di Torino è ad-

dossato al gruppo delle Gallerie delle indu­
strie manifatturiere, fra la Galleria dei mo­
bili e quella delle ceramiche, e più special­
mente fra le aiuole della frutt icoltura di Roda 
e Borsani da una parte, di Cirio e Bur(lin 
dall'altra. Ha la facciata rivolta verso il Pc, 
cioè verso il gran viale che conduclì al f:h­
Ione dei concerti. 

La facciata del padiglione è sullo stile del 



Risorgimento, quantunqlle abbia., per la sua 
uniforme tinta grigia, una velatura d'antico. 
Essa fa pensa re alla facciata della, logora 
chiesa di San Giovanni, di cni può quasi dirsi 
una riproduzionc rimodernata e adattata allo 
scopo. Per la parte decorativa è divisa, in tre 
campate di colonne accoppiate. À ciascuna 
campftta corrispondc al ba.sso una porta; llel 
mezzo una specie di quadro murale con fondo 
in oro; il qnadro centrale porta un orologio; 
i due quadri latern,li portallo in oro su campo 
verde le due parole: Put?'iu} Rex} che com­
pendiano egregiamente i sentimenti che sem­
pre imparnrollo le pupolazioni piemontesi. Gli 
ornament,i in bassorilievo hanno tutto il ca­
rattere di quelli delle porte di San Giovftnni, 
di cui il Pl'omi:3 a,mmirava, la, leggia,(ll'ia di or­
namenti, opera. di sca,lpello fiorentino. 
, Questa facciata, Ila un aspetto s erio, che si 

addice perfett.mnente all'a 'lp e t1.0 ed all'indole 
che mantcnne finora la nostra città,. 

n padiglione llit dina,nzi uno spinzzo ad 
aiuole fioritc. In questo spiazzo si os~crva, per 
prima cosa, il ca,rTO che il Municipio a,dopera 
pel trasporto delle. grosse pi:tDte; il casso no . 
sospeso dcI curro porta infatti un alb l'O vec­
cltio di parecchi anni, munito di tutta ];t sua, 
venle chioma. 

Una, grndin:l.ta, mette al paùiglion<" clle si 
compone di cinque sale alle quali si accede 
per mpzzo di un atrio a trc porte aperte. 

Facen<lo <li eor3a il giro <bl p~(ligliolle, si 
scorge a colpo d'oecllio ql1ale ne fn lo scopo. 
L,l sa,la centmle pre:3enta Iv flvilllppO storico 
della cittù, di Torino; le due sale :l. tlestm 
mOstrano quanto si è. potuto ottenere nelle 
scuole serali ma,schili di disegno e nell' isti­
tuto inllnstl'ialu profl'ssiona,le (li TOl'illO: le' 
dne sn.le a sinistra ci mostmno la scuola, chi­
mica Cavou r c l' ol'ga,nizzazione del servizio 
metlico-\'eterinario. Il padiglione è insomma, 
un c ompen(lio dell'edilizia" <Iella llidftttica e 
della igiene della cittù. di Torino. 

Per oggi, noi limitf'remo il nostro ..... esame 
all'atrio e<l n.lln. sala ceutrale. 

L'acqua, e il fuoco sono i due clementi de­
gli antichi fisici clte fanno le spese dell'atrio, 
od a, difesa dei qua.li stanno trC\ manichini 
rappresenta,nti tre guardie municipali, che a 
distanza, si scambiano per gua,rdie in carne 
ed ossa. Gli è quanto dire che l'a,trio è de­
stinftto al servizio d'estinzione dogli ineemli 
ed al servizio dell'acqua potabile. 

Sopra una tavola., a destra, si veggono pa­
recclli oggetti in ferro e ottone; sono pa,rti 
di pompe o <li a,ltri congegni per gl'incendi: 
compressori a \'apore, un a,lbero a manovella, 
un eccentrico distributore del va.pore, giun­
zioni norma,li per tnbi, bo:-:cllette a val vola 
per presa d'acqua, ecc. 

Pel'ehè quelle parti di ma,ccbiuo 'iOll desse 
là'l Gli è che qneg-li oggetti non vengonr. 
da ulla fabbri ca,: furono la,vouti iuvece IleI 
labomtorio (Iella. compa,gllia, opemi gnftnlie 
a fuoco. 

Poicllè il }Innicipio ha (legli opemi, perchè 
nOll avrebbe da, esporre quello che essi fnuno 1 

Al disopra di questo tavolo vi è la, foto­
grafia, dei dup, carri pel trasporto delle grosse 
e delle piccole pia,nte. 

In un altro ang-olo vetlia,mo una piccola 
p ompa, p er estinzione, da condursi da. (lne 
uomini, eostrut ta, d,t Pietro Berzia, di Torino. 
E siccomc il Municipio nOll poteva uatural­
mente m ettere ll ell'Esposizione le altre pomp e 
di cui può a"er bisogno in città e fuori <la 
un momento all' a,ltro, vediamo a,ppese alle 
pareti le fotografie ùella gran pompa a va,­
porf', del carro-scorta di questa e del carro 
porta-tubi. E, in mezzo a tutto ciò, v' è un 
gran trofeo fatto cogli strumenti dei pom­
pieri: stanghe, funi, scuri, tubi, ecc. 

p,\ssa,u(lo dall'altra parte andiamo nel re­
gno dell'acqua .... potabile. Una, vasca, meco­
glie l'acqua di tubi eli varia portata. Alle chia­
vette di quei tubi rieolTono, in ma,ncanza, di 
vino, le guardie municipali c i pompieri che 
vigilano nella gran Mostra. 

]}J q nella l'esposizione speciale della So­
cietà anonima per la condotta delle acque 
pota,bili, la qua,le vi presellta in un foglio 
l ' analisi delle sue acque fatta dal professore 
TI. Porro c la tariffa delle concessioni. Sopra 
una carta topo grafica della sca,la, chilome-
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trica (la, 1 a ~5, O()O, una lirica rOlsa ti"', il trac­
cia,to dell'acquedotto de)] 'nc<lua potabile presa 
a destra, ed a sinistra (lei torrente Sangone, 
presso i comuni <li. S ,tngano e Vi!lal'basse. 
Questo COllllotto attraversa, i territori di Vil­
larbasse, l~i va,ltn. e Grngl iasco e, a, parti re 
dal Baraccone, eorre lo stradale di H.ivoli fino 
a Torino. - Una Iiupa punteggia,ta, indica 
pur nella stessa, ca,rta , la, nuova, derivazione 
d'acqua, dalla, Dora H.ipa.rin" sopra Avigliann, 
clle la Societft inten<le fare per aumentare la, 
sua dotazionc. - Oltre a ciò, uua, pia,nta di 
Torino porta indicati i numerosi intubamenti 
gh\ esistenti nell;. cittù, ed UOft serie di li­
lui vi pcrmette di conoscere lo sviluppo della, 
cittù a pa,rtire dalla sua, fOllllazione . 

Si osserva, ancora in q uesto atrio il tele­
fono Nigra, in cassetta scoperta, por uso de­
gli nffici, od un eRempio dell'apparecchio te­
lefonico dello stesso Nigra stabilito nelle vie 
della c ;ttà, entro i muri, pei servizio di po­
lizia e degìi inceu<li. La porta in ghisa aperta 
la,scia vedere come è fatto. 

SegD fileremo finalmente le fotografie della 
locomotiva stradale e del compressore a va­
pore; c al di:3otto di esse, una, ruota inter­
media COu movimcnto di compeusnzione per 
lo stel'zo (lella l11(tcchina per compressori, 
lavoro questo' fatto pure nel predetto 1abo­
l'a torio delle gua,rùie a fuoco. 

P,tssinmo nella sab centrale, ampia, alta, 
a cui una gran finestrata in giro posta im­
me<l!atamC'llte sotto il sotntto, dr'L la, luce mor­
bi<la e tranquilla, clte filtra attraverso i vetri 
a ItJXtl1 il a ti. 

Una, fontana rallegra. ,e rinfresca col suo 
zampillo quellft sala in cui sono opportuna,­
lllente posti dei sedili imbottiti clle invitano 
alla cont.emplazione tranquilla, alla ritlessione 
riposata.. 

Prendiamo posto sul sedile a destra e con­
templiamo. 

Le p:treti sono coperte (la, otto carte topo­
grn.fìclte alla, scala da, 1 a 750 nello scopo di 
mostmre Torino nei vari secoli ell i suoi suc· 
cessi vi ingmndimenti. 

Vediamo dapprima l'orino colonia. ~'omannJ 
secondo una piauta, publ>licata, da Carlo Pro­
mis nella sua storia dell'antica Torillo; - poi 
" Torino sul principio del secolo XV, " se­
condo il libro di Pa,roletti intitolato: l'ltrin 
et ses curiosités; - poi" Torino nel 1572, "' 
da una pinnta che porta In, firma, ,Joha,nnes 
Carraclta, invo, e che fu ricavata dall'opera 
All(Just 't l'(t'Arino?'lw~ del Pingoll. E la pill an­
ticn. cile si cOllosca. 

Una pa,rete laterale ci pre:3e'nta Torino citt,\ 
fortifica t n, nel secolo XVU, evvi la Torino 
dell'as.scilio in cui si rese celebre ed in cu i 
si ctomò il nome di P;etro Micca,. 

Poi l c due parti della, ilftreto maggiore pro-
8pi cien te a Il' ingres:lo ci offrono, <la una parte: 
« 'l'orino :tI prillcipio del secolo X[X" coi pc­
rimetri di Torino nel 14t6, llel HUO, JJel 167:3 
e llel 1814 (liversamento coloriti; -- e" To­
rino ca,pitale ll'Italia" nel 1861, qllf1ndo aveva, 
21G,48l abita,nti. 

Un' aItm parete late r!l.le ha la pianta to­
pO,!:;l'nflca, di Torino nel lH('~entc anllO 188-1, 
colle sue varie sezioni indic:tte in diverso 
coloro. Abitanti 371,:396, 

Fin:llm :'llte, llu'altm pia,nta intitola,tn, un 
po' stranamonte: " TOl'ino nell'avvenire, abi­
tauti .... " ci DI'l'Senta la. citM. del f(lturo, se­
condo gl i approvati pia,n i d'ingra ndimel1t0. 

Ogni pianta, è accomp:lgnftta dall' indica­
zione della popolazione al tempo che rappre­
s elltn, e dal ricordo d ei fatti prlncip:tli rispon­
donti ai vari tempi , 

Merita poi una singolar menzione una ta­
vola, grafica, del movim ento della popolazione 
di Torino cbl 1377 al lfìS-1. 

Questa tavola ci ch't ])eI1377 la, popolazione 
di appena 4200 abitn,nti, e le ultime cifre che 
essa e:3110ne sono le segnenti: ultimo censi­
mento llel1881 abi tanti 25\),637; popolazione 
alLo g r uu:tio 1883. a,bita,nti 262,4±3; ])JpoLt­
zione alLo gennaio 188010 abitanti , 271,396. 

La scala, grafica llOIl presenta, sempre un 
movimento ascensivo. Si osservano (lei note­
voli abba,ssa,menti in certi tempi dovuti :.lle 
guene cd alle pesti. Quello che più colpisce 
è quello clle avvenne sotto la, dominazione 

francese noI 1808. Vediamo la ])opoiaziolle di 
Torino discesa circa a 65,000 a,bitanti. 

I visita,tori osserveranno ancora, in questa 
un fac-simile in legno del pont,e Isa,bella, e 
del ponte 1\hrgll.erita, le (lue più grandi opere 
pubbliche costrutte in Torino negli ultimi 
anni, e gli atti del Consiglio comunale drtl 
1848 in qua. 

Nulla, po teva servire meglio di questa sala 
a <lare ai non torinesi l'iLlea, dci progressi di 
Torino. 

In un altro articolo ci occuperemo delle al­
tre pnrti del l)adiglione, cioè: tIel servizio 
medico e veterinario, llella dernografìf1, delle 
scuole serali di disegno, dell:t SCll01a, chi­
mica CaVOlll' c (lell'Istituto Indnstrùtle e pro­
fession,l.1e di Torino. 

G. 13. ARNAUDO. 

IL DISCORSO DEL MINiSTRO GRIMALDI 
ALT: A?BRTUltA DELL' ESPOSIZIONE. 

Per quella fatalità che congiunge talvolta i più pic­
coli nomi alle più grandi cose, è dato a ma l'altissimo 
onore di iuaugllrare in nome di S. M. il Re questa 
Elpo3izione, alla qUlle la nobile iniziativa, la fermezza 
dei propositi, lo splendido risultato e, pitl di tutto, la 
cittl dovo è la sede e la presidenza dell'ullg(lsto prin­
cipe, dùnno il carattere di un vero avvenimento na­
zionale. 

Pitl che pel' qUlhiasi ultrù successo, io mi sento 
orgoglioso, psrchè in cos1 solenne occasione mi è con­
sentito di porgere all'inclrta Torino, insieme al saluto 
del goveI'Do, quello delle mie provincie. Esse abituate 
a yolgel'ù il loro pensiero a q1le3ta città come a hro 
lu'ninoso di patriottismo iu momonti di dolori e di pe­
rico'i, ora vi ricolTono otteneudo ospitalità pei 101'0 

pl'Vd~tti, como altra v01tl l'ebbero, aITettuosa e magna­
lIirm, per i 101'0 u',')mi(li, da nob!i callsa costretti ad 
OlU lare. 

To"ino è la culLI d'ltalia che prima iu!ziò le Espo­
sizioni nel 1805; essa ripetè queste rassegue del la­
\'01'0 nazionale negli anni successivi, e l'esempio potè 
es ~ o :e imitato ben tardi dalle altre città italiane. 

Lungo è il periodo eli tempo cho corse dalla prima 
mostra, ma ò immenso il cammino che queste solennità 
hanno fdtto. Limitate dapprima ad alcuni prodotti del­
l'arte e del!e indllstrie, si vennero e .~tendendo a poco a 
poco, a tutte le manifestazioni dell'altività industriale. 
A questa si aggiunse, in segllito, la produzione agraria 
coi saggi ùello sue svariate colture. Ma ciò non ba­
stava. Lo E~po,Ìlioni invasero il campo della produ­
zione intellettuale, e chiamarono al concorso tutte le 
molteplici esplicazioni dello spirito. 

NÙII furono ,più ristretti campi di emulazione del la­
VOl'O materiale, ma rassegna completa di tutto quanto 
le società incivilite producono in ogni rann ùi lavoro, 
di c:o che esse operano, dei mezzi CGi quali adempiono 
ai fini di loro esistenza. Talchè non limitate alla mo­
stra di oggetti più o meno perfetti dell'arte e dell'in­
,l'ustl'i3, divonnero la riproduzione della vita sociale in 
tutte le sue manife3tazioni, riflettendosi in esse con 
solo l'intensità e l'e,tensione delle fùrze produttive della 
nu:one, ma il grado di civiltà da questa raggiunto. 

L' E~p1sizione di Turino segna l'ultimo termine della 
storil ùelle esposizioni. La nobile città oggi ne scrive 
splendidamente la pitl perfetta pagina. In essa è con­
ven'uta tutta h produzione agraria di ogni angolo col­
tivato di terra italiana; qui sono schierate tutte la 
prùduzioni indu,triali. 

L3 pitl antiche, quelle che furono un giorno nostra 
gloril e l'icch~ zza e portarono il nome italiano dll\'un 
capo all' altro del mO:ldo, vengono a dar pruova del 
loro rinnovamento, ed affermare che la tradizione non 
è ~penta e cha nuovi giorni di gloria possono tornar ' 
per e3se. Accanto alle antiche fanno bella mostra le 
indllstrie nuove, nelle quali si cimenta con nobile ar­
dire l'operosità delle nostre popolazioni per provare che 
l'Italia nOJ deve primeggiar soltanto per le produzioni 
che la feracità del suolo e la dolcezza del clima favo· 
riscono, Dll cha l'intelligenza e le naturali attitudini 
dsi sùoi ab't3nti le danno altresì il diritto di collo­
carsi fl'a le ll1zioni industriali. 

Tùtte le manifestazioni dell'intelletto hanno risposto 
alì'appello di Torino e servono a dimostrare che l'Italia 
non pens:l solo a progl'edire nel campo materiale, ma 
anche in quello dell' educazione e della cultura, senza 
·la qu~le non è pJSsibile vero progresso economico. Il 
concorso delle numerose istituzioni che inteniono nel 
nOltro paeso sotto svarÌlto forme alla prqvidenza, deve 
chill'ire c.h3 n~i 'ab,>ilmJ pr.:so posto fra le nazioni che 



sanno provvedere ai fini di elevato ordine morale e so­
ciale. 

Ed a compìemento di tutto, coll' esposizione storica 
del nostro risorgimento politico ricordiamo com'esso ab­
bia. crealo Ja. redenzione economica del paese, e quanto 
dobbiamo alla città che fu la culla dell' unità nazio­
nale ei ora è grandissima. parte di questo nuovo risve­
glio di vita. 

L'opera ùel gOTcrllO. 

Argomento di ammirazione per tutti, di legittimo 
orgoglio per gli italiani, la esposizione di Torino d3ve 
fornir ampio tema di studio pelo il governo; il quale, 
aequistando le prove sicure del nostro stato attuale, 
può e debbe eliminare gli ostacoli che al progl·esso 
economico dell'Italia si oppongono. 

Egualmente lontano da un esagel·ato ed inerte otti­
mismo, come da un pessimismo infecondo, il governo ò 
chiamato a sorreggere la produzione italiana per farle 
acquistare nuovi elementi di forza, affrontare con mag­
gior energia la lotta della conCOITenza straniera, cimen­
tarsi CJn più vigore sui mercati esteri, allargare le sue 
esportazioni. 

Contl·ibuirà all' uopo in lal·ga mi~ura lo studio che 
dell' esposizione poLranno compiere gli operai di ogni 
rebiono iLaliana. L'espel·ionzl ha chiarito l'elTicacia della 
101·0 partecip3zione sul perfezionamento della prGduzione; 
per cui il sistema iniziato timidamente in Francia nella 
esposizione del 1851, ha ora la sanzione dell' uso in 
tutti i paesi civili . 

Il ministero, al quale ho l'onore di intendere, deve 
trarre da questa esposizione ti programma del suo la­
voro. Incerto esso sempre nella sua esistenzJ, ricco di 
fas to ~ i titoli, di rado assorbente delle ~poglie altrui, 
vedovo SPES-O delle proprie, ha 1'1Ibbligo di giustificaro 
il compito che gli spetla, di custode doll'economia na­
zionale, promuovendo tutti quei provvedimenti cho val ­
gln3 ad accrescere la produzior.e e gli scambi, e fa ­
cendone senLi l·e i bisogni e le legittime querele presso 
gli aHri ministeri. 

L3 nostre inlu3trie non p~otette da regime doganale 
come negli altri paesi, anzi non ben difdse, con scarso 
aiuto di capit:.1i e di supp~lIettili, soggette ad un trat­
tamento fiscale reso necessario dai w,JI"emi bisogni dello 
S ~:ltO, sfornite assolutamente di abile insegnamento 
tecnico, hanno potuto, nondim9llo, affermare la loro vi­
talilà. 

I nostri scambi videro in poco tempo crescere il loro 
movimento, e molti prodotti si aprirono la via su nuovi 
mercati, malgrado non poche nè lievi difficoltà. 

Noi possiamo dunque fissare con fiducia lo sguardo 
nell'avvenire ecor.omico della patria, ora che le nostre 
indJstrie trovano in giusti dazi una miglior difesa con­
tro la concorrenza straniera; ora che il credito pub­
blico è sollevato e il capitale non rifugge più come in 
passato dal cercare impiego nelle industrie ; ora che 
le condizioni finanziarie migliol·ate debbono rendere 
meno severo il fisco; ora che in !calia vi è un risve­
g!io di operosità e di iniziativa privata; ora che la 
istruzione professionale progredisce, e che le nuove vie 
internazionali cominciano a richiamare nel nostro paesJ 
qUElla corrente di traffici che gli è dovuta per la sua 
posizione geografica. 

Ma queste liete speranze non debbono farci dimen­
ticare che la meta non sarà raggiunta, se non raddop­
piando gli sforzi, e studiando sempre perchè la nostra 
produ7.ione progredisca si no a raggiungere in ogni ramo 
il grado di perfezione dagli altri paesi, e, raggiuntolo, 
non si faccia superare. 

Delle seuole illdustrLdi. 

Il rimedio più efficace, quello nel quale l'azione dello 
Stato puù e deve intervenire, è la scuola. 

Le scuole industriali pei direttori e pei capi-officine, 
le scuole d'arti e mestieri per 'gli operai, le scuole con 
0fficine per la conoscenZl costante e l'ammaestramento 
pratico delle innovazioni che rapidamente si succedono 
nelle industrio, le scuole pratiche di commercio; ecco 
i mezzi che gli Stati più avanti di noi non trascurano. 

D.l qualche anno si è fatto non poco. Qui, in To­
rino, abbiamo un grande istituto, la cui nuova orga­
nizzazione non. lascia a desiderare, il quale ci fornisce 
ogni anno un discreto contingente d'ingegneri abilitati 
a dirigere l'impianto e resercizio di opifizi industriali; 
crea capi-Llbbriche esperti nei processi della fisica, della 
chimica, della meccanica e dell'arte applicata all'indu­
stria, e forma buo:li insegnanti per le scuole d'arti e 
mestieri. Abbiamo 140 di queste scuole, sparse in tutto 
lb Stato, le quali nell'anno decorso furono frequentate 
.dr. circ'l 20 mila allievi, quasi tutti opera.i o chiamati 
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a divenirlo; un contributo di forze intelligenti ed istruite 
che noi offriamo alla produzione. Però, non bisogna disco­
noscere che tutto èiò è ben poca cosa di fronte ai bi­
sogni del paese. 

Noi dovremmo avel·a per ciascuna speciale industria 
grandi sCllole, col còmpito di tenerla al cononte di 
ogni prJgl·esso che la riguardi; una scuola cho sia, ad 
un tempo, anche museo e stazione di osservazione e di 
esperiar,za. 

b spero che molto po trtl esser fatto in questa parte 
dello insognamento, titnto p:ll cha sollecito è il concorso 
dei corpi 10C3.li. La necessità di queste scuole ò così 
penetrata r.olla c0~cienzl del paese. cito mol ti sodalizi 
operai pl·ollluovono tali istituzioni; cosicchè ben trenta 
dello scuole, su~si (liate dal ministol·o appartengono ap­
punto a ~o~iet:'l. operaie. D.l pute mia nulla 83r:'l. trascu-
1'ato per prllmuovore, incoraggia re e sllssidiare; coma 
ho girL cominciato Il ei pochi giorni del mio ministero. 

Ma l' opol·a dol gOHl"110 per l..l in (lu~t ri..l nazionde 
non deve soltanto limitarsi allo scu 1le, Esso dalre al­
tl·e,l f,·anclmonte d:lI'l~ efficaco imp~l lso e tutela. 

DJ qualche tempo il po~el·ù legislati vo e l'es3clltivo 
sono entrati in qu~,ta l'ia, che devo essel·J risJluta­
mente pel·corsa. In niun' altra regione d'Italia potroi 
con maggi li· confì-lcnza parlarù di ~'\C3tO al·gomonto, 
che noi Piemonte, oye l' indu,lria nalionale ~ così svio 
luppata pel· pl·0pria iniziatil'a. 

Essa non invooa privilegi'o protezio:li ingiuste, ma 
chiede solo che le sue condizioni siallo equiparate e 
reintegrate con opportuni cJmpelisi al paragono di quello 
della produzione straniera. 

Non segua la vel'it:'l. di alcun principio scientifico, 
ma offende i ell1i pill legittimi interessi un paese che, 
senza vera necessità e notaLile tOl'llaconto , coi suoi 
capitali, acquist:J. a!l'estero ciò che potrebbe far pro­
durre dall'industria nazionale. 

Informato a questi principii, continuerà il governo 
l'opora sua a pro di essa, che ritranà non lieve van­
taggio dalle tal iffe fe rroviario ora in progetto, le quali 
rompendo ogni trad:ziono ed ogni vincolo regionale, ap­
plicheranno il fecondo principio della difTerenzialità da 
un capo all'altro dell'Italia • . 

La legislazione sociale. 

premi largamente stabiliti dal governo per tutte 
le forme di previdenza sono una manifestazione del 
suo desiderio di giovare con i mezzi pi ii. acconci, sia. 
per l'aspetto economico, che morale, alle classi meno 
favorite dalla forLuna. ft1J. siccomo ad esse non si porge 
aiuto soltanto con gl'incoraggiamenti e con i con,igli, 
ma anche con l'opera legislativa e con pubbliche fon­
dazioni, così mi è gl'ato aSSiCUI"aI·e che il governo non 
trascurerà quanto è in suo potere per raggiungere que­
sto intenlo. 

Mentre l'amministrazione cerca di meglio discipli .. 
nare gl'istituti di previdenz~, ha attuata la Cassa na­
zionale per g;li infortuni degli operai sul lavoro, fon­
data nel 1883 col concmo di benemel·iti istituti di 
risparmio. Nella qu:l1) op3ra il govemo fu ed è coa­
diuva to da uomini egregi per intelleLto e per amore 
alle classi lavoratrici. 

A questo primo atto di legislazione sociale che non 
tarderà a portare i suoi frutti, altri ne seguil·anno: 
specialmente un nuovo istituto nazionale, la Cassa­
pensioni per gli operai, e il riconnscimento giuridico 
delle Società di mutuo soccorso. Così l'operaio potrà 
trovare aiuto nelle tre dolorose circostanze che prin­
cipalmente gli vietano il guadagno e ne danneggiano 
l'economia: la malattia, l'infortunio, la vecchiaia. 

Come per l'industria, cosl pelo l'agricoltura è ri­
medio efficace la scuola, in cui deve l'azione dello 
Stato intervenire. 

Dell' Agricoltura. 

L'ordinamento di scuole pratiche e speciali deve es­
sere rivolto a conseguire il fine di diffondere quanto 
più largamente è pOSSibile le nozioni agl·arie. 

Queste scuole vanno acquistando Cavore. II disegno 
di legge che sta innanzi alla Camera, e che mi son 
dato cura di rendere più lar;;o, darà a1 esse nuova 
e più proficua esistenza. Ma S3 si pensa ad estendero 
le nozioni agrarie nella campagna, non conviene di­
menticare che all' agronomia bisogna schiud.ere nuovo 
e più vasto orizzonte. Ora noi, che in fatto di studi 
sperimentali, abbiamo tante e gloriose tradizioni, dob­
biamo offrire alla scienza i mezzi per entrare risolu­
tamente in q uesta via. 

Molto abbiamo fatto aumentando le stazioni speri­
mentali agrarie e quelle per studi i Speciali: ma mol­
tissimo resta ancora da fare. Con ap?osito provvedi-
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mento legislativo cercherò di dal' fQrma più st:tbile alle 
stazioni esistenti ed all:lrgare il cam?o degli studli 
sperimentali, cercando di aumentare il numero dei lJ.­
boratol'ì agrari, donde molto vantaggio possono trarre 
l'agricoltura, la igiene od il commercio dei prodotti 
agrarii. 

L'l economia rurale soffre dappertutto un malessere 
che in alcuni luoghi assumo le proporzioni di una 
vera crisi. 

Governi, Parlamenti, stampa ed associazioni si sono 
occup:lti o si occupano di indagare le cau~e ed addi­
tarne i rimeiii; ma non è facil e, in un probloma CMì 
complesso, trovare una soluzione che sia :tdeguata 
all'intensità ed estensione del male. Siann di fron te 
ad una lenta ed incassante evoluzione, alla qUlle con­
tribuisce in modo speciale il progresso del lo scienzo, 
che ogni giol·no indicano nuovi e pill semplici processi 
per le ind ustrie agrarie. 

Questa evoluzione, se da una parte arreca conside· 
revoli vantaggi all'economia generale, turba bene spesso 
considerevol i interes-i. 

In agricoltura non sono nuovi i fatti come quelli 
che ora si presentano. La storie, c'indica pi:tnte e col­
tivazioni scomparse o sostituite da altre. Sotto i nostri 
stessi Gechi abbiamo visto cessarne alcune. 

Non () in poter nostro modificare il processo (li que­
sta necessaria evoluzione in agricoltura; ma è dovere 
di tutti darò ogni opera per diminuime ed attenuarne 
almeno le tristi conseguenze: 

Mediant9 una persevel·ante intelligenza dobbiamQ 
trovar modo di rendere minori le spese di pl·odllzione 
e maggiori i prodotti. L'a~s unto non è facile, ma non 
impos,ibile. Le trasformazioni agrarie hanno bisogno 
di capitali, o la mlnCanZ:l di essi costituisce una delle 
più gravi difficoltà. 

Il governo non P:Jò certo crearne, ma ha l'obbligo 
di promuovere e f.lcilitare quelle istituzion i che p9S ­
sono soddisfare a questo bisogno. lo mi propongo di 
dare opera efficace, o spero con utile risultato, all'ar­
duo probleml del credito agrario sotto il duplice rap­
porto, della maggioro diffusione e delle più ampie 
agevole1.ze. 

ALtenderò intanto con ' fiducia i risultati della in­
chiesta agraria ad egregi uomini affidata. Essa spar­
gerà larga luce sul gl"ave al·gomenLo delle condizioni 
delle classi agricole, le qUlli hanno diritto alla cons.;­
derazione del governo e del Parlamento. 

COlldusiolle. 

Le esposlzlOIll SI fanno in periodi di pace, quando 
un paese, acquistata la coscienza delle sue forze e la 
confidenza negli ordinamenti che lo governano, si de­
dica con amore al lavoro per instaurare la sua gmn­
dezza economica. II momento non poleva essere meglio 
scelto per l'Esp osizione di Torino. 

L' Italia, colla coscienza piena delle S!.ie fùrze, è 
elemento di pace fra le nazioni; non la punga ambi­
zione che non sia nobile cd elevata, o che offenda 
l'altrui diritto. Lieta dei suoi ordinamenti politici, ai­
sicurati da una Dinastia gloriosl e da un R~ che t e 
è la più eletta incarnazione, J'Itali l a~pira a prendere 
posto fra le nazioni che hanno il primato del lavoro. 

Dopo questa osposizione che chiude il periodo epico 
di tali sllennità, popolo e governo dobbiamo racco­
glierci e lavorare. 

U n augusto labbro proferl la sentenza ehe le isLi­
tuzioni S0:10 apprezzate in ragione dei benefizi morali 
e m'l.teriali che e3se arrecano. 

Queste parole del gran Re sono mantenute dallo 
augusto suo fig iuolo. erode anche in questo delle tra­
diz:oni paterne. Egli ispira, consiglia, suggerisce al 
suo governo tutti quei provvedimenti che valgano aù 
a,sicurare al suo popolo la maggior c0pia di l'ant.lggi. 

All'ombra delle nos:re istituzioni non vi è beneficio' 
morale e materiale, che non possa essere con sentito. 

LlVorilmo dunque e produciamo in modo che in una 
futura rassegna nazionale, che non pOtl·tI aver luogo 
se non fra p1recchi ami, l'Italia possa dimostl'are il 
progresso che avrà ragg·unto nelle sue industrie, Ilei 
suoi scambi, nella sua agricoltura. Ed allora la rico':' 
noscenza verso Torino avrtl un ultimo ricol'do. Pen­
siamo tutti, popolo e govemo, che la so~ta è un vel·o 
regresso. 

Con questi auspicii ed augurii saluto di nuovo la 
benemeritl città ed in nome di S. M. il Re dichiaro 
aperta l'Esposizione di Torino del 1881. 

------__ I •• ~.-----------
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L' ESPOSIZIONE r~AZU)NALE 
giudìcata dalla stampa estera, 

Gli entusiasmi della stampa italiana per 
l'esposizione di Torino non ci sorprendono, 
Diciamo di più: non ci basterebbero per gin­
dicare freddamente dell'impressiouc ottenut(L 
da questa completa mostra di quanto può e sa 
produrre l'ltalia nell'industrie e nelle arti; di 
quanto utile sanno darle l e sue istituzioni 
di previdenza; di qU\1nto in una parola c'è di 
buono e di 1~1l0, nel nostro paese, 

Vorrebbe l'impossibile chi pretendesse che 
un popolo divenuto nnzio!1o da un solo quarto 
di secolo non fosse orgoglioso d 'ci:isersi già 
messo alla pari di na,zioni antiche e giù, ce­
lebri nella storia del civile progresso. 

Vogliamo perciò tellero specialmente conto 
delle opinioni della stampa estera, sceglicU(lo 
fra tutto quanto si è già scritto Ilon soltanto 
le lodi, ma altresÌ le cl'itiche assenuate e(1 
i saggi <lOllsigli, 

Le lodi più aperte, diciamolo subito, ci 
vengono da.lla Francia, vale a dire da un 
paese non semp're imparziale nè benevolo per 
le cose nostre. 

Dal grave Tmnps al mondano Gil Blcts, 
dal monarchicis3imo Ga,nlois alla R épllblique 
f1'Cmça'ise , la stampa parigina e qnella dei 
più importanti centri delle provincie hanno 
detto mi1'abil-ict dell'Esposizione, . 

La République française l' ha chiamata" un 
fatto econom ico considerevole col quale l'I­
talia giustifica le sperallze de' S1.1oi amici e 
dimostra che aveva il diritto di elevarsi al 
grado di grande potenza europea"" La gal­
leria delle macchine o de' tessuti rivela una 
situazione ehe pochi sospettavano al di là 
t1eUe Alpi. " 
Il signor Pelleb scrive al Lyon républ'iawin 

che l'Esposizione di Torino deve essere per 
la Francia (( un avvertimento ed un inse­
gnamento nel vero senso della parola " ed 
aggiunge che (( f.J'orino ha fatto le cose per 
bene ed il sUC6esso dell'impresa, avrà una 
più grande importanza se si considera ch'essa 
è dovuta in gran parte all' iniziativa pri­
yata de' suoi abitauti. " 

11 corrispondente del Temps chiama (, am­
mirabile" lo spettacolo dell'inaugurazione e 
dice che 1'Esposizione è (, un magnifico at­
testato dell'energia e della vitalità italiana, 
ed in sè stessa è un modello. ,) 

lppolito Gautier del National scrive di es­
ser venuto a Torino disposto a far uso di 
superlativi; ma Yista l'Esposizione non sa 
usare che un solo a,ggetti,·o - l1~er'avi{/lioso. 
Il corrispondente del Journal cles Debats è 

meno disposto ai superlativi, ma il suo giu­
dizio non è perciò meno lusinghiero, 

" Un esame attento dei p!\rticohri conferma la prima 
impressione. Per la sua vastitn, la varietà de' prodotti 
esposti, il buon gusto degli annessi, lo splendore di 
alcune gallerie, la mostl'a di Torino è la più attraente 
di quante se ne sono vedute in Europa dal 1878 in 
poi. È da lamentarsi soltanto che i prodotti non siano 
stati più rigorosamente classificati. La dispel'sione de­
gli oggetti in una quantità di padiglioni, alcuni dei 
quali formano di per sè stessi una esposizione com­
pIeta, rende difficile i confronti, sebbene contribuisca ad 
l.lun,entare coll'impreveduto le attrattive dell' insieme. 

" Oltre alla parte industriale e commerciale mi ha 
colpito il grande sviluppo dato alle istituzioni sociali 
ed economiche del paese. Ogni ministero dispone di 
un padiglione nel quale sono riuniti i documenti e le 
pubblicazioni relative a questioni amministrative o so­
ciali, Il ministero delle finanze, per esempio, ha rac­
colto in grandi quadri i dati statistici che riguardano 
le finanze italiane e ognuno può in pochi minuti sa­
pere esattamente quali carichi pesano sui contribuenti 
e farsi un' idea delle oscillazioni della rendita pub­
b�ica .... " 

Passiamo alla Svizzera, 
Il Jourlwl de Genève s'è convinto a Torino 

che se " l'Italia politica"è fatta, l'Italia eco­
nomica si l'i vela alla sua volt.a. " 

Il corrispondente di quel giornale però 
non è molto soddisfatto della parte artist.ica 

TORINO E L'ESPOSIZIONE 

della mostra ed osserva che" il realismo ad 
oltml1za non ci libera da l convenzionale ac­
ca!lemico se non scendendo atri vialità. spesso 
ributtanti. " 

Il Buncl di Berna loda senza riserva le 
vetrerie e le ceramiche e diee che in questo 
genere d'aete industriale n essun paese può 
ormai competere con l'Italia, 

Non sono meno lusinghieri i giudizi dei 
giornali inglesi. 

* 
Il Times ha dr dicato all'Esposizione alcnne 

lettere telegrafiche nelle quali lo Shake­
speare vVooLllla lodato la parte artistica no­
tando un progresso dall' ultima esposizione 
di Uoma, e non ha risparmiato elogi alla 
parte industriale e man ifatturiera. 

Il COl'r ifipomlente del D(t'ily News lamenta 
che l'Italia lUeridionale e la Sicilia siano 
SCal'SrLmente rappresentate a Toriuo, Per(> 
dice che un progl'eSRO Ilotm-ole si verinca 
nelle industrie t1al1SS1 in poi, e che molte ma­
Il ifattul'e - ci t~L i vetri di Venezia, l e por­
cellane di Firenze, le sete, i velluti, i panni 
cd i filati del Piemoute e della Lombardia, 
- Sono giuute a(1 " un al to grado di per­
fezione. " 

Sono prN\S'a lJoco dello stesso parere an­
che lo 8temd((.1'(1, il ìlfoming Post, il Daily 
l 'eleg)'((,plt, ed il llfemchester Examiner, che in 
fatto di manifatture e cl'indmtrie gode d'una 
autorità, uni\-ersalmente riconosciuta, 

Alla Koln'ische Zcitnng o per lo mp.l1o al 
suo corrispondente, la }!Jsposizione di Torino 
ha tolto qualsiasi speranza d'importazione 
tetlesca in Italia, ed esso consiglia seberzo­
samente di chiudere il Gottardo se il tra­
foro è stato fatto con la speranza di aprire 
uno sfogo alla produzione tedesca in Italia: 

" Mentre gli industriali tedeschi si proparavano a 
l'accogliere l'orediD. dei francesi nel la importazione in 
questo paese, la bella Italia ci si presenta col più cor­
tese sorriso del mondo e ci dice l'Italia fa1'èt da sè. 

" L'esposiziono è assai più completa e rill vasta di 
quellQ. di Milano. Si vedono qui molti a!tri rami di 
attività industriale ed i loro prodotti sono in qua:ltità 
considerevole ed occupano largo spazio. 

,; Ancllo la galleria della mlcchine è così estesa da 
rieordare c:ò cho si vide in simil genel'e a ml~seldol'f 
e perfino a Bruxelles." 

Il Dento7ws Monte~gsblCGtt ha pubblicato un 
articolo entusiastico scritto ila un noto pub­
blicista berlines'e, il dottor Nathanson. 

Ed è importantissimo, specie per quanto 
rig'uarda l' arte moderna ital iana, un arti­
colo Llel dottor Oarlo von Thalel' pubblicato 
dalla Neuo fr eie pj'ess~ di Vieuna, 

Dopo aver parlato !lei grandi progressi f.ttti 
dall' industria nostra" cIte impongono allo 
straniero li.\, più sincera ammirazione" elI 
a"er ammirato il castello medioevale, il 
Thalcl' nell' OSSflr'mre i prodotti dell' arte 
moclerna italiaua ripete con TIeine: - Perchè 
tanta lllestizia m'assale" .. 

Deplorata l'immnnc Cflulntit.ù, delle opere 
accumulatc esclama: (, P erchè aprire tanto 
spazio alla mediocrittì,'1" Il dotto!' Thaler non 
sa darsi pace nel vedere i 1l0sLl'i artisti ab­
brll1(lonarsi a silfattc aberrazioni, come egli 
le chiama.. 

" Pu gli ant"chi e per gli artisti del Rinascimento 
equivaleva al sommo dell',arte la rappresentazione del 
bello" Ai modemi italiani questa sembra palesemente 
un concetto antiquato, Iu Italia dove ci sono tanti 
esemplari della bellezza umana, in quest,) paese bene­
detto di tutte le gl'azie, fa meraviglia che gli artisti 
abbiano sì poco senso per il bello femminile ... , In tutta 
l'esposizione non s'incontra nei dipinti che un solo bel 

, " Vi SO .... 

Il dottor Thaler attribuisce l'assenza del 
bello al naturalismo che imperversa nella 
letteratura e nell'arte. Questa" ido latria del 
brutto ", <;lome la chiama il noto critico, (( ha 
molti adepti in Italia e sono le opere di 
questi che danno l' impronta alla Esposizione 
art,istica di Torino. " 

Noi non heciamo totalmente noqtra l'opi-' 
nione del dottor Tha le1', ma crediamo che 
val ga la pena di riferirla. 

--_·.·-Qt·tC>-I ... . ~.---

PAlOMBARI 

Chi scendendo dalla mostra alpina, s'avvia 
al Po, trova quasi l'impetto alla Bachicol­
tura il padiglione dei palombari: è un'attrat­
ti va a!)bastanza; nuova cui si dedica piace­
volmente un quarto d'ora. 

Da un piccolo chiosec, che serve alla ven­
dita dei !)iglietti d 'ingresso, si accede per 
un largo ' ponte ad un fabbricato circolare, 
capace di un centinaio di persone, tutt'aperto 
all'intorno a comodità di ehi vuoI ammirare 
lo splenùido panorama delle nostre colline; 
nel mezzo di esso uua grande vasca - pure 
circolare - di diclot to mebri di circonfe­
renza e cinque di profondità, accoglie i pa­
lombari per le loro esercitazioni. 

Una ringhiera di ferro la difenùe all' in· 
giro, per non aprirsi che al lato sinistro, <love 
sta appesa una piccola scala per discendere 
nell'acqua. 

I fratelli Serra di Spezia, due robusti gio­
vani, padroui del padiglione e rappresentanti 
la classe dei palombari, tanto benemerita 
dell' umanità, eseguiscono essi stessi i fati­
cosi esercizi. 

L'idea dei palomba,ri è antichissima, percltè 
sempre, o per un motivo o per un altro, si avrà 
dovuto lavorare sott'ac"~ua e chi vi andava avrà 
bisognato di aria; le istorie ne ricordano fino 
dai tempi di Aristotile, 

Venendo a tempi più vicini, al 1665, un 
meccanico ripescò tre cannoni della flotta 
spa,gnola, affondati già quasi un secolo prima 
presso 1'isola di Mull nella Scozia occiden, 
tale, servendosi di una campana clte gli co­
p.riva la parte snperiore del corpo, - Pochi 
anni dopo, Saint-Olair scrisse un lavoro De 
cwte nova ~t me~gnCt gmvitcttis et levitett-is (Rot­
terdam 1669) ch,j menò gran rumore nel mondo 
scientifico - e subito dopo lo Sturm presentò 
la sua campana di immersione, accolta come 
una delle grandi scoperte del secolo, e che 
il Saint-Olail' stesso descrisse e illustrò in 
un suo libro stamp~Lto nel 1676 a Norim­
berga. 

Però anche quella invenzione fu da parec­
chi giudicata non cosa lHlOva. Infine, non es­
sendo neauclte la campa,na d'immersione di 
uso pratico, poichè per rinnovellare l' aria 
conveniva farla risalire, il Oolomb inventò 
i battelli ad aria" che assai giovarono nelle 
costruzioni di piccole profondità, e questi 
vennero man mano perfezionandosi verso la 
ùletà del nostro secolo. Infatti il Oavè allo­
però pei lavori del Nilo, un battello di grossa 
latta contenente una amnen~ ad aria di ben 
quindici metri (li lunghezza, nella, quale l'aria 
eral'innovata eol mezzo di una macchi.na della 
forza di dicci cavalli. Altri perfezionamenti 
farOllO poi introdotbi. Oiteremo 1'a,pparato 
inglese che è quello che si vede alla, mostra 
di Torino. Esso consiste in un vestito di 
OCtutsciù foderato di dentro e eli fuori di grosso 
fnstagno impeI'lueabi le; una corazza di rame 
gira attorno al collo (\ col mq~zzo di una vitc 
si unisce ad essa la maschera pure di ram e 
che serve a riparare la testa (Iella persona 
che scende nel mare. Un largo cristallo sul 
dayu,nti all'altezza della faccia e due altri cri­
stalli più piccoli laterali le permettono di 
vedere al ciifnori; ai piedi, delle scarpe con 
suole di piombo; al collo, due piastre dello 
stesso meta,Ilo portano i l p eso totale dell'appa, 
recchio agli ottanta od ai novanta chilo­
grammi. 

Una macchina a pompa continua comunica 
l'aria fresca per me;t,zo di un tubo di gomma 
che da tre parti si unisce al palombaro, il 
quale a sua yolta premendo un bottone me, 
tallico che gli sta aderente al capo, può farla 
uscire e rientrare, manovra che gli agevola 
la salita e la discesa al fondo dell' acqua, a 
sno talento. La vasca c}.te serve agli esereizii 
elei fratelli Serra è costrl1tta in ferro, e da 
una larga scala si può scendere al disotto del 
padiglione e vellere i palombari attraverso 
alle grosse lastre di vetro che q ua e lù, stanne 
infisse nelle pareti della va.sca, 

P. PARPINELLI. 



UMA ~OESLl! SUll' ~S~OSIZIO~JE 

L'esposizione nazionale tro,ò il suo ,ero 
poetn, G. BERTOLDT, il qnale pubblicò in que­
Rti giorni una ca,!1zone " L'esposizione ftenm'ale 
it((liana in 'l'orino" edita, dai fra,telli Bocca a 
Boma, - canzonr che non esitiamo a chiamare 
magnifica. Il Dertoldi, questo veueranùo poeta 
subalp:no, fede le alle gloriose forme classichn 
clelia popsia i taliana, esprime con elenta 
forma ele"ati concetti. Com incia, coll' e,oca l'C 
lc belle mcmorie ùel moderno Piemonte: 

E qui, fuggendo un giorno 
D~gli stranieri il regno ed il pel'dona, 
r\ drappelli g;ungean d'Italia i figli, 
Oòpiti attesi, al suo l'essillo intorno; 
E guerro furo i magnanimi e~igli, 
Guerre mmali ai l'i aliti in trono, 
El'a la casa angusta, 
Ma libera, ma nostra; in lutto anch' ella 
Con quei raminghi; e tutti insieme accolti, 
A vvis~va cia~cu:\ della votnsta 
Ma1re il sembiante nei divel'si volti, 
Sentia nel vario suon hl. sua favella; 
ì\ è mai si pie3o, c"mo 
Quei dì, ve Ine sul labbro, e mai non scese 
Sì dolee all':;lml di frateliJ il nome. 
?\on p'ù miseri vali Li e ree contese; 
~lll'a l' Il paLI·ii.L! era concol'de il gl'ido, 
L bjs'ò solo, e fummo salvi allora. 
:'II:>. ]'u~ia, l'ipetut~ in ogni lido 
Cui giunge urtlan linguaggio, 
Dubbia ]' Europ:\ ancor, se ]' ultim' ora 
FOSSJ quel'a d' Ica'ia, o del servaggio. 

Cara ci t à, che al forte 
Spiro ddl'Alpi e tanta in poco suolo 
l;['e'cesti; come i' AI pi alla Ilufem. 
Ai giochi a\'\'ezta d~l'a mobil sOI'te; 
Piil potente di lei, quando più fiera 
:'Il i:lacciarti pll'Ol ]' ultimo duolo! 
O;jgi tu li rivedi, 
E non fuggiaschi, per occulti varchi, 
Lunga e sl,lat1 ambascia a chi rimase, 
Qui con .. nir dalle native sedi; 
E le antich9 tue vie, le note case 
Cercar pill da~l,}si, e i fori e gli archi, 
Là ÙO ve, aperta mostra 
All'attoLito mondo, esposti furo 
Vivi i ù.,lori della geute nostra; 
Dove prima si strinsero Ilei giuro 
Di rcnderb a sè stessa e ]' han compito 
Le destra risolute, a tutti esempio 
Dd R9' l'unica fede e il senno ardito. 
Apri, o Tùrin. le soglie 
Ai ben tOl'Dati: un sol recinto e un tempio 
Della patria operosa i doni accoglie. 

Egli descrive il lavoro italiano, e le braccia 
pronte o gl'i1ltellctti intenti a dar varie forme 
alle 0l'crc utili e bellc. (~nindi pensa di nuovo 
agl'italiani che oggi accorrono a Torino come 
,i :1CCOITC' :1110 il giorno in cui alP ospitale 
città chiede\':mo non invano, asilo e aure li­
bere. ~Ia nOli tornano tutti!... 

~[a non torn tlr qui tutti, 
,\ h, tutti, chi tornò, più non ritrova! 
Duro è il I icordJ, alja famiglia in festa, 
Degli assenti per sempre, e qual di· lutti 
Sabito annunzio, del convito arresta 
L'esultanza, e più acerbo il duol rinnova. 
II prode a CIti lampeggia 
Vi molte pugne istoll!to il petto, 
Di ripeterle certo un di col brando, 
Com' or col !abbl'o, se la pltria il chieggia, 
Perde gli accenti in ua singulto, quando 
L'orrida scheggil e il compagno diletto 
Dei perigli rammembra, 
X,on del ritorno; e ancor di Q~el caduto 
La sposa in pianti di vedlr gli sembra. 
E l'orbato vegliardù fisso e muto 
S'lgl' inconsci orf!nelli. A quanti il padre 
lì i pill cari son tolti! E non dagli anni, 
:\'l!l in cospetto delle avveno squadre, 
Jh nella l~nta guerra 
Del pensiero delle cure e degli affanni 
D,l'la propria \ irtll fuI' posti in terra. 

Sal'emmo tt'ntati di riprodurre tutto il com- I 
lloni mento llobi I iS$i mo, se non cc lo vietas­
sero lc Irggi tlcl1:t propl'ietù letteraria, Ci sia 
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lccito riprocll1rre ancora una strofa. in cui il 
poeta alll1de al merayiglioso castcllo medio­
t'valc o a' giontni al cui illgcgno e volontà 
Torino c t'esposizione de,OliO ql1ella mera­
viglia. 

l\Iil'u, o canzon, come tOl'l'ita innalza 
Quel Cas~ello la fl'onte, e quanto prende 
DJ! vasto agon colle soggette n.ura. 
Perchè all'obblio h tolto? ed a qual balza? 
Del nostro giorno o di sua notte ei splende? 
Glorio, colpe. virlù, nella sventul'a 
Invitte, e gli avi industl'i a noi ricordi, 
l\Ionumento alla turda età ventlll'a 
D'ingegni non degeneri e concordi, 
Tu vanne all'animosa 
Schiera cho govel'nò ]' egregia im presa: 
RIsa non anco ha po~a. 
Nel fervor delle cure ultime accesa; 
E già, plaudendo, Italia. i suoi tesori 
Ad uno ari uno imp:tl'a, 
E a nuovi acquisti, alto levando i cuori, 
Non umìl, non supel'bl si prepara, 

Allgnriamo che la mnsa 11rl Bertoldi abllia 
prcsto occ:1siouo di levarc 1111o\'e canzoni ro­
buste c(l elpganti comc questa. 

• 
NOTIZIE 

LA nOSTRA DI ELET fIlICIT A 
sarà pronta poI 20 maggio. Il ritardo è pienamente 
giustificato. Gli oggetti iQviati dagli espositori stranieri 
perdettoro molto tempo pel' viaggio, e gi unte le casse 
a Torino, si dovette attendere l'arrivo dei loro proprie­
tari, trattandosi di strumenti delicatissimi e di cui ci.t­
scuno degli espositori è geloso cu~tode. Anche il nHt­
tere iu azione i diversi moto"i fu opel'::tzinne che richie­
det~e una perdita di tempo ed una sequela di prove 
abbastanza lunghe, cosicchè un altro rinvio di qualche 
giorno. 

La Mostra di elettrir.ità, per quanto non si siano 
presentate diverse case estere, che già figuravano a 
Monaco, a Parigi. a Bel'lino, a Vienna, o che dichia· 
rarono di non voler assumersi altre spese, riuscirà tut­
tavia important~ aSJai per h fpecialità degli apparecchi 
presentati c la rinomanza delle case concorrenti. Prima 
fra tu~te la ditta Egger Kremeneschi e compagni di 
Vienna e Buda-Pest, la quale presenta un grande proiet­
tore della potenza di trentamila candele: questo sole 
elettrico sarà situato sopra una torro di legno appo­
sitamente costrutta dell'altezza di quaranta metri e il­
luminerà coi ~ uoi raggi tutta la circostante collina, che 
a mo' di anfIteatro è posta all'intorno del Valentino, o 
ai piedi della quale scol're l'Eridano. 

La stessa Ditta hl pure preso parte all'impianto dello 
lampade che debbono illuminare il Parco dell' Esposizione 
quando questa verrà aperta di sera per h Mostra elet­
trica: ha pertanto sedici lampade ad arco veltaico nel 
giardino ed altre ad incandescenzl che danno luce ad 
alcuni cllioschi. Di pill espone una camera elettrica con 
tutti gli apparati ad hoc; e le dinamo, di cui Ò ospo­
sitrice la ca~a accennata, sono alimentate dai motori 
Otto a gas della ditta Langen e Wolff di Vienna. I 
motori Otto hanno la forza di venti cavalli e di otto 
secondo le dimensioni adoperate e sono a d02pio cilindro. 
Viene in seguito la Casa inglese Tho Eastern tele­
graph company, London ; prof. Tomson, i cui cordoni 
elettrici pH le kasmissioni sottomarine a lunghissima 
distanza, per esempio da Londra all' Australia, hanno 
acq uistata una celebrità non osagerata. 

La C,\sa Edison, americana, espone le sue lampado a 
incandescenza; la Casa Siemell~, 50 lampade che illu­
mineranno parte del giardino: la Ditta IIipp di Neu­
chfttel, diversi modelli di telegrafi americani, italiani, 
bavaresi e svizz~ri; alcuni apparecchi di Poste micro­
telefoniche, cronografi portatili e cronoscopi elettro -ma­
gnetici, coi quali si può misurare il tempo della ca­
duta dei corpi, calcolandosi con essi i millesimi di 
minuto secondo; il sistema è dell'Hipp e dell' Oppol­
zer; la Clsa cl1) li rappresenta è quella di R. Vicari, 
ingegnere che rappresenta puro Albat, espositore fran­
cese di macchine Burgein. 

Notevoli S:ino gli 3ppara~i della Casa S!1.ut'or c Le­
mOllllier di Parigi, i motori di 250 cavalli de!la Ditta 
Keville di Venezia; il f,OllO elattrico della Società di 
Ol'bagnano; i motori della Ditta Tosi e comp., di 2:i0 
cavalli anch'essi; le lamplde de!l.l C:1s:J. G:J.nz e Com?, 
che illum;n~ranno il salone dei concerti, il piazz:lle e 
parte del giardino e del viale vor30 il Caltello; co ' ì 
pure le lampade arI arco ,"oltaico del!..! Clsa Spiecker 
o Comp. di Colonia, cho irradieranno di luce elelll·ic:J. 
il viale e il l'iazzlle del padigliono delle Belie Arti, 
o il chiosco 1'011 e (lampade sistema Swan). 

Aggiungerò ancol'a 1:1 Dittl D:blblth di P,lI'i/(i, 
che pl'eson ta eccellenti accumulatori; la Dil'ezi loe (lei 
telcglarì italiani; 1.1 Società milanese por l'iIlLminD.­
zio ne delle Stazioni; la Casa Mar~hal1 Sons o Comp. 
di Gainsboul'gh; la Slcietà genove3e dello miniere di· 
l'ama, per gli apparecch i ùi elettro-metallurgia; la easa 
Levi o illliItcfiore pel' bl'ùnzi fo~ful'!\ti; BUl'der e ~Iar· 
tiny por amianti e cautscill; il Pirelli pCI' le sue 
tOI'i 'o lini; eù insieme I icordJ due \'e~l'ino con appa­
l'occhi <li PJccinctti e GI'Jmme, o gli accumulatori Pla1l16. 
- L't (;ommi~SlOno ùell' oletLricilà ò presieùuta dal 
PI'Ùf. G,dileo Fmaris. 

I )IARJU DI CXItRARA. 

Nel territorio c::mart~O ~onù in (sercizio 700 C:1\'e, che 
prcùucono iII n~edia 170/,n, tonnell. di IIHI mo bl~nco, 
Ù' u~ vaIol'o rli l;) miliù,li annullmen~e. SOl'gono inolira 
sullo rive dol C:;rl'ione 59 segherie meccaniche ~I'nl\lù di 
2G9 le!ai, o Jlella so:a CHI'J.I'!\ l'i h:.Lnno 120 Lb lr.lt fl ll 
di scultul'll con 2000 op .. rai; nellJ C:1\'O se ne imp:egullo 
SOOO, compre~i quolli a IÙdLti al tra.1porto del mate­
riai l' . La l';plltala SCILla illdustl'iale di Carrara hJ. 
c~pos o a Torino gli strumenti per l' e~ca\'azione, il 
tr:l~porto o la ItI\'ol'nione dci marmi, ' ~e6h~, telai, SolO, 
dellatriei, gru, fru llo ; i per levigature, tornii, piall.l­
tri~i, carri, polverizzatori, e mo:!ello di locomotiva della 
ferrov:a 1I1lrmifel'a; pill U'la collezione di minerali che 
si tro\'ano inclusi nel marmo di Carl'ara, e diver~i 
sag~i di lavori o moùelli c}~gli allievi della Scuola, il 
cui direttore o l' ing. Felice Momo. 

L' INGEG~ERE RICCIO 

fu nùmin:.tto di motu-pi'oprio da S. M. commendatore 
deli:J. Corona d'Italia. 

LA GARA INTER~AZroNALE DI SCIIER:lIA 

ha luog') dalI:'> al 25 mlggio per opera della CJmmis­
sione dei festeggiamenti, seziono di scherma, la qualo si 
compone di tre mOllbl'i: il cOlite Alfonso Ripa di l\Ieana, 
il barone Vicario di Sant'Agabio, l'ing. Agostino Nasi; 
ai quali furono aggiunti i signori Ernesto Bardi, rO:1te 
Alessanùl'ù Eaudi di Vesme, conte Augllsto C..Irignani, 
conte EOI'ico l\Iartilii di Cigab, conta Luigi Pro vana 
di Collegno, Giovanni Sal vado li 

La gilu'ia fu scolta tra i tiratori di tutta Itlli~, 
unendol'i un francese; ne fanno parte i signori: ba· 
l'ono Ottavio Anzani, conte Vittorio Asinari di B3r­
nezzo tenento colonnelb di cavalloria, DJ.vide Calan­
dra, comm, Domenico CJriolato, marchese Chiappetti 
di Mario D~l Tufo, cav. Emilio Conti, cav. Luigi Cù­
senz, barone Benedotto di San Giuseppe, comm. P Jolo 
Fambri, cav, IppJlito Ferrari, comm. Giovanni Giolitti, 
conte Ippolito Martin di jlontù Beccaria maggior go­
nerale di c:lValleria, conte E 1genio Michelozzi ma'" rior 

~ O~ 

generalo, cav. Gennaro Mareno ten. colonnello di stllo 
maggiore, cav. Antonio Palizzolo, conte Gian P,etro 
Pùrl'O, conte Stanislao R~y di Villarey, dottor Fran­
ce ·~o R~ slri, cav. A !fredo Sterpone colonnello bri":l­
diere, ing. Carto Valle, cOnlm. Roberto Varvaro, m~r­
chese de Vdlpneuve. - Vi sono già più di 260 do­
mande di maestri e dilettanti pel' esòere ammessi al 
Torneo: vi figurano i nomi dei pill celebri til'atori ita­
liani e parecchi di quelli elteri. I premii pel' le )Joules 
di fplda sono uno di L. 1000 pei dileLt:lIl:i di La ' 
categoria, lino di L. 1 000 p~i mCLestl'i di 1. "- categ,) ria, 
uno di L, 500 pei d,kttanLi di 2.'" categ,)ria, uno di 
L. 500 pei maes tri di 2.'" categoria; ed altrettanti 
prcmii per le due categorie di dilettanti e mae3tri 
1I01i) poules di sciaboll . 

----_~ .o<o .~~QO-O----- ---
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IL TEMPIO DI VESTA 

Alla Rinistra. di chi entra nel re· 
cinto dell'Esposizione, pel grande in­
gresso d'onore, si presenta Ulla dell e 
più belle e più artist.iche curiosità 
della Mostra: il tempio di Vesta che 
assieme al padiglione ad arco che gli 
sta all e spalle l'accogli e la speciale 
eRposizione della città di Roma. 

Due tf'mpii era.nvi in Roma, eretti ad 
onore della den, Vesta. L'uno, il princi· 
pa lf', è quello che reeentemeute è stato 
scoperto nel Foro Romano. L'altro è 
nppunto quello clH\ è stato riprodotto 
all'Esposizione di Torino. Questo sor­
geva, e dllra ancora, presso ai luoghi 
~ià or.cupnti dai tempi i di Venere, di 
Fauno, di Giunone, di Giove Ammone, 
e presso il celebre ponte Sublieio. 

Vuolsi che questo tempio fosse edi­
ficato da Numa ,poi riedifìcato, quale 
veclesi a,ttnalmente, da Tiberio. E pe­
rittrro ieosistilo - cioè con 20 colonnf' 
intorno. Ha in tutto 80 piedi di dia­
metro, e sorgeva sopra sette gradini, 
rlei quali Don re~tano cIle i fonùamenti. 
Delle 20 colonne del peristilio una sola 
ne manca: sono di marmo bianco Ju­
nense scanalatf', d'ordine corintio, con 
base attica senza plinto. l capitelli 
Rana fra loro di lavoro diverso. L'in­
tavolamento e la copertura antica man­
cano affatto, ma si riti ene che fossero 
di forma sfericn, perchè a tutti i tempii 
di Vesta si dava questa forma, per ri­
eordarf', eome dice Ovidio, la forma 
della terra di cui la Dea era la per­
sonificazione. 

Questo tempio sotto il pOlltifi cato di 
Sisto IV l'anno del giubileo 1475, fn 
dalla fami~lia Savelli cousacrato a 
Santo Stefano. l Savelli avevano le 
loro caRe lì presso, sugli avanzi del 
teatro di Marcello, ave ora sorgono le 
case degli Orsini. Per distinguere que­
sta chiesa dalle altre 26 che in Roma. 
erano dedicate allo Rtesso Santo si 

. chiamò san Stefano delle Carrozze, poi­
chè al suo portico erano appoggiate 
df'lIe casupole abitate da carozzieri. 
Oggi si chiama la chiesa di Santa Ma­
"ia de7 s07,; per una tradizione popolare, 
Recando la quale verso il 1650 certo 
Girolamo Lentini, nobile romano, rac­
colse una immagine della Madonn a 
che vide galleggiare sul T everf'. Que­
sta immagine, chiusa in una cassa, tra­
mandava raggi di luce simili a quelli 
del sole, e fu dalla famiglia Lentini 
donata a questa chiesa. 

Clemente Xl la ristaurò, e nel 1810 
venne dai francesi purgata dalle brutte 
caSf'tte che ne ingombravano il portico. 
J!j uno dei llochi antichi monumenti 

Ed 't '( ROUX E FAVALE) TORINO. I ori ( FRA'l'ELLI TRE VES ) MILANO. Associazione a 40 numeri, L. lO, 

LA BELLA DEI FIORl, quadro di Napoleone Gradi. 
(Disegno dell'autore). 
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romani che conservasi qua,si nella sua inte­
grità, e rimane quasi sempre chiuso perchè la 
chiesa non è ufficiata se non il giorno della 
festa della Natività. La ricostruzione del 
Tempio di Vesta all' Esposizione di Torino 
è stata affidata, a spese del Municipio di Roma, 
alla direzione intelligente dell'architetto ca­
valiere professore l\fazzanti, colla collabora­
zione del signor H.iva, autore di parecchi 
altri pregiati eùifizi dell'Esposizione. 

n tempio così rimodernato ha il diametro 
di m. 17,50 e l'altezza media (li 15. J)J stato 
colorato in cenerognolo per la migliore ar­
monia collo sfondo degli altri edifizi dell'E­
sposizione. 

Dietro al tempio ora descritto sorge il se­
cO!ldo edificio che ha pianta rettangolare COli 
due avaucorpi la cui fl'Onte è decorata con 
colonne c pi lastl'i, e serve a forllLare un fonllo 
architettonico al tempio stes o presentan llo 
nell' intel'Jlo quattro grandiose gallerie. 

[ due edifici cuoprono un' area di circa 1000 
metri quadrati e fUI'ono costruiti dalla ditta 
costmLtrice Fratelli Boggio e comp. in soli 
quaranta giorni. 

In questo padiglione il muuicipio romano 
espose tutto quanto riguarda la storia della 
città, la topografia, l'edilizia" l'amministrazio­
né, ecc., e tutto ciò che ha attinenza con l'in­
cremento e l'avvenire della città: cioèil piano 
regolatore, i lavori di arginatura del Tevere, 
il l!rogetto Ili bonifica dell' agl'o romano, le 
fortificazioni della città, ecc. 

In tal modo si ha sott'occltio quanto l'am­
ministrazione municipale di H,oma ha S:LputO 
fare dal1S70 sino a.d oggi, poichè è bene ricor­
dare che prima del 70 le attribuzioni del Mu­
llicipio erano quasi nulle e l'amministrazione 
quasi egua.le a quella di una casa pl'ineipesea: 
Jlol!ìii.qno~· ilell'acque e strade assorbiva quel 
poco clte sarebbe stato di spettauza municipale. 

Se confrontiamo lo stato delle stL'ade di 
l~oma in quell' epoca con l'attuale, è fOl'za 
riconoscere cbe questo municipio tanto tar­
tassato dalla stampa pur si muove, poichè in 
pochi anni ha saputo fare in tutti i rami del­
l'amministl'azione pitl di quanto generalmente 
s i crede. 

IL OASTELLO DEL VALENTINO 
(Ls ~ ter..l antica). 

Vi scrivo, madonna, et invio la lettera eou 
el cavallaro Pier Longo di Lapo, e pl'ima di 
tutto a voi mando dal core un saluto et a voi 
mi raccomando, poi la cagion del Illio tal'­
Ilare <lil'ovvi, elte è stata come uuo incanto 
alla gllÌsa che la maga Circe feee a Odisse, 
nientedimeno iu bestia non mi sono io can­
giato. 

Bssendosi el signor nostl'o barone ritirato 
iu valle Valentina su la riva sinestra del Po, 
in loco d 'ogni divitia pieno pieno, hoe visi­
tato il novo castello et borgo, fabbricato in 
ilio tempore da messere D'Andrade archi­
tecto di Portogallo, et hoe visto miL'abilia. 
Pieciolo, ma<lolLlIft, è il sello vostro e 'l vo­
stro capo, ma in sì picciola forma molta gl'a­
tia ha versato il cielo, di che lo benedico 
llllmilcmente. Or' così pieciolo el castello su 
pieciolo borgo si erige, ma sì venusto assai 
c di rara perfettione. 

. Disceso per lo Ctolee penùìo, aggiungo il 
ponte levatoio, cbe in questi tempi calami­
tosi non .. si valica agevolmente, e sulla porta 
leggo un motto che è saluto e miuaccia" come 
el mare è bello e per fedi oso. : 

" Si paC8m pOl'las licet tihi !allge;:" portai, 
Si bellum quel'es tl'istis victllsque l'ecedes. " 

rntl'ato nel bOl'gO boe trovato ogni sortet 
di pl'ovedi mento Ili bocca e pauni e stovi­
glie e armi e tntto; da Ulla, ol'ciolaia Iloe com­
prato la tazza che vi man<lo, e se la tazza vi 
parrù bene tOl'l1ita l' dipinta, pensate cbe chi 
l' 1m venduta è mllglio toruita e dipiuta, e la 
imagiue vostra rbe ne ha campaLo, come fa 
del diavolo il !:legno della santa croce. 

Si nt su Cl ' l castelletto per un'erta breve 

'f O R l N O E L' B S P O S l Z l O N E 

e si trova uno ponte a cavallo a uno fossato, 
innanzi al quale sono catapulte c engegni lli 
guerra li più terribili del mondo. Nostro si­
gnore el barone stavasene con la Slla donna 
e la corte a mensa, in una sala terrena, dove 
le tavole sono disposte in doe file et hanno 
in capo la tavola delli siguori. Qnivi il bar/me 
mandommi iucontro el sno strologo, che è 
persona fidatissLma e di molte lettel'e: da­
tami l'acqua a le mani in uno grande bacino 
di rame, mi feciono sedere e, con molta di­
screttione, vollono ch'io mangiassi vicino al 
magnifico signore. Poi, quauùo madonna ca­
stellana che ha 'l figliolo lontano in Terr,t 
Santa e sospira sempl'e per questo figliolo, HL 
ritras'e nell'oratorio che è di sopra, messe: 
lo stl'Ologo mi ridusse in una sua stanza ter­
l'ella, dove mi mostr'ò li uri asslti et alcuno di 
bellis ' ima alluminatura. 

Nè "ollono spacciar mi della mia imbasciata 
senza darmi dposo e ristoro: anzi mi pòsouo 
a dor'mire ne la carnera del figliolo lontano, 
che ha un camino et uno letto eopertu !:ligno­
rilmente di rosso scuro, che pare lo attenda 
come madonna. 

Quando fu notte chiusa, messel' lo strologo 
menommi sul terrazzo e lli hì. sulla tOL'l'etta 
alta, donde mi mostrò le pIaghe d 'l ciclo, 
che sono le pagine dcI SllO vero libro, scritte 
con caratteri d'oro, cioè le stelle che gimoo 
intorno a la Terra, come li pensameuti miei 
intorno al vostro capo, ne la notte lunga e 
silenziosa. Pure, a quella gnisa che le ron­
dini vedonsi andar su 'o fino a sembiar punti 
neri sulle nuvole, e poi scendere e sorradel' 
l' humile erbetta, così li occhi miei dopo aver 
considerato il calTO di Boote et Orione, Sirio 
o la chioma di Berenice e tutte le altre gemme 
del cielo, adimarollsi verso la te·l'ra e disa­
minol'llo il loco meraviglioso per 1'avvedu­
tezza della disposizioue di ogni agio e pre­
sidio. 

Già. tutte le porte del piceiol villaggio eran 
chiuse; il camiuo dell' osteria non fumava 
piue; la luua scevra illuminava un cortiletto 
condotto a(l archi e la facciata della chiesa 
che pareva ora meno rossa di mattone e meno 
ispida di guglie. B venìa da la chiesa un 
leuto suono d'organo come 'l vento concedea 
et io, voltomi al compagno, sì domandailu 
della cagion del sono. E' mi disse madonna 
castellana per divottione gl'aude alla Vergine 
faceva prolungaI' le !ll'eci da compieta a mat­
tutino, affincltè l'unico figliuol suo tornasse 
in salvamento. B questa nostra siguora arde 
di sì vera pietade e eharitade che ogni dì si 
leva con la speranza, di un buon annuncio e 
ogni sera si addormenta con la speranza 
istessa, senza mai la fede nella religione le 
faccia difetto. Anzi dovunque ne le stanze di 
castello e fin sulla porta del borgo è dipintlt 
da dipintor valente l'annunciatione di Maria 
Vergine, perchè s'iutemla come madouna 
sempre aspetti l'angelo della buona novella. 
Avvene una dipinta su metallo ne l'oratorio, 
et è opera di maestl'O et io ne ho copiato il 
chartone per farvene presente. 

In seguito el signor barone mi menò a cac­
cia et hae falchi e girifalchi assai che stanno 
ll'onlinario sotto li archi dell'atrio. Bt al ri­
torlLo visitai ht cucina clte ha uno vasto ca­
mino et è presso alla sala de le guardie, 
dove souo i pagliericci in fila e il buon letto 
del sergente, che non lo tocca mai e non di 
scancio, perchè gli parrebbe cadere in pec­
cato mortale, se non cadesse ogni sera per 
la forza di questo vinel di Cbiablese. 

Si è fatto gran llesinal'e et io m'ebbi molto 
honore e sollazzo; il signor barone degno si 
menarmi a veder la sua camera con lo suo 
letto oltremodo bello di quercia intagliata e 
coperto di drappi e cortine regali. Mi con­
dusse in seguito a veder la sala ùel tl'ono 
dove son tutti gli her'oi e le beroine del buon 
tempo antiquo. Mostrommi ivi dipinte su le 
quattro pareti le vere immagini di David re 
e di Rectoi' troiauo, di Tomil'is e di Semi­
l'amis, di Carlomagno e di re Artù dalla ta­
vola ritonùa. E m'iucrebbe nou vedervi Lan­
eilotto de Lac e Ginevra sua, Tristan e Isotta 
che cagionò la sua follìa e mala morte per 
gelosia d' uuo amante non amato. Tutti va­
lenti flomini e donne eroghi tradigion nemici. 

Hoe preso ultimamente commiato dalli no­
stri amati signori hoggi a nona, e madonll<t 
castellana hoe trovata ne la cappella del ma­
niero che ha doe vetrate dipinte a storie: 
nell'una si vedono Ezekiel profeta et Isaia 
profeta; nell' altra vedesi la fuga in Egitto. 
Sulle pareti a' due fLanchi dell' altare sono 
dipinti a buon fr'esco santo Pietro e san Paolo. 
e sull'altare è l'immagine di cui madonna è 
più devota: ('ccc (~ncilll~ (lomini, etc. 

Or io partirò col novo sole e arò gran 
fl'etta di far ritorno a voi, senonchè dovrò 
faI' llimoranza di tre o quattro die in Saluzzo 
per commission del nostro signore. Tron~­
rete entro la tazza uno foglio scritto et an­
notato; il quale è la pl'eghiem che fa cantar 
lOatlonna pel' lo ritorno del figliuol suo, e voi, 
se v' è cara la mia vita, canterete la dett<t 
preghiera per quest'altl'O vostro lontano. La 
\'oee avete limpida come a!lamallte c :sì il 
delo vi dari\' ascolto. per li meriti dcll'anill1a 
\'ostra pura come iMlamante. 

AI'c. VaJ ent. pro Kal. Illai. MCOLXX. 
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IL SALONE DEI CONCERTI 

Una delle lagnanze pitl vive e generali che 
si udivano all' Bsposizione nazionale di Mi­
lano em la mancanza di un locale adatto alle 
grandiose esecuzioni musicali, dove poteRse 
aver luogo la mostra pratica di chi studia e, 
più di chi professa quell' arte che arrecò alla 
patria nostra tanti lauri e dicasi pure tant,i 
quattrini. 

Questa lacuna è stata colmata nell' Bspo­
sizione attuale e con tale opportunità di ubi­
cazione, con tale ampiezza di coucetto, con 
tale fortuna di attuazione che giudicando solo 
(~ priori, argomentando solo dal contenente 
si potrebbe dire clte veramente è stato dato 
alla musica il posto d'onore che le spett~t. 

Sgmziatamente dal contenente non !ice 
argomentare, e dal contenuto non si potrà 
fare prima che l'Esposizione volga al suo 
termine, perchè a differenza di tutte le altre 
mostre parziali la mostra musicale si com­
pone per necessità delle cose di una serie di 
suécessive rappresentazioni e non di un in­
sieme che la mente possa subito abbracciare 
e consegnare al cl'iterio per opportune valu­
tazioni. Dal contenuto si potrebhe solo pel 
momento giudicare la contigua galleria deO"li 
strumenti, e pur troppo qui le note sono "di 
una dolol'Osa povertà, per quanto si ~ia accolto 
tutto indistintamente quanto venne presen­
tato. Ma non è della galleria che inteudo 
oggi occuparmi e dei pochissimi fra gli espo­
sitori di questa classe degni di considera­
zione; ritorno al salone dove stabilirò una spe­
cie di osservatorio di quanto succederà in ' 
punto di concerti, e tirandone a ·suo tempo ' 
la somma, ed istituen<lo qualche confronto, e 
valutando il concorso del pubblico q uanclo 
nessuna circostanza estranea all' arte serva 
a determinar'lo, non s'arà difficile stutliare lo 
,'tato presente clella musica in questa che forse 
con iperbolica locuzione gli stranieri con ti­
uuano a designare come la tel'/'n (lei suoni. 

Il saloue ideato e costrutto dall' infaticabi le 
ingegnere e novello cOlllmendatore Camillo 
l~iccio sorge nel piazzale che tlivi<le i due 
corpi del Palazzo 'Industriale, e presenta al 
patriarcale El'itlano la fronte coronata di LLll 
porticato sem icil'tlo lare. 

L'interno, del quale s}Jecialmcnte mi devo 
occupare, ci presenta una vastissima sala 
circolare, attorno alla quale corre un iuter­
colonnio rl'ordiue corinzio, arcuato, che misura 
undici buoni metri di altezza. e si sviluppa 
sopra una circonferenza che ha cil'ca quaranta 
metri di diametro. Sopra il cornicione si 
innalza una ardita vòlta a scffitto centi­
nato, con venti fascioni che partono a 
piombo dal colonnato c finiscono contro il 
tamburo centrale: cd all'origine della curva 
sopra il cornicione sono dipinti i ritratti di 



Auber, Bach, Beethoven, Bellini, Cherubin i, 
Cimarosa, Donizetti, Halévy, Randel, Fra 
Guido, Gluck, Meyerbeer, Mel'cadante, l\'lo-­
zart, Palestrina, Rossini, Spontini, Verdi, 
Wagner, "Veber. 

Ija l uce piove tutto all' intorno da venti 
finestroni armati eli telai con stoffa leggrra, 
trasparente azzurrina, e da :m lucernario a 
corona formato da venti tele che danno la 
l'ompleta illusione di vetri dipinti con putti 
filarmonici, e che Ri inalliano in guisa da 
circondare vagamente la gran calotta co l 
rosone gigantl'sco in stucco che ca mpeggia 
il ei mezzo. 

Di legno è l'ossatura principale clei n'uti 
piIast.ri, di ferro l'armatura, della cupola: os­
Ratnra; e stuoie rivestono pareti e soffitto: 
ricchi panneggiamellti ornano le venti arcate 
('Il oltro al ])Ol'tone verso la piazza quattro 
altre uscite due per parte sen-ono al pub­
blico C (lue nrcate chiuse so lo da teude in 
velluto danno l'accesso ai mnsicisti clte dai 
contigui locali latera.li vengono a disporsi su 
un ta.olato che s'eleva molto modestamente 
dal ]jyello del pavimento. 

Ancbe queflto pavimento è in semplici ta­
vole di legno dolce, nè fu immaginato alcun 
ripiego od artifizio di cassa armonica: ciò 
nou ostante la sonorità è riUf;cita oltremoùo 
sodd isfacente e nessuna eco importuna di ­
sturba i tranquilli ascoltatori, nessun ritardo, 
nessuna anticipazione, nessun scherzo inat­
t,eso di acustica guasta l' effetto, come suc­
cetle per (,i:"empio al gigantesco salone pari­
gino del Troeadero, e specialmente chi abbia 
cura di collocarsi verso la periferia godrà 
dei concerti nella più favorevole posizione. 

In qnesto salone, che sarà illuminato alla 
sera da lampade Siemens, hanno già avuto 
luogo quattro sedute musical i, oltre l'esecu­
zione della cantata di inaugumzione, lavoro 
lodatissimo di Franco Faccio. 

I concerti saranno di massima orchestrali 
o corali con potenti maSRe vocali. Milano ba 
già aperta la gara colla Societ:\ Ol'chestmle 
del teatro alla Scala e la continuerà colla 
unione internazion(~/e degli m·tisti lirici: poi 
ve l'l'lÌ la volta di Bologna, poi di Napoli e 
di l~oma colle rispettive Società Orchestrali. 

Ma ogni massima ha le sue eccezioni: e 
quando queste eccezioni riguardassero qual­
che vivente gloria naziouale, qualche cam­
pione di fama mOlHliale, Giovanni Sgambati, 
Alfredo Piatti, Teresa Tua, Antonio Ru­
binstein, io credo che sarebbero in molti 
a battere le mani al Comitato per la con­
cessione di quel simpatico eù armonico sa­
lone che l'abilità ùel l{'iccio e la fortuna 
fanno senza dubbio una delle cose benissimo 
riusci t(' dell' E~posizion('. 

lpPOLll'O VALE1"fA. 

IL CONCORSO IPPICO 

Bra le tante cose riuscite bene all'Esposi­
zione di Torino, il concorso ippico merita 
speciale attenzione. 

Il concorso ippico era una novità per 
l'Italia: si dovevano quindi vincere ritro­
Hie e timidità non giustificate, e far capire 
prima di tutto il vero scopo di tale Mostra. Si 
trattava di vedere in azione oltre la produ­
zione equina del nostro paese, anche quanto 
l'Italia possiede in fatto di bei cavalli da 
sella e da tiro, cavalli di lusso e da lavoro, 
e. vedere il .modo nel quale militari e civili, 
SIgnori e commercianti, si sanno servire del 
n?bile quadrupede, per gli usi di guerra e 
{lI pace, per il lusso e per la fatica. 

Se al concorso ippico di Torino non hanno 
potuto c~mparire, per ragion'i di distanza., 
tutte le r~gioni d' Italia, il risultato ottenuto 
è stato eccellente. E ne va data 1011e al mar­
chese Compl1ns di Brichanteau ed alla 'com­
mis~ione zooMcnica che hanno disposto ed 
ord.mato i -.p.!'-9g-rammi, e quanto era neces­
S~f10 perchè tutto procedesse regolarmente: 
al concorrenti che R0l10 intervenuti numf\rosi 
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da Milano e da altre città, ad aggiungersi a 
quelli di Torino: al Ministero della guerra 
cIle ha autorizzato la scuola normale di ca­
valleria in Pinerolo a presentarsi al concorso, 
ed ha facilitato l'intervento di molti ufficiali 
dell'esercito. Balla scuoln.di Pinerolo 110n è 
accaduto come a quella di Saumur che, pre­
seuta.tasi al concorso di ancy, dopo poche 
prov(' dovette decidere eli ritirarsi. 

* 

I l cOllcorso ippico è stato fatto nel recinto 
della mostm zootecnica, nel quale vi sarà, la 
fiera dei cavalli il 1.0 settembre. Questo re­
cinto è sul corso Dante, Ili fronte alla espo­
sizione agl'aria ed a sinistra di chi va dalla 
cittlÌ, al ponte Tsahf'lIa. Occupa un' area di 
0,500 mf'Lri qnadrati, compresi varii edifizi, 
come tettoje, scndel'i(', palchi in legno, un 
ehiosco a(l uso di caffè e birr da, ed un 
!lampo eli prova con due piste concentriche. 
L'esterna ha sni lati, - luughi 130 :netri,­
quattro ostacoli fllti circa metri O, 5 format.i 
da un tronco di trave, (b nna bflrra fio sa, <la 
un muro e da una graticciata inclinata a 45.c 

A metà della pist,a interna, divisa dal­
l'altra per mezzo d'aiuole e siepi di bosso, 
y' è la rivie1'a cd altre barriere e siepi. IJe 
ver<li colline al di là, d!'! Po servono di fondo 
al bellissimo quadro, animatissimo per tutta 
la settimana (leI concorso e particolarmente 
il giorno dell' inaugurazione, che:fu la dome­
nica 4 maggio. 

Vi aSRiflt('vano la l~egina Margherita, il 
duca d'Aosta con i tre figli, il duca di Ge­
nova, il principe di Carignano, e la princi­
pessa IJetizia Bona.parte. 

Il giurì, presieduto dal tenente general(' 
Oelestino Corte, si componeva dei signori 
marchese Giau Giacomo Tri vulzio, cav. Ca­
simiro Balbo, marchese De Gregorio mag­
giore di cavalleria, tenente generale Ercole 
H,izza.rcli, nobile Giulio Venino, conte Ludo­
vico Marazzani Visconti, colonnello Giovanni 
Govone, maggior generale cav. Luigi Lanza­
vecehia di Buri, colonnello MagI), colonnello 
Goria, colonnello Hubeo. 

11 programma della prima giornata prescri­
veva eser'cizi a volontà a varie andature, per 
cavalli da sella nati ed allevati in Italia, di 
4 anni e più. Si presentarono l'ingegnere 
Nasi montando Polo del marchese di San Ger­
mano, cavallo baio scuro di bassa statura: jJfen­
dicrl1tt del cav. Navarra eli Ferrara: Yorlc Il 
del conte Paolo Gazzelli di Ceresole: poi 
&l(LVC e MilO1·a del Na.varra montati dal Nasi 
e dal signor Guastalla; l'om del signor lIar­
saglia e Jac7r. del !:lignor Gregori montati dai 
propri eta l'i. 

I cavalieri erano vestiti in abito rosso, pan­
taloni di camoscio e stivali con rivolte. 

I signori Calcagno, Bonaccorsi, Alfonso Ber­
tone di Sambuy, Premoli, marchese Seozia di 
Oall iano, Mainoni d' Intignano e Fazio, tutti 
ufficiali di ca'lalleria dell' esercito, dettero 
quindi prova della loro abilità nel cavalcare 
saltando gli ostacoli. Questo esercizio fu in­
terrotto da un incidente spiacevole. Il ca­
vallo del tenente Premoli - l'aros - inciam­
pando al quarto ostacolo, carlde col peso del 
corpo sulla testa e rimase morto sul colpo 
per l'ottura della quarta vel'tebra. Il cava­
liere fn sbalzato a terra e tutti lo credet­
tero gravemente otleso: ma fortunatamente 
il conte Premoli aveva riporta.to soltanto al­
cune lievi scalfitture, e si rialzò ùa sè stesso. 

Venne quindi il concorso degli equipaggi. 
Primo a comparire fu il conte Bernardo Arna­
Ilaboldi Gazzaniga, guifiaodo quattro bei sauri 
balzani bene attaccati ad Ull mail coach di 
bnone ed eleganti forme, (li fabbrica mila­
nese. Il conte Arnaboldi guida con disinvol­
tnra e posizione corretta ed ottiene di ten('re 
nbbi<lienti alla .mano i due timonieri, mentre 
i due, cavalli di volata eseguiscono eleganti 
raddoppi. 

Il signor Pasta guidò prima i quattro ca­
valli attaccati almail coach elel cav. Claretta; 
poi quattro bajo-scuri di sua proprietà at­
taccati ad un altro mwil coach. E finalmente, 
guidando come un perfetto coachman, con se­
vera compostezza inglese, appariva il conte 
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di Sambny, facf'ndo trotta l'e serrato e girare 
e rigirare i suoi quattro cavali i intorno alle 
aiuole. 

Nel successivo concorso di calco1!es e lan­
clan a 4 cavalli si presentarono gli (,qnipaggi 
del marchese di Sant' Andrè, del conte Ar­
naboldi, del conte di Rorà" del cav. Claretta 
e del signor Nigra. Il conte di RonÌ, pos­
siede quattl'O bellissimi cavalli della razza 
veronese dei march('~i Canoss'l. 

Poi Ri presentarono al salto degli ostacoli, 
con i cavalli usati per le caccie della società 
milanese, i signori Scheibler, cont(' On1'ini , 
e Ijeonino con 6 cavalli. 

I l conco1'~O a seI la del Rooon(10 giorno [n 
int,iel'a.lUente l'iRel'vato ai cavalli mOllt.ati da ­
gli uflìciali <lell 'ese l'cito. 

Piacquero la Brescia, magnifica ba:ja per­
fettamente istruita dal tenente Averoldi; 80 1-
fcri1lo, del t,enente marcl1(' se l\fontecnccoli TJa­
derchi; Zllln, del capitano Negl'i; RalJpe, ca­
vallo mOI'('llo e tarchiato del capit,ano Tlibri. 
Quasi tutti i cavalli nominati s i mo~t.rarono 
buonissimi salta,tori. 

Furono presentati lo stesso giorno altri 6 
equipaggi completi dei signori conte di San 
Albano, conto OaRtellani, cav. Sormani, coute 
Arnami Ili San Salvatore, cont(' (li Sambny, 
avvocato Vitale. 

Il signor Carlo l{,ossi, negoziante (li cavalli, 
presentò otto cavalli inglesi , anglo-normanni 
e del Norll America, 

Nei giorni seguenti continuarono gli es('l'­
cizi di cavalli da sella e le mostre degli equi­
paggi completi, dei così detti " attacchi di 
fttntasia" fra i qual). origillaliflsilUo quello 
(lell'Arnaboldi alla tiroleso: degni d'osserva­
zionc quelli con cavalli di alta statura del 
conte Ceriana, del principe di Masserano e 
del signor Mal'saglia; il cavallo da p!taetol/, 
del signor Pasta, i due picco li cavallini sar<li 
attaccati allaponey c!ta.oB della contessina Ma­
ria De Gregorio, benissimo guidati dalla gra.­
ziosissima proprietaria. 

Fra i concorrenti per vetture da nolo eb­
bero il primato la Società Anonima degli 
Omnibus di Milano, ed i signori Tavella e 
Borgo di Torino. Per i cavalli da tiro pe ­
santi quelli dei Lanza, fabbricanti di candel!' 
steariche: i grigi bellissimi dei fratelli Gi­
rard, e quelli del rinomatissimo Cirio. 

• ... 
Chiuse la serie dei concorsi la scuola nor­

male di Pinerolo. 
Si presentarono prima sedici cavalli ita­

liani di 5 anni montati da S<ltto ufficiali e 
addestrati da quattro mesi soltanto, ma che 
pure eseguirono esercizi di passo e trotto 
con precisione e sveltezza. Altri 16 cavalli 
di 7 anni saltarono gli ostacoli con eleganza. 
Al salto della riviera un cavallo essendof;i 
rifiutato sbalzò il cavaliere da sella, ma questi 
rimontò !:lubito e, ricondotto il cavallo all'o­
stacolo, lo seppe obbligare n. saltarlo. Fra 
queRti 16 cavalli addestrati all' alta scuoln 
parecchi erano stati mandati a Pinerolo dai 
reggimenti pieni di vizii. 

Seguirono esercizi d'ogni fatta con al tl'i 
cavalli d'ogni razza e paese, montati pure 
(ht sot~'ufficia li. Alcuni saltarono gli ostacoli 
montando a dorso nudo. Una sfilaLa al "il­

loppo eli tutti i sott'ufficiali destò un \'~ro 
entusiasmo. 

Venne poi la volt~ degli ufficiali coman­
dati alla scuola, con cavalli proprii acqui­
stati ed a,ddestmti nel corso ddl'anllO. Bd 
anch'essi saltarono senza, staffe con cavalli 
eli truppa, esegu irono la corsa alle teste, 
sfilarono. di ca:rriera maneggiando le armi in 
tenuta dI campagna e saltarono gli ostacoli 
accoppiati a due a çlue. 

Terminati gli esercizi fu fatta unii vera 
ovazione a tutti i componenti la scuola di 
Pinerolo. E questo onore reso pubblicamente 
è stato ben meritato dal colonnello Pautassi 
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che diri~e la scnola energicamentc e con 
molta cf1l1l]leteuza; (lai signori m:Lggiore Ba­
ralis e c3pitano Paderni per la valentia e la 
paziclluL dimostrata nell'insegnare; da tutti 
I!li nfficiali e ROtt' ufficiali per la diligenza 
nell'a llprenùere. 

. . 
La (listribuzione dei premi ebbe lnogo do­

menica Il e si trovarono raccolti nella stessa 
pista cavalieri dall'auito rosso, ufficiali di 
tutti i reggimenti, eleganti e Incidi fOUT in 
'tand e cavalli da tirar carri guidati da car­
r etti eri in ùlollse turchiufL; phwtons, v ictM·iro, 
wler.:hes, cabs, tilùury. Nelle tribune gran 
folla <li pnublico, e foggio dì abbigliamcnti 
visto i quali li vuole la moda. 

Assi 'tevano alla disteibuzione <l ei prendi 
la H.è<Tina con la madre duchessa di Genova, 
il principe Tommaso, le duc principes ine 
Bavaresi sorelle della, giovine ducllessa Isa­
bella. l concorrenti torinesi ed i militari "i 
presentarono personalmente a ricevere il 
premio: qu<> lli di Milano erano giil, partiti 
COll i loro ca,alli. Alla signorina Maria De 
Gregorio che guidava i suoi cavallini fll fatta 
una strepitosa, acclamazione. 

Essa ricevette il premio dalle mani stesse 
della H.egillU. 

Finita la (listrillllzione de' prcmii, gli equi­
paggi ed i carri sfilarono nel recinto dell'E­
sposizione e poi in piazza d'armi, sempre 
seguiti da una folla plftUÙelite. 

Per 1ft scuola di cavalleria il Comitato 
ordinatore tweva fatto ricamare un grande 
stendardo di pt'luche foderato di l'a o, con 
ricchi fiocchi d'oro, nel quale è ricamata la 
seguente iscrizione: 

ALLA SCUOL A DI PINEROLO 
DENEiYIERENZA 

AL CONCORSO IPPICO. 

Alla stessa Scuola furono conferite lO me ­
daglie d'oro e lO d'argento. 

... 
Il concorso ippico di Torino ha dimostrato 

nhe anehe in Italia si monta a cavallo ar­
ditamente e si conosce aneora belle l'arte 
dell'equitazione della quale siamo stati mac­
stri. ila mostrato che se il mon tal' bene è 
fIualità. cOlllune agli ufficiali di cavalleria, non 
è rarissima neppure fea i borgh esi. Un. di­
mostrato che anche in Italia molti ricchi, sc 
llon moltissimi, amano d'avere bei cavalli 
cd elegnnti equipaggi, coltivando un lusso 
ch'è de' più proficui per l 'indu.'ltrie e le ma­
n ifatture nazionali, e clIC favorisce l'alleva­
mento delle nostre razze. 

Se l'esempio di Torino sarà imitato con 
frequenti cOlicorsi ippici ne' principali ceutri, 
si desterà, l'emulazioue fra i giovani che ad 
altri passatempi preferiranno il virile eser­
cizio llel cavalcare, non che fra i proprietari 
di carrozze e cavalli da, tiro, alcuni de' quali 
rinunzieranno alla conservazione di taluni 
equipag·ri dell'epoca della pietra che allcora 
si W'ggono per le strade delle principali e 
delle secondarie città d'Italia. 

FRU'l'T lUULTU RA 

Il nostro paese eminentemente adatto per 
la ~olth·azione delle piante fruttifere dei climi 
temperati, come mel i, peri, peschi, albicoc­
clli, susini, ecc., non doveva restare inc1iffe­
reli te all' appello del Comitato, ed i princi­
pali stabil imenti di l\Iilano e del Piemonte con­
corsero volonterosi, dando non dubbie prove 
come anche da noi si coltivillO le piante frut­
tifere in modo razionale e secondo i metodi 
più moderui. 

La D'rutticultura occupa uuo spazio di 2,250 
metri quadrati circa ed è situata in gran parte 
nell'area della già pattinoiTe ad est della gal­
leria delle industrie metalliche ai due Iati del 
Padiglione Munici pa le. 

Qui fanno bella mostra quattro pomari com­
pleti. In quello del signor Borsalli da Milano 
figurano in special modo le piante coltivate 
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a spalliera sotto (lh·erse form e, come pctlmetteJ 

cOrllon·ive?·tic(~l-i cd oùlif]/l'i; ed un pesco, che 
occupa uno SVnzio (li metr i otto in larghezza, 
attira l'attenzione dei visitatori, perchè il col-

I tivatore è gilllltO coi rami a comporre tante 
lettere da formare la parola Umberto che si 
legge distintamente, vero tour cle fM'ce da non 
attribuirsi solo alla pnzienzn" ma che dimo­
stra come il bravo coltivatore conosce i modi 
più razionali di coltivazione e sappia valer­
selle. 

La ditta Cirio, e per essa il capo delle sue 
coHure signor Dominici Luigi, costrusse pure 
un bel pomal'io, entro cui fanno bella mostra 
molte piante a spalliera coltivate in modo 
razionale sotto diverse forme, ed attira spe­
ciale attenzione un vigneto ove si vedono 
praticati i modi usati in Piemonte per la col­
ti vazione <ielle vi ti, come i l cctsalasco, la tCt-
1"C1(nWO bal'arllWJ il f rancese e la ceppaja. Que­
sta parte, cli C riempie un' importante lacuna., 
è molto apprezzata dai visitatori. 

Gli attuali possessori dell'antica ditta Bur­
<lill Maggiore e Comp., costrassero un poma­
l'io abbastanza ragguardevole, ove fanno bella 
mostra diverse piante coltivate ad albeTetto ed 
a cono in mollo diligente e rnzionale, la qual 
cosa sarebbe dn, desiderarsi che venisse adot­
tata nei diversi ilO tri stabilimenti di orti­
cultura, percltè essendo questi pur anche i 
pri nci pa li \' i ,ai d~i futuri g iardi nieri, potes­
sero questi ivi imparar·e non solo i modi con 
cui si moltiplicano le piante in genere, ma 
altresì come si coltivano e si potano ili modo 
regolare e razionale le piante fruttifere. 

La coltivazione delle piante fruttifere in 
,asi, - arte cile. presso i cinesi ha rag~iun­
to un gra.do d i perfezione straordinario, e 
da qualche tempo è tanto raccomandata dai 
moderni autori di pomologia, - soùdisfa nOli , 
solo il mo<lesto pos essore di un cortile, di un 
terrazzo, percltè coltivando Jlochi , asi di peri, 
meli, susini, ecc., può trame abbastanza da 
soddisfare alle es igenze di una famiglia, ma, 
offre altresì agli amatori clLe intcnùono im­
piantare pomn.ri sovm una scala mf1~giore, 
il modo di eiò poter ese!1nil'e in qlmlunqne 
iltagiolie tIell' anno. colla cert('zza di una 
bnolla riuscita, con un raccolto pronto c 
sicuro. 

La tIitta Giuseppe l{,oc1:J, e figli Ila esposto 
un completo pomario di questo genere, che 
presenta una nuova disposizione delle piante, 
la quale permette a tutte <li trovarsi in eguale 
posizione riguardo a suolo e lucp. Ques te 
piante sono tntte coltivate in ,asi da parecchi 
anni e se attiravano .guardi di COll'piacenza 
al momento della fioritura, non saranno meno 
apprezzate all' epoca della, maturazione dei 
frutti. 

Il cav. l{,amello di Biella espose parecchi 
be'i esemplari di peri colti\·ati a cono, ed il 
signor H.ittatore una collezione di piante frut­
tifere di una vegetazione rigogliosa, prove­
uienti (bi suoi Ilo t i ,i"ai di Panealieri. Final­
mente il eaL Amelleo GCllcy m ise in mostra 
una collezione di piante fruttifere qualificate 
come a·latte per le graJH1i coltivazioni, e pa­
r ecchi ~ei esemplari di vit i coltimte a cono 
di una produzionc eccezionale, adatte p er 
amatori. 

A questa esp"slzlone di Fmtticllltura si 
cerca invano la pnrte che riguarda la vi ticnl­
tura, cile è pllr fJnellft clle r3pprescnta uno elei 
nostri prillcipali pro(lotti. Ma il timore del 
tanto temuto lia~elIo della filloss ra fece esclu­
(lere le viti elle non fossero (leI comune, ep­
pcrciòlontanis ime dni poclli punti fillossrrici, 
scoperti finora in Italia. Così, all'infuori della 
ditta Cirio gh\ accenllata, che [lo siede le lle 
colture entro la. cinta <laziarin, nessun a1t!'O 
si presentò a farci conoscere i diversi mocli 
di coltura clte si applicano <la noi alle viti. 

Il dottore Hizzetti espose però una com­
pleta collezione di piccole viti americnlle 1"e­
tiistellti alla fillossera, collrzione molto uene 
ordinata, o\'e nel centro figura un chiosco 
colle Rementi delle stesse viti esposte, la qllal 
cosa dimostra come, 11(\1 la. sua qualità di dot­
tore, il signor l{'izzetti si occupi non solo dei 
mali che allliggouo l'umanib\, ma altresì di 
quelli che minacciano la preziosa vite. 

D ORA. 

TRA SALAMI E MORTADELLE 

Conviene affrettarsi a portar l'attenzione 
su questi prodotti che sono sostanze depe­
ribili e elle, aiutando gl'incalzanti calori 
estivi, daranno presto un olezzo troppo acre 
per le narici delicate . 

E noi lo facciamo volentieri, molto più 
che ci parrebbe un'ingiustizia bella e buona 
quella di trattenerei per delle ore intere, a 
bocca spalancata, dina.nzi alle meraviglie 
della ceramica, e viceversa poi dimenticare 
o coneedere soltanto ull'ocehiata fugge\'ole 
ai fasti della salumeria. 

Permettete quindi che vi conduca nelle sale 
dov'è esposta, e con provocante civetteria, 
della roba che si mangia e che si beve; dove 
abbiamo i frutti, che il Cirio conserva sem­
pre freschi e spedisce ai mercati d'Europa; 
dove pompeggiano le uova ed i limoni d'uno 
spessore fenomenale, tanto che me li chia­
mano poppe di Venere; dove ci attrae, come 
il profumo di donnina innamorata, quel ver­
mouth che la bella e forte e ospitale 'forino 
fabbrica e smercia con tanto e meritato suc· 
cesso; dove le paste, gli olii, i vini, i butTi, 
i caci costituiscono articoli di prim' ordine, 
una parte cospicua del patrimonio attivo 
nazionale; dove, infine, è giocoforza far l'apo­
teosi del maiale, eon rispetto parlando, ed 
inchinarsi dinanzi alla maestà di quei coti­
chini e di quei salam i.... che SOIlO sempre 
all'ordine del giorno e non passano mai di 
moda. 

Passiamo oltre al tempietto di Francesco 
Cirio, salutando questo miracolo di laboriosa 
intraprendenza, questo capitolo vivente del 
sclf-help italiano. Diamo, passando, il saluto 
che si conviene, e con una commozione che 
si estende gradevolmente fino alle pareti 
interne del ventricolo, a quel toro di cioc­
colatte - la bellezza di 200 chilogrammi -
con cui il Gay H.evel dimostra il rigoglio 
(Iella sua industria. 

Eccovi la corsìa ingombra di cotechini, 
lli prosciutti, di salami gl'ossi come un para­
carro o lunghi come una pertica, di zam­
]loni, di mortadelle, di coppe, di soppressate, 
di giamboni, di bondiole, di pancette affll­
micate, e di una serie di altri amminicoli 
insaccati, <li altre leccornie budellate, che 
noi non possiamo classificare, quautunque 
dispostissimi a unirci al Giurì per procedere 
all'assaggio. 

Un riugraziamento di cuore al signor H.i­
votta di Biella. Egli non solo espone benino 
le cose sue e f,L degno aecompagnamento al 
Jlarchesi, al Bossetti, al Borello, al Falcione, 
al Berardo di Torino, al Colombini di Bo­
logna, al Denari di Tortona, al Pino!ini di 
Casale, al Bonicelli e al Coppo d'Alessan­
llria, al Crini di Pallanza, al Baldellini di 
Veroua, al Carulli di Cremona al Galimberti 
<li l\lilano e a quel Bellentani di l\IIodena, 
che è espositore fuori di concorso, tanto è 
stanco di allori e sazio di autografi di illu~ 
tri uomini che han fatto testimonianza del­

l'eccellenza dei suoi prodotti. Il Hivotta ha. 
voluto altresì ingemmare il suo altare con 
tre test.e - inghirlandate e inargentate a 
dovere - di uu animale che, calunlliato e 
proscritto dagli antichi popoli, anche in nome 
della religione, oggi è tanto e così ragguar­
devole parte della azienda rurale e dell'e­
conomia, domestica, che una statistica arriva 
perfino a dirci, esserci un maiale ogni 58 
abitanti nel felicissimo regno d'Ital ia. 

Parola d'onore, mi piace più questa sta­
tistica clle quella degli analfabeti. E sentite 
ingiustizia l A un farabutto numero uno, a 
un coso che non è utile llè a sè, nè agli 
altri, a un uomo che è sempre occupato a 
fn,r niente o a far sconciamente quel POC(} 



che fa, a un essere che vive vegeta?do e 
muore non lasciando briccica d 'ere(lJtà nè 
in affetti, nè in effetti, si suoI lanciare co­
munemente' e a bruciapelo, il complimento: 
- sei un porco, fosti un p0rco! 

Vediamo un po' come regge il paragone. 
Il setoluto quadrupede non è un modello di 
decenza finchè è vivo, questo è vero; ma 
intanto egli mangia e ingrassa per farvi pia­
cere, a tutto vostro benefizio. E i ricnlcitra., 
caccia gruO'niti minaccia colle zanne quaudo 

'" , l . gli si dice: Devi mostrare q uan to pesi; t ev l 
provare cosa vali; qui si parrà la tua la r­
dosa nobilitate L .. Anche qllesto è vero; ma 
bisogna considerare il dispiacere acuto che 
gli reca il macellaio cou questo complimento; 
bisogna rifl ettere ai tesori che egli vi prc­
para, ai piaceri cile egli vi fa gusta,re una 
volta scannato, s30ttato, spelato, sventrato, 
confeziona,to come si deve. 

Sublime bestia! diremo anche noi, per non 
dire come fluel francese: Olter cmge! 

EO'li vi dà tutto quanto il suo corpo, non '" . . eccettuati il codino e la zampa, per Impm-
guaI' l'ara della gastronomia; vi dà gli ar~i 
corti corti, le ossa tenui affinchè cresca Il 
volume delle polpe, del grasso, della sugna,. 
Lo stesso suo sanO'ue è raccolto dalle comari 
del villaggio, che ';;e impastano certi gnoc?l~i 
a mo' di chiovi o di discors i accademICI, 
che noi non si digerirebbero, no llavvero, 
ma pur si diger iscono. Dalle costole di ~dam~ 
uscì quella buona lana di Eva, causa dI tuttI 
i flaO'e lli dell'llmanità; ma dalle costole del 
nost;o messere a quattro gambe esce un ar­
rosto piccantissimo che farebbe risuscitare 
Apicio e Dumas père. L'imbottitura (~el .suo 
femore è roba così eccellente, che VI 1'1ca­
merà su riflessioni entusiastiche Gioacchino 
Rossini, che pure era il sovrano d'un'arte 
divina il mago dell'armonia cile avvicina la , .. 
terra al cielo. La sua spalla costltlllsce un 
cibo così squisito che vi scriverà sopra un 
poemetto il Frugoni, che pure era poeta e 
abate (\ cortigiano di principi. La sua testa 
taO'liuzzata, a differenza di certe teste di 
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legno, pagate un tanto Il mese, che neppurc 
a picchiarle e ripicchiarle ti danno un lampo 
di pensiero, un guizzo di vita intelle~tu~le, 
somministra articoli d'un valore grandiSSimo 
e indiscutibile. I suoi intestini non s i but­
tano via, che anzi vi tornano innanzi. Fate 
la gentilezza di osservare il salame, collocato 
trasversalmente a motivo della sua lunghezza, 
del Molina di Treviglio; ripieni di grazia 
di Dio i~volucro di certe cosette appetitose, 
le quaL, in mezzo a tanto. sperpero di v.irtù, 
a tanto guasto di costumI, a tante abbIette 
trallsazioni di coscienza, vi persuadono del­
l'esistenza di principii .... almeno a tavola. 

Oh povera e snblime bestia calunniata! 
Possa compensarti il fatto che nell'Espo­

sizione di Milano due rispettabi! i signore -
rispettabili anche per peso specifico, m'im­
maO'ino - misero in mostra, con accompa­
gn:mento di cartell i e di mus ica s?ttintesa, 
salami e salamini di non cOmpal'ablle bontà , 
cotechini e zamponi e culatelli che s fidavano 
qualunque concorrenza ! Possa servire a ria­
bilitarti sempre ai nostri occhi quelln. let­
terina del Cigno di P esaro, dell'autore del 
Guglielmo T eZZ) che la ditta Bellentani vi 
presenta anche oggi come un bel trofeo di 
guerra! Possa circondarti di prestigio que­
sta galleria deU'Esposizione di Torino, che ' 
accoglie i tuoi prodotti egregiamente confe· 
zionati e li presenta al pubblico senza eco­
nomia di panoplie succose, di ottagoni lu­
centi, di vetrine ci vettuole, di nastri e di 
colori tentatori, di orgogli consapevoli e giu­
stamente meritati alla rinomanza che ha 
saputo procacciarsi l'industl'ia dei salumi nel 
nostro paese! 

C. ROBlTS1'ELLI. 

I T A L I A N A D.f<} L 1 8 8 4. 

IL GIARDINO PUBBliCO DEL VAL~NTINO 

l r e di Francia avevano destinato un lembo 
di terreno, alla periferia di Parigi, per la 
coltivazione delle piante medicinali. Vi si do­
vevano seminare le piante medicinali di tutte 
le sorta, far prove intorno alla acclimabilità 
di piante medicinali d'altri paesi, far prove 
intorno allo sviluppo, alla fecondità., alle 
varie circostanze della vita delle piante me-
dicinali indigene. 

Quel luogo fu chiamato Ja1'C7in des plcm~cs 
méclioùutles ma presto, per a.mor di breVItà 
e con sacrifizio del buon senso, il pubblico 
soppresse ilmédioùutles, e qllelluogo non fu 
chiamato altrimenti che Janlin cles pla,ntes. 

Il medico di corte, il primo medico, il me­
dico della persona del l'e o, eome si diceva 
in questo secondo caso non per brevitù, ma 
per antonomasia, il mcclioo cIel/et persOlw, a­
veva la direzione del ,TanIin des plantes; ma 
ci badava poco. Aveva ben altro pel capo. 
La personct gli dava molto che fare; non er.a 
in Francia come in Persia, dove flUan(lo Il 
re moriva si tarrliava la t esta a l mcclico, m[~ "' . . conven iva a ogni mOllo che il me(lica SIOC-
cupasse molto della persona ; poi, oltre alla 
persona per eccellenza, c' el'an ta~te ~)ersol?­
cine da non trascurare, le favonte, l corti­
giani, i principi, tutti avvolti in Ulla nuvola 
di iutrighi ai quali il medico non pot.eva 
schermirsi dal p:trteci pare ; poi c'cm la clIen­
tela cile fruttava molto dauaro e non voleva 
essere trascurata. 

Con tante faccende sulle spalle il medico 
del re non poteva guari accudire a l Jardin 
des plantes; ci andava di rado e col p ensiero 
altrove, e gli impiegati sccondari f<wevano 
ciò che fanno sempre gli impi egati secon­
dari quando il primario trascura. 

Luigi XVI, che ne indovinava qualcheduna, 
dispensò il suo medico dalla cura. che non 
aveva del ,Tardin des plantcs , e Cl pose a 
capo il conte di Buffon . 

I principi di casa SCLvoia si conformarono 
a un concetto più largo e più giusto fluallllo, 
or sono pressochè duecento anni, ist,ituirono 
l'Orto botanico del Valentino. Si conforma­
rono a que l concetto che, a quanto si lli(:e, 
ebbe e tmclusse in atto primicramente Teo­
f!'asto quando istituì in Atene un orto bo­
tanico, destinato non solo alle p iante medi­
cinali, ma parimente alle piante esotiche, alle 
piante rar(', alle piante in generale per ~a­
gion di studio dei vari fenome.n i della VIta 
vegetale. . 

Del resto, i principi di casa SavoJa ave-
vano in Italia degli splendidi esempi per 
Iluesto rispetto. 

-4. L'Italia ebbe, tra tanti altri, il ,anto di 
. istituire, nel medio evo, i primi orti botallici 
in Europa. Il Balbis, elle, parlando dell'orto 

~ botanico (leI Valentino viene in mente ed è 
ragionevole citare, siccome vissuto in u~ 
t empo nel quale si esigeva dai profeSSOrI 
cile sapessero il latino e lo sapeva ottima­
mellte, ciò cbe non gli impediva di saper pure 
ottimamente la botanica e altro, in proposito 
della istit uzione degli orti botanici dice che: 
prcecipuam sibi g[ol'ictm jure Itctlict vindioare 
potest. 
~Padova fu la prima città dove sia stato 
istituito un orto botanico, l'anno 1540; e il 
nobile esempio fu in breve seguito da Bolo­
gna, e poi da Pisa. 

Fuori d ' Italia l'esempio di Padova, di 
Bolog na e di Pisa ilI segnito da Leida, c di 
poi in Francia da l\IompeIlieri, regnando 
Enrico IV, nell' anno 13()8. 

Vittorio Amedeo II ora un principe va· 
loroso; al comandante frallcese che as.sediava 
Torino e gli domandò dove fosse il suo al~ 
loggio per potcrlo risparmiare, r isl,ose : 
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- Il mio alloggio sarà sugli spalti della 
cittadella, tirate a piacimento. 

Questo principe valoroso fu il fondatore del­
l'Orto botanico di cui narlo e che si ebbe il 
nome dal castello del V;lentino, presso cui fu 
posto, in terreno coltivato prima a frutteto . 

lo metto qui, senz'altro, lo stato del per­
sonale, come si dice burocraticamente, del­
l'Orto botanico dcI Valentino dalla sua isti­
tuzione l'anno 1700 al giorno in cui scrivo) 
lO maggio 1884. 

VrTTORIO AMEDEO II DI SA VOJA 
Fondatore del Regio Orto Bot a nico 

Dircttori 

I. ANOI':I,O SA~Tr. 
lTenetu8 H el'ùal'ilt8 Rraius 
dictlls. Nel 1700 si introdusse 
nel giardino primo. co lt ivo.to a 
frutteto h, cOltlll'it dclle piante 
me,licino.li ctl esoticbe. 

II. BAIlTOLO~[EO CACCIA. 
Direttore 1729. 

III. V['I'AT.I,\:-;O DOXATr. 
Nato a Pa'lova 1717, Direttore 
17;'0, morto 1762. 

Assistenti 
e pittori 

Francesco Peyroleri, pit· 
tore, da principio alla 
Iconografia Taurinensis. 
(177:!). 

IV. AT.f.JO~T AIll.O Nato 1728, Di· Bellardi Pi~tro, [Issi~tente. 
rott0re 170) morto 1804. GIOV. Bottlone, pittore. 

, Continua l o. iconografia. 
V. Pm'l'I'O l\hRIA DAxA. DiI'et. 

tore 1781. 

VI. BAI.1l IS S. B. Nato 176\ Diret· Angelo Rossi Bottoni, pit· 
tore 1801, morto 1831. tor6. 

VII. GIOVAXXI BlRol.T. Nato 1772, 
Direttorc 181;', morto 1825. 

VIII. CA ltr.O C.\1'8 '. r.l. Nato 1763, 
Direltore 1817, morto 1831. 

IX. G Monrs. Nato 1706, Direttore 
1829, morto 1869, 

X. G. B. DELl'O l'TE. 

XI. G. ARCANGELI. 

XII. G. GmELLI. 

G.De Notaris, G.Delponte, 
as .istenti. 

Maddalena Mtlssino Lisa, 
pittrice. 

A. Gras, G. Gibello, F.Bru· 
1\0, assist,enti. 

Abolito il posto di pittore 
"Ila mortc di Mad(lalena 
Lisa. 

F. BrtlllO, O. Mattirolo, as· 
si,tellti. 

O. Mattirolo. 

Quante rimembranze! Quante vicende ~ 
Alessandro Dumas padre disse che per 

fare un romanzo basta scendere in strada e 
prendere le cIue prime persone che s'incon­
trano. 

Qui delle persone ve n'è molte, e di vaglia. 
lo che so, un po' più un po' meno, la storia 

del maggior numero di qneste persone, m'ab­
bandonerei yolentieri al gusto <li rac30ntarla. 
Ma si rassicuri il lettore; non mi consen­
tono ciò nè lo spazio nè il tempo . 

Angelo S:mti, veneto, non vellne eollocato 
nello elenco dei direttor i <la quelli cile scris· 
sero, e furono parecchi, qualche cosa sul­
l'Orto botanico del Valentino. Ciò percllò 
egli non era professore e quelli 0he scrissero 
erano professori. In verità Angelo Santi 
non ebbe altro titolo che quello di Begio 
Erbolctio. Ma egli veramente fu il primo a 
convertire il frutetto in orto botanico e giu­
stizia vuole che si metta in capo alla lis~a. 

La esistenza più tempestosa e che vera­
mente, raccontata tale e quale, per qualche 
suo episodio riescirebbe di piena so(lclisfa­
zione dei zolisti più sfegatati, è quella di 
Vi taliano Donati . Ho sempre desiderato di 
raccontare con qualche estensione la vita di 
questo naturalista cui il Piemonte deve tanto, 
ma temo ogni giorno più che questo sia per 
essere uno dei tanti miei desiderI destinati 
a rimanere insoddisfatti. 

Lo Allioni fn tal uomo che Carlo Linneo 
gli scriveva da Upsala addì () novembre 1774: 

" Ho ricev uto il tuo Attuario, col quali' 
mi rendesti beato per tutta la vita, ti stimo, 
ti venero g iorno e notte: hai fatto più sco­
perte tu solo cIle molti botanici assieme, tu 
soius certe plnm detexisti quCt1n multi bota­
nioi simul." 

Carlo Linl1eo " scrivenrlo allo Allioni, la,­
menta la difficoltà. (li avere buone figure eli 





" 
~ LE CORSE IpPICHE. - Gli uInciali premiati scortano la carrozza della Regina (disegno di Ettore Ximenes). -.. 
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piante e parlando di quelle del botanico di 
Torino dice che esse rifulgono come la luna 
fra le stelle minori e fa voti percbè egli 
p ossa mantenersi a lungo al! incremento 
della botanica: l1went uti lunet inter stellas 
mùwres: Floreas di1ttissimc in augmentum Rei 
lIel'ba1'ir.e. 

Valente botanico fu il Balbis ed ebbe il 
merito di invocare ed ottenere, sotto il do­
minio franeese, appoggio e sussidi per l'Orto 
botanico e per gli studi; ma ciò non gli fu 
perdonato dalla ristorazione, che lo costrinse 
ad andar a prestar l'opera sua fuori (l'Italia, 
dove solo r itornò per morini. 

Tutti i direttori dell'Orto bot-anico del Va­
lentino, come tutti i botan ici del Piemonte, 
avevano nn campo aperto e gralllle e attraen­
tissimo alle loro inve'tig-n.z ioni , la flora alpina. 

I/Orto botanico IleI Valentino diventò per 
questo riguardo veramente importante; ma 
ebbe allcora altri meriti, e le piante esotiche 
vi trovarono studi e cnre. 

Siccome io scrivo per quelli cll e verranno 
a visitare questo istituto, noto qui il nome 
delle piante esotiche più rimarcbevoli che si 
potranno vedere vive e in buona vegetazione. 

Latania chinensis Jacq. (China). 
Cycas circinnalis. Lin. (1:;ole lIIolllcche) . 
Corypha Gebanga. (Brasile). 
Tam;n ang'lIstifuglia. J.1Cq. (Inùi" occiùent.). 
Dieffembachia Parlatoreau[1,. (Inùia orientale). 
Phoonix leonensis. Loù. ( iena Leona). 
Ceratozamia p11l11l0sa. (:I..fl'ica austra le). 
Ceratozamia robusta. (id. iù.). 
Philoilendrum clispiilatllUl. - (Brasi le). 
Ficus elast.ica. Roxb. (India orientale). 
Bignonia Twedianf\. (Brasile). 
Pithecoctenillm ClIecinatùrillm. (Brasile, l\Iess ico). 
JIexacelltris coccinea Nees. (India orientale). 
lIIetrosidel'os albiila, Sieb. (Kuova Olalllla). 
Elate sylvestl'is Lin. (Indie Orientali) . 
Ptel'ocJ,ria caucasicJ,. C. A. l\Iejer. (Cllncn.s,). 
Taxodium ilisticum Jl,icharclii (Amcric. sett). 
Planeva Richal'dii - Michom. (Am. ett). 
Ne!lenthes (specie diverse) .l\Indagascal'. 

roco dopo la istituzione dell'Orto botanico 
fn deliberato clic fosse adlIetto ad essa un 
pittore eollo incarico di disegnare e colorire 
le piante che il direttore fosse per indicargli. 
Ciò fece sì che l'Orto botanico abbia ora la 
ricchezza di 63 volumi iu foglio i quali com­
prendono 2560 tavolo miniate, prezioso ma­
teriale per la scienza. La carica di pittore 
dell' orto botanico fu abolita or sono eirca 
qnindici anni e ciò non fu bene. 

Ho detto che scrivo per chi Verl'lL a visi­
tare l'Orto botanico del Valentino; perciò 
non mi fermo a descrivere e dire del piano 
riservato alle piante erbacee e del grande 
spazio per gli alberi di cui alcuni veramente 
maestosi. Non mi fermo a parlare delle serre, 
degli erbarii, della bellezza elel paesaggio 
circos tan te. 

Quando io venni dal mio paesetto nativo 
a dimorare in Torino, quella parte dell'Orto 
botanico che comprende gli alberi, la più 
vasta e pittoresca e piacevole all' occhio, era 
tutta circondata da un muro che non laseiava 
veder dentro Ilulla della bellezza che rin­
chindeva. Allora il Valentino era molto lon­
tano dalla città. Un bellissimo viale tutto 
di olmi annosi partiva obliquamente là dove 
ora cominciano "i portici dello stradale di 
'Nizza, e procedeva flno al Valentino, in 
mezzo a prati e a campi. Dove finisce oggi 
la via Lagrange cominciava un doppio viale 
che andava fra prati e campi fino alla chiesa 
di San Salvario. Quelli\, porzione del corso 
Vittorio Emanuele II, che va dal tratto ove 
finisce oggi la via Lagrange fino al ponte 
in ferro, era un doppio viale, chiamato, da­
gli alberi che lo costituivano, il viale dei 
platani, e tale fu fino a questi ulti mi O'iorni '" , salvo che allora aveva appena alcune po-
che casette dalla parte di s inistra andando 
verso il fiume, ed era pel maggior '.'~1() tratto 
pui' esso fra campi e prati. 

Il ponte in ferro non c'era e la ri\'a si-
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nistra del Po era, dal Castello del Valentino 
fin o a quel punto e oltre, tutta sterpi e rovi. 

QUHl1l10, dopo molti anni di assenza, io 
ritornai in Tor ino, trovai scomparso il muro 
di cinta dell' orto botanieo, e in sua vece 
una bella inferriata che concede di veder 
dentro i gra ziosi rilievi e gli avvallamenti 
del terreno erboso e gli alberi giganteggianti. 

Trovai la sponda del Po e la porzione 
dietro ad essa per un lungo tratto conver­
t ita in un piacevolissimo passeggio pubblico, 
con viali ombrosi, sentieri, stradoni per car­
rozze, montieelli, cascate cl' acqua, massi ar­
t ificiali , e fatta più bella la vista della collina 
dal numero dell e ville e i giardini e i bo­
selletti meglio coltivati. Trovai t utto miglio­
rato in Torino, tranne me stes.'o. 

1\IWIIELE I1ESSON.A. 

MAN'rov A 
NEL PADIGLIONE DEL RISORGIMENTO 

IJa città di Mantova nou ha il vanto di 
avere fatta nna rivoluzione nel 1848. E nella 
guena. di qnest,o anno, nè in quella del 1859, 
e del 1866 le sue mura non furono oggetto di 
attacchi e di difese. Quindi, dentro di essa, e 
attorno a(l es a non avvennero fatti memo­
raUlli di guerra. 

Da questo lato, e per fjuesti moti vi, nel 
Padiglione del Risor~imeuLo non ba monu­
mento di sorta., n è poteva averne. 

l\'ra in compenso, llf'lle guerre dei tre anni 
suddetti, acca lltlero nel suo tenitorio com· 
battiment.i e hnttaglie importanti. 

Nel 1848 ebhe pres ocllè {li strntta dall'in­
cendio una delle primarie borgate, quella di 
Serm illc . 

A Governolo successero due fatti d'armi de­
gni di nota, quello dei Volontari mautovani, 
e (Ielle truppe modenesi, poi quello dei pie­
montesi. A Montanara e Curtatone avvenne 
la mell1 orandn. battaglia dei Toscani, con Na­
pOleta,ni, del 20 mn ggio. 

Dne ,olte s i combattè a Goito. La prima 
volta al Ponte, dove fu ferito Vittorio E ma­
nuel e; la seconda volta, subito dopo la bat­
taglia di Curtatone e di .Montanara. 

E la seconda battaglia cagionò la resa di 
Peschiera . Nel 1850 abbiamo la gi0 i';mta di 
So lferiuo, e nel 1866 accadde la presa dei 
forti di Borgoforte, tanto gloriosa per la no­
stra artiglieria. 

Poscia dal 1852 al 1836 abb iamo avuti i 
processi politici dei martiri di Belfiore. 

Quasi tutti questi fatti, più o meno, in 
un modo o nell' altro, sono rappresent!1ti 
nel Padiglione. 

Ila battaglia di Curtatone e Montanara, 
ha una li togra fì. a che raffigura. il eombatti­
mento attorno alla osteria di Curtatone. I 
Toseani, a piè fermo, rintuzzano impa\' illi gli 
austriaci, che impetuosi, e numerosiss imi as­
salgono i nostri eroi. La bandiera tricolore 
sventola dall a finestra della casa. 

Una lettera autografa del generale Cesare 
De uaugier commemora, con paro le entusia­
stiche, l'eroismo di Giuseppe Cipriani, di co­
lui che si ebbe bruciati gli abiti (la.llo scop­
pio lIella polvere, tanto da rimallere ignudo, 
pure cont.inuando a combattel'e s ino alla morte. 

IJa battagli a del Poute d i Goito è illll'trata 
da un dipinto che raffigura assai felicemente 
il fulgore de llo scoppio della mina IleI ponte. 
in mezzo ai due combattenti, cd il rosso fuoco 
dei pezzi incall<lescenti di ferro lanciati in aria. 

I bersaglieri, che in quol fatto si coper­
sero di gloria, elI il loro capo ed institutore, 
Alessandro Lamarmorn., ebbe una palla nella 
mascella, S0110 in atto d i slanciartij sulle ma­
cerie del pont!', che in quell'ist.ante andaya di­
strutto. I l dipinto è del Cerruti, fatto nel 1836. 

Due grandi tele rappresentano due ep isodi 
tlel secondo fatto di Goito. L'nna, l'episodio 
della ferita toccata al piede da Vittorio 
Emanuele, durante il ·combattimento; l'altra 
l 'arrivo del capitano Frallzini, colranllunci~ 
della resa ?i Pesch iera no Carlo Alberto, dopo 
la battaglia, e quando l'esercito Il e festeO"-
giava la vittoria. o 

Ila prima (li queste tele è del Cerrnti, l'al­
tra del Glacomelli. 

A Volta Mantovana successe una carica 
brillantissima dei lancieri contro gli ulani 
ed i dragoni austriaci. 

Una grande tela raffigura il momento più.. 
vivo dell'azione, nel quale i lancieri, stretti 
da nna parte dai dragoni e dall' altra dagli 
ulani, si difendono dagli assalitori. 

Come curiosità, noterò una palla sferica ,. 
che il professor Carlo Bovatti espone, dichia­
rando che fu lanciata nel 1848 dagli austriaci: 
verso S. Maria di Pieto le (sic), uccidendo in 
prima un esplorat01-e italiano, poscia atter­
ran(lo il campanile della chiesa. 

Non vi è una S. Maria di Pietole, nè it 
ca,mpanile della patria di Virgilio fu allora 
atterrato, e la palla, di sicuro, non poteva 
es~ere da tanto. 

D ell' incendio di Sermide, si ha la copia 
delle iscrizioni commemorative, messe, poco 
fa, nella borgata , ed una relazione mano­
Rcritta del fatto , stesa dal professore Gaetano 
Mantovani. 

Unft messe piuttosto copiosa la posseggono­
invecr. i proces:;i politici. 

La Giunta distrettuale di Mantova ha espo­
sto in otto tavole: 

1.° La tomba di Belfiore. 
2.° Il monum ento dei mart iri, che sorge 

entro la cittù" nella piazza Sordello, lavoro. 
del Miglioretti. 

3.° Il monumento di Pietro Fortunato Calvi. 
4.° I monum enti di Montanara e Curtatone. 
5.° La pianta del piano delle carceri del 

CaRtello di San Giorlrio. 
6.° Il:1 prospeLtiva del Castello. 
7.° 1./ interno di otto delle principali celle. 

Ogni tavola è corredata da analoga illu-
strazione storica. 

Vi è anche una spranga della ferrata ta­
gliata da Orsini, la quale sprauga è pro­
prietù, del sottoscrittn. 

Il dottor Francesco 'fa.mmassia: espone non 
pochi oggetti appartenenti ai earcerati, fra 
i quali ogg'etti sono degni di nota due tazze 
per caffè del Tazzoli, un t'icordo del Grioli, 
che non potr.i vedere cosa sia, due bottoni 
d'ambra di Tito Speri, ulla fascia, un pu­
gnale e due portafogli di Orsini. 

Più interessanti sono gli oggetti esposti dal 
Museo civico di Padova appartenenti a Carlo 
Poma, Tito Speri, Pietro Fortunato Calvi. 

Del Pom& s i vedono (lue fazzoletti bianchi . 
scritti con sangue nei due momenti più ango­
sciosi del suo processo, mandati alla madre 
sua, in mezzo alla bia.ncheria per il bucato. 

Nell' uno si legge: "Mamlna. lo sono il più, 
lIisgrazietto. Due pistole e due pugnal'i si de­
vono trovare nel nostr'o pozzo. Se meti ven'is­
sero a fare mut nuova perqwisizione. Altriment'i 
sono rovinetto. 1'tttto mi vet allet peggio. La mia 
senten.ut terrib ile è andatet a Veronet. Tttttu ora 
per me clipenàe di là. " 

E l'altro: " 11famma, si consoli, martellì flti 
eswninato 1Je1' l'nltil1Ut volta, spero. Si consoli, 
p ercltè duntnte il processo non commisi ombret 
di viltà. Entro il l1wse let m'isi. Coraggio. Io­
ne ho molto, così lO1·O. Il suo bel sonetto mi 
stet snl vuore. Gl'azie. llIille baci. lI[etrtedì e ve­
nerdì ad 1t1~' O1·et. " 

Durante il processo , ogni martedì e ve­
nenlì, nna donna vestita di nero era nei pressi 
della cattedrale, ed un fazzoletto bianco si 
agitava in mezzo allc grosse spranghe della 
ferrata di una prigione del Castello. 

Erano madre e figlio Poma. 
Di Tito Speri vi è un fa.zzoletto colorato 

di seta ed un bastone. 
Di Cal vi, vi sono tre ritratti, la sua sciabola 

elI il beu etto militare verde con cinlue righe 
in oro, del 18J8, un portafoglio, un fazzoletto 
e la sciarpa che aveva a l collo quando f~ 
condotto al patibolo, fuori Porta San Giorgio. 

Nella vet,rina di Mil·ano il conte Salis, an­
che egli prigione nel Castello di San Gior­
gio , espone parecchie cose, fea le quali il 
proprio ritratto. e quello del Tazzoli di Ore­
ste Fontana, di Paolo Arpe5ani, di' Angelo 
Mangili, la ehi:L\'e del carcere N. 1, un anello 
del careere, un:t scollella del Fontana una 
fibbia per pantaloni (li Grioli. ' 

Il maggiore G. il. Z~fferoni espone un altro 
a,nello, quello lIel carcere di Orsini. 

Al'l'ILIO PORTIOr.T. 



LE CARTE DA TAPPEZZERIA 

GLI STABILIMENTI DEL FlllRENO 
IN ISOLA DEL LIRI (CASERTA) 

Tra le industrie fiorenti in Italia, e delln 
~uali l'Esp osizione attuale ci iUl~ir:a il grado 
-ti i pcrfezionalllento e dl prospel'l~a da esse 
rarrrriuuto, è certamente fra le prune quella 
-delle carte da tapIJC'zzeria. La mostra del Fi­
breno è là. ad att~stare il gran passo fatto 
nella via del progresso da questo impor­
·tante ramo dell'arte decomtiva. - IJe imi­
tazioni delle stoffe. del cuoio, del broccato, del 
• elluto, sono di u'na eleganza e bellezza in­
-contrastabile. Le tappezzerie su fondi bron­
.zati sono alI\jllirevoli per l'intonazione dei 
-colori sovrappostivi con (lelicatezza di ornati 
~ gusto artistico. - Oltre aUe carte di lusso, 
.abbiamo osservati articoli più usuali oa'erti 
.ad un buon mercato notevolissimo. 

La fabbrica delle carte da tappezzerie, la 
prima fondata in Italia, venne impiantata, 
<lon la cart,iera, nel 1806 dal sigllor Cado Le­
febvre conte di Balsorano, in Isola del Liri, 
ridente paese della Provincia di Caserta. 

Non conoscendosi ancora la la\"orazione a 
macchina, le carte l'l'allO tuttè fa.tte a. mano 
<lol1a stampa, sistema che oggi tuttavia s'im­
piega per le sole carte di lusso. 

La prodnzione era in quell'epoca assai li­
mitata e non fu se non dopo un certo numero 
d'anni che lo sviluppo ogllora crescente di 
quella industria, raggiunse le proporzioni im­
portanti dell'attuale layorazione. 

Fabbricavansi allora 3000 rolli di carta al 
mese; ora 150,000 rOlli, rappresentanti 60,000 
chilogrammi di carta greggia., vengono ogni 
mese stampati e venduti in Italia ed all'e­
.stero. 

L'importazione, che praticavasi sopra vasta 
.scala, è oggi ridotta di tre quarti. La fab­
brica attuale copre una superficie di 250 metri 
-quadrati, ed il numero degli operai special­
mente addetti alla fabbricazionp. dei parati 
è di circa 300, al quale bisogna aggiungere 
quello degli incisori, falegnami, fabbri-ferrai, 
"torni tori, meccanici, muratori, ccc., senza COll­
tare gli operai occupati nella costruzione di 
nuovi opifici, richiesti dal giornaliero au­
mento del lavoro. - Otto macchine per la 
stampa dei rolli sono in piena attività., oltre 
le accessorie per l'apparecchio, satinaggio, 
jmpronta, arrotolamento, ecc. Tra le lllac­
-chine è notevole quella che imprime a 2± 
·diversi colori, la più grande che siasi co­
struita finora, e l ' unica esistente in Italia. 
- Una cartiera di 5 macchine continue, di 
proprietà dello stesso industriale, fornisce 
. alla fabbrica di parati la carta greggia, im­
piegando costantemente a questo scopo giorno 
·e not,te due macchine. Oltre 600 operai sono 
impiegati nella Cartiera. Un servizio telefo­
nico funziona tra le due fabbriche. Un ele­
gante edificio corredato dei più potenti sfi­
bratori meccanici e recentemente costruito, 
forni sce alla Cartiera la pasta di legno per 
la fabbricazione della carta, ed una fabbrica 

,di Prodotti Chimiei, dallo stesso proprietario 
posseduta in Bagnoli, presso Napoli, le for­
nisce il sale di soda, il solfato dell'allumina, 
l'all ume, il bleu di Prussia in pasta, il sol­
fato di ferro, l'acido solforico, ed altri ingre­
dienti necessari i alla fabbricazione della carta. 
Sicchè si verifica il caso che il proprietario 

. di queste fabbriche è produttore e consuma­
tore ad un tempo dei suoi prodotti; una fab­
brica produce le materie prime occorrenti 

. all'altra, assicurando in tal modo una parte 
dello smercio. In questo modo si spiega il 
buon mercato dei prezzi, e non è da meravi­
gliarsi se gli stabilimenti del Fibreno ebbero 
già pareccbie onorificenze nelle precedenti 
Esposizioni, tra cui notevoli specialmente 
quelle ottenute all'estero in Mostre intel'lla­
zionali (Parigi e Filadelfia), e la medaglia 
d'oro ottenuta nel 1881 in Milano ove il Fi­
breno ebbe come sempre il primato per la 
fabbricazione delle carte decorative. 

Questi stabilimenti, per agevolare la clien­
tela di ogni regione d'Italia, impiantarono 
vasti depositi per la vendita dei loro pro­

-dotti in Milano, Homa e Napoli oltre le Rap-
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presentanze in tnt.ta Italia, e l e case speciali 
di Pal ermo Cl Me:.'lsinn·. 

Nelle llostre in cis ioni a pngina fl3 SO IlO ri­
pro(lotte alcune yelll1te rilevate clalle foto­
grafie eiiposte nella splendilla mostra che la 
casa Fibrcno 11ft formato nella ~a.lleria della 
Carta (presso la sezione delle industrie chi­
miche ed estrattive) nella E..,posizione di To­
rino, e dalle qunli il lettore po tn), ar~uire 
dell'importallza della Casa (li cui lo abbiamo 
intrattennto, e che ha tanti titoli alla bene­
merenza nell'industria italiana. 

IL MATERIALE FERROVIARIO 

I . 

LOCOMO'l'lVE. 

Le ferrovie italiane banno oramai lo svi­
luppo di hen nove mila chilometri e fra po­
chi anni ne misureranno oltre quindici mila, 
mentre di fianco a queste va svi luppandosi, 
cou una rapidità che nessuno avrebbe osato 
presagire, la seconda rete delle tmmvie a 
,apore. Questi cenni bastano a dimostrare 
di quale importanza si è fra noi la fabbrica­
zione del materiale ferroviario c come (bI 
lato del beninteso iutere se del paese, come 
anclte Ila quello della sua sicurezza, sarebbe 
importan te di poterci emancipare <lall'estero 
uer tutto ciò che ha attinenza colle stmcle 
ferratr. 

Incominciando dalle locomotive, il numero 
di esse che già. attualmente occorrono per 
la rete principale è di 120 circa all' anno, 
numero rispettabile che darebbe lavoro suf­
ficiente a tre o qnattro opifici con largo im­
piauto, senza contare l'aumento che san\ asso­
lutamente necessario a l compiersi della rete e 
trascurando le piccole locomotive per tram vie 
a vapore che potrebbero dar alimento ad a l tri 
stabilimenti che si dedicassero a questa spe­
cialità. 

Le locomotive presentate all'Esposizione, 
di cui alcune di commi~sione, e che perciò 
offrono un carattere eminentemente commcI'­
ciale, mostrano ad evi(l ellZa che i nostri operai 
e le nostre officine possono fornire dci pro­
dotti da starc a livello della pro(luzioue estera 
no)) solo, ma che in molte parti, specialmente 
nelle caldaie, le macch ine nazionali sono di 
molto superiori alle forestiere. L'esperienza 
di molte locomotive da tempo in servizio 
sopra diverse linee, hanno dlLto risultati fa­
vorevoli alle nostre per bontà di fabbrica­
zione cd esattezza di lavoro. 

Se possiamo dirci soddisfatti della possibi­
lità cii costrurre le 10COlllOti ve in casa nostra, 
Don pos!3iamo dire altrettallto della "loro pro­
duzione inllustriale fra noi. Nè è difficile tro­
vame le ragioni. Meno che le strade ferrate 
dell' Alta Italia in questi ultimi tempi, le 
amministrazioni preudono per unico criterio 
il prezzo d'acquisto. Se si apre un appalto 
chiamando tutti i concorrenti d'Europa per 
la fornitura di una partita di locomotive è 
difficile che non si trovi uno stabilimento, 
che non avendo lavoro, le dia ad un prezzo 
talora al disotto del costo. Nè basta. Le am­
ministrazioni ferroviarie aspettano il mo­
mento in cui ne hanno assoluta necessità a 
dar l'assalto ed allora vogliono venti o trenta 
locomotive in pochi mesi. Non sono le nostre 
officine che possano accettare tali condizioni. 
Si assicuri ad uno stabilimento la provvista 
di un certo numero di locomotive per varii 
anni ed allora questo potrà. fornirle in tempo 
ed a prezzi non superiori a quelli che esi­
gono le case estere che danno dei buoni pro­
dotti, perchè bisogna ben convincersi che le 
buone macchine, come le inglesi per esempio, 
sono sempre abbastanza care. 

Le locomotive che finora figurano alla no­
stra mostra sono 6, più 2 caldaie nude. Eccone 
l'elenco: 

Strane ferrate dell' Alta Italia, officina di 
Torino. - Locomotiva e tender, Vittorio Ema­
nuele Il, a cilindri esterni; 6 rnote accop­
piate e carrello a sterzo. 

La stessa, officina di Verona. - Locomo-

tint e tCllller, VCl'ona., a cilindri interni; 4 
ruote accoppiate. 

G. Ansaldo e C., Sampierdarena. - Loco­
motiva e tenùer a cilindri interni; 4 l'not(1 
accoppiate e carrello a sterzo, per la Societù, 
delle ferrovie (lell' Alta Italia. 

Pietrarsa e Granili. - Locomotiva e teD<ler; 
cilin(lri esterni; 6 ruote accoppiate, per le 
strade ferrate Calabro-Sicule. 

Cerimcdo, Elvetica di Milano. - Locomo­
tiva e tender, Italia., per ferrovie economjc~he 
a cilinùri esterni; 4 ruote accoppiate. Loeo­
motiva per tramvia, strada ferrata dell'Alta 
UnJia. - Caldaia per grossa locomotiva tla 
merci, eseguita nell' officina di Milano . 

Strade ferrate Romane. - Caldaia per 10-
comot.iva a 6 l'note accoppiate. 

La I! itta Ansaldo deve mandare fra pochi" 
g iorni un' altra locomotiva a 8 ruote accop 
piato. 

La Vitt01'io Emanuele 11, è uno splendido 
lavoro che desta la generale amm irazione, e 
che fa onore non solo all' Ingegnere Frescot 
che l'ha iclcata ed ai bmvi operai che l'hanno 
eseguitn, ma all' in(lllstria italiana in gene­
rale. E, <;a è poi rimarchevole perchè costi­
tnisec un tipo nuovo di locomotiva per COll­
vogli lliretti, con percorrenza di 45 chilomet,rj 
almeuo n 11' ora, Hopra strade con pen(lenzu 
fino al 16 per mille, come san), la succ11rsalo 
dei Giovi. E in questo caso comprendiame 
benissimo l'opportunitù, di costruirle nelli, 
offiei ne (lell' Ammin istrazione, senza rignardo 
alIfi spesa; chè del resto ci pare che queste 
officiue clovrebbero limitarsi alle riparazione 
lasciando all' industrie private la fabbrica­
zione delle lluove macchine. Essa ha una 
costruzione speciale òel fornello al quale fa 
seguito una camera di combustione, che ha 
il van taggio di aumentare la superfice di­
retta di ri scaldamento riducendo la lunghezza 
dei tubi. Tutte le parti cbe la compongono, 
ad eccezione dei cerchioni ben chius i, furono 
eseguite nell' officina" (~omprese le ruote di 
metri 1,65 di diametro e riteniamo sia la 
prima ,"olta ehe in Italia se ne costruiscono. 

Di lCJcomoti,e del tipo "V-ittorio Emanuele 
fLI giù (inta la cOlllmissione di un certo numero, 
pur troppo crediamo, a case estere. 

Non meno bella è la Verona, sebbene non 
offra le rimarchevoli particolarità della pri­
ma, e fu una felice idea di mostrare la cal­
daia nUlln, lavoro maestrevolmente eseguito 
e che non si creelerebbe potesse uscire da 
una officina di modestissime proporzioni quale 
è quella di Milano. 

]}) pure un bel lavoro la caldaia delle strade 
ferrate Romalle ese!!,uita nell' officina di Fi­
renze, la quale espone anche due cilindri per 
locomoti ve, uno grezzo e l'altro lavorato . 

Le altre locomotiv~ esposte, se non pre­
sentano la perfezione e squisitezza di lavoro 
delle clue suaccennate, sono però di buonis­
sima fattura, ed hanno poi un carattere spic­
catamente industriale, essend0 state fatte per 
commissione. 

Lo stabilimento Ansaldo non è nuovo nella 
costruzione di locomotive, chè già ne fabbri­
cava prima del 1859 per le ferrovie dello 
Stato e ne esportava anche in Toscana. met­
tendosi in concorrenza colle officine inglesi. , 

Gli stabilimenti di Pietrarsa e Granili con­
tano la loro erigine fino dal 1845 e furono i 
primi che costrussero locomotive in Italia 
sotto il regime strettamente protezionista dei 
Borboni. Ora escono da quelle officine due 
locomotive circa al mese e più sarebbero se. 
più abbondanti fossero le commissioni, 

Tanto questa officina quanto quella di An­
saldo meriterebbero di essere meglio inco­
raggiate dalle Società ferroviarie, mentre le 
loro macchine sono assolutamente commen­
devoli sotto ogni rapporto e, fatte in casa, 
direm così, con maggior agio ne potrebbe 
esser controllata l'esecuzione nei loro minimi 
particolari. 

Il bravo ingegnere Cerimedo va a poco a 
poco estendendo la sua clientela delle So­
cietà di tram vie a vapore vincendo la seria 
concorrenza delle case svizzere che si occu­
pano specialmente di questo articolo. 

Ing. I. SARTORIO. 
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TORINO 

Il ponte Vittorio Emanuolo c la Chiesa della Grau Rlallro di Dio. 

Il Ponte Vittorio Emanuele (già ponte di 
pietra) riunisce la grande Piazza Vittorio 
Emauuele I colla Piazza dell,t Uhiesfl, della 
Gran Madre di Dio e col Borgo Po. 

Fntto iu sostituzione dell'nntico ponte eli le-

vilnento in sul ponte è importantIssimo. Per 
esso si accede ela Torino alle due strade na­
zionali che . recano a Genova, a Casale, a ' 
Chieri, a Superga, ecc., ecc. Dal centro di esso 
si goele di uno dei più bei panorami della città, 
della collina, del fiume e delle Alpi. 

La Chiesa della Gran Madre di Dio col­
pisce l'occhio dello spettatore, per hi sua 
rn,;somiglianza col Pantheon eH Roma. In­
fatti l'architetto Bonsignorc la modellò su 
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gno rovinato per l'ultima volta nel 1800 circn, 
questo ponte, costrutto secouùo i dettati ùel­
l'arte moùerna, unisce il vantaggio della so­
lidità al pregio di una bella architettura. 
Opera veramente romana che da tre quarti 
di secolo resiste ag1.i impeti di un fiume so­
vente minaceioso. I lavori di costruzione co­
minciarono nel 1810 dietro i disegni dell'in­
gegnere francese Pertinchamp; continuati 

quel disegno; se l'imitazione €l riuscita di i 
molto minor 'effetto si deve non solo alla I 
esiguità · delle proporzioni (il diametro del 
~antheon è di 44 metrt, mentre ,1]11esto è 
di 21), ma altresì alla posizione diversa, La 
chiesa torinese posta a piè della vasta col­
lina, si smf~rriscc quasi nell'estesissimo pa­
norama che si slarga in quel luogo, Tutta­
via, esaminato nei particolari, questo tem­
pio non manca di pregi,·e contiene opere 

Rotto l'ingegnere Molet, furono compiuti 
dopo il ritorno in patl'ia del Re Vittorio 
Emanuele I. Si compone di cinque archi 
elittici di 25 metri ciascuno. La lunghezza. 
totale del ponte è di 150 metri. Qualche auno 
fa venne allargato per dare adito alle linee 
delle tram vie, ed all'antico parapetto di pie­
tra fu sostituita una ringhiera di ferraccio. 
L'estetica non ci ha guaflagnato; ma il mo-
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d'arte stimatissime, tra le quali una colos­
sale statua della Gran Maclre di Dio, do­
vuta al Gavazzi. 

La prima pietra della Chiesa fu posta il 
2 lu.~lio del 1818 per solennizzare il ritorno 
di Vittorio Emanuele l negli stati Sardi, 
come ci ricorda l'epigrafe posta Rull'altare 
del tempio: Ob Ctdì'cntltln "egi:; - Or,lolJOpu­
l 1l8fJue talWinu8. 
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